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PERSONAGGI 


ANTONIO,  ebanista. 
MARGHERITA,  sua  moglie. 
PIERINO,  loro  figlio. 
GAETANO,  tappezziere. 
MENICA,  sua  moglie. 
VINCENZO,  magnano. 
GIACOMO,  capo  tappezziere. 
MARIANNA,  sua  moglie. 
GIACINTA,  loro  figlia. 
ROMUALDO   V 
PIERO  I   operai 

BEBBE  ) 

Operai  ed  operaie. 


La  scena  è  ìa  Firenze  epoca  presente. 

DigitizedbyCjOOQlC 


^    ATTO  PRIMO 

— ys?)e- — 


Camera  semplicissima.  Porta  in  mezzo  ed  a  destra, 
finestra  a  sinistra. 


SCENA   PRIMA 

Margherita,  Pierino  e  Antonio  che  entrano. 

Mar.  Ah  I  siete  qua  ?  Avete  tardato. 

Ant.  Non  sai  che  è  sabato  oggi? 

Mar.  Se  lo  so?  (mostrando  denaro)  Guarda. 

Pier,  {mostrandone  anch'egli)  E  lo  so  anch'io. 

Mar.  Come!  anche  tu? 

Ant.  Sissignora  ;  anche  Pierino  ha  la^sua  settimana. 

Mar.  Fa  vedere,  (li  prende)  Due  franchi  !  e  come 

mai? 
AfU.  lì  nostro  Pierino  è  attento^  laborioso,  ed  il 

padrone  incominciando  da  oggi  lo  ha  messo  in 

paga. 
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8  LE  DUE  STRADE 

Mar.  Tò  un  bacio,  e  un  altro,  caro  il  mio  fi- 
gliuolo 1 

Ant,  Capisci!  ora  siamo  in  tre  a  guadagnare! 

Mar.  Oh!  che  cuccagna!  E  che  ne  faremo  Pie- 
rino di  questi  due  franchi? 

Pier.  Li  dò  a  te  perchè  mi  dai  da  mangiare. 

Ant  Bravo  il  mio  Pierino! 

Pier.  Sicuro  !  farò  anch'  io  'come  il  babbo  d' ora 
in  poi! 

Ant.  {dandole  il  denaro)  Prendi,  Margherita,  otto 
giornate,  trentadue  franchi. 

Mar.  Otto! 

Ant.  Si.  È  una  discreta  settimana! 

Mar.  Hai  lavorato  troppo,  Antonio  mio. 

Ant.  Un  paio  d'ore  la  sera  oltre  T orario...  la 
mezza  giornata  di  domenica ...  e  poi  ormai 
la  fatica  è  passata  e  non  ci  si  pensa  più.  Pren  li 
i  denari.  Grazie  a  Dio  del  lavoro  ce  n'è  in 
fabbrica,  ed  al  padrone  non  par  vero  di  tro- 
vare operaj  che  abbiano  voglia  di  lavorare. 

Mar.  {contando)  Dunque  :  trentadue  e  due  del  no- 
stro Pierino,  trentaquattro,  e  sei  miei  qua- 
ranta. 

Ant.  Siamo  signoroni! 

Mar.  Sai  Antonio,  questi  non  c'è  bisogno  di  toc- 
carli. 

Ant.  Ne  hai  ancora  abbastanza? 

Mar.  Per  tutta  la  settimana  e  ce  ne  avanza. 

Ant.  Dunque,  lunedi  mattina  subito  alia  cassa. 
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ATTO  PRIMO  9 

Ah!  Margherita  mia,  ancóra  un  po' di  pazien- 
za, e  poi .. . 

Pier.  E  poi,  adesso  che  ho  incominciato  a  gua- 
dagnar io . .  • 

Mar.  Eh  !.. .  figuriamoci  ! 

Pier.  ToM ...  mi  canzoni?  Intanto  Vineenzino 
son  due  anni  che  è  in  fabbrica  e  non  guada- 
gna niente,  e  il  padrone  lo  vuol  mandar  via. 
E  lui  se  la  prende  con  me  1  M' ha  detto  che 
se  entravo  in  paga  prima  di  lui,  mi  dava  dei 
pugni. 

Mar.  Ah  biricchino! 

Ànt.  Non  aver  paura,  che  non  ti  toccherà. 

Pier.  Oh!  non  ho  mica  paura !É  più  grande, ma 
io  sono  più  forte.  Se  si  prova  a  toccarmi! 

Jfor.  Ma  sentilo,  sentilo,  quello  spaccamonti. 

Pier.  Sì,  si,  digli  che  ci  provi! 

Ant.  È  come  sai  che  sei  più  forte? 

Pier.  L'altro  giorno  scaldavo  la  colla,  e  Vineen- 
zino mi  venne  pian  piano  di  dietro,  e  mi  dette 
una  spinta  per  farmi  cadere  colla  faccia  sui 
trucioli. 

Mar.  Oh  povera  me! 

Pier.  Oh  si!  Non  dubitare  che  ebbe  la  sua!  Lo 
presi  pel  collo ...  e  si  che  stava  lì  lì  per  darci 
del  muso ...  e  allora  siraccomsuidava  come  un 
santo. 

ifar.  No,  no,  non  voglio  che  diventi  manesco. 

Pier.  Io  son  buono  come  il  pano ...  ma  chi  mi 
tocca. . .  ne  busca  ! 
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Ant  (frenando  a  stento  le  risa)  Ab  1  pezzo  di . . . 

Mar.  {gli  dice  sorridendo  aWorecMo)  Sta  zitto  che 

è  tutto  il  tuo  ritratto. 
Ant.  E  per  questo? 
Mar.  Lascia  pure  che  diventi  in  tutto  e  pertutl<) 

come  te  e  sta  pur  tranquillo. 
Ant.  Gara  la  mia  Margherita! 

SGENA  IL 
Giacomo  e  detH. 

Giac.  {d.  d,)  Oè!  Tonio? 

Ant.  Avanti,  Giacomo,  avanti. 

Giac.  Buona  sera,  figliuoli. 

Mar.  Buona  sera.  Ghe  buon  vento  vi  porta? 

Giac.  Ma...  spero  proprio  che  sia  buono.  Ho  da 
dir  quattro  parole  al  mio  Antonio. 

Ant.  Son  qua;  sedete,  Giacomo. 

Giac.  0  Margherita^  state  qui,  perchè  ci  avete 
da  essere  anche  voi. 

Mar.  Vengo  subito.  Pierino,  intanto  che  discor- 
riamo, scrivi  il  tuo  esemplare  per  domani. 

Giac.  Brava  Margherita ,  fate  che  il  vostro  Pie- 
rino sappia  leggere,  scrivere  e  tirare  una  som- 
ma. Il  resto  per  noi  operai  non  importa;  ma 
queste  tre  cose  ci  vogliono. 

Mar.  (sedendo  vicino  ai  due)  Dunque  Giacomo? 
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Arro  PRIMO  11 

Giae.  Dunque  io  dico:  Tonio,  che  si  fa?  Mi  par 
che  sia  ora  di  scuotersi. 

Ani.  Sentite  Giacomo;  quello  che  vi  ho  detto,  ve 
lo  tomo  a  dire:  io  ci  sto. 

Mar.  Ma  bravi  !  subito  ! 

Ant.  Hai  fretta,  Ghita  di  diventar  padrona? 

Mar.  Non  è  mica  per  ambizione  sai?  Ma  Dio 
mio!  è  già  un  pezzo  che  si  lavora,  che  si 
fanno  sacriOzi  per  arrivare  a  quel  bel  giorno. 

Giae.  Ebbene,  io  credo  che  il  bel  giorno  sia  ar- 
rivato. 

ifar.  Ohr  benedetto  ! 

Giae.  Infine,  pensandola  bene:  che  si  arrischia? 
Siamo  operai,  siamo  avvezzi  al  lavoro.  Se  Taf- 
lare  va  male,  pazienza!  Come  abbiamo  cam- 
pato finora,  camperemo  in  avvenire.  Che  ve 
ne  pare? 

Aia.  Benone,  per  bacco!...  E  a  noi  lavoro  non 
manca,  perchè  dove  siamo  stati  una  volta,  pos- 
siamo sempre  ritornarci. 

Giae.  Dunque  siamo  d'accordo.  Adesso  vediamo 
fin  dove  ci  arrivano  le  forze. 

Mar.  SI,  veniamo  ai  conti. 

Ant.  Ecco  qua:  io,  per  verità,  non  sono  che  otto 
anni  che  metto  qualche  cosa  da  parte.  Quando 
mi  sposai,  non  avevo  debiti,  ma,  nemmeno 
denari  in  tasca.  Ma  in  questo  tempo,  fra  ìila- 
voro  mio,  e  quello  della  mia  Ghita,  regolan- 
doci bene,  i  miei  cinque  franchi  alla  settimana 
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12  LE  DUE  STRADE 

li  ho  messi  alla  eassa.  Non  ho  mai  toccatogli 
interessi...  per  cui  al  giorno  d'oggi  posso  di- 
sporre di  tremila  franchi  abbondanti. 

Giac.  Benone!  benone!  ci  siamo. 

Mar.  (con  giojaì  Vi  pare  che  bastino? 

Giac.  Con  altri  tre  mila  che  sono  pronto  a  sbor- 
sare per  parte  mia,  abbiamo  un  impianto  ma- 
gnifico. 

Ant  E  poi  ho  ferri  per  tre  banchi. 

Giac.  Ed  io  i  tre  banchi. 

Ant  Compreremo  legname  per . . . 

Giac.  Per  duemila  franchi...  Per  Rimpianto  ba- 
stano. 

Ant.  Affitto  del  magazzino  e  laboratorio . . . 

Giac.  L'ho  già  in  vista.  Semestre  anticipato, sei" 
cento  franchi. 

Ant.  Altri  tre  banchi  almeno. . . 

Giac.  Gol  loro  fornimento. 

Mar.  Eh!  ce  ne  avanzano  ! 

Giac.  Piano,  piano,  Chitina,  non  c'è  mica  tanto 
scialo.  Bisogna  pensare  che  per  i  primi  tempi 
s'ha  da  pagare  senza  tirarne. 

Ant.  Sicuro  !  finché  il  lavoro  non  sia  fatto  e  ven- 
duto. 

Mar.  Ah!  non  ci  pensavo. 

Giac.  E  che?  Vogliamo  sbigottirci  per  questo? 
Niente  paura! 

Ant.  Niente  paura! 

Mar.  Ma  bravi  ! 
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Giac.  Caspita I  Siamo  due  bravi  operai,  non  ab- 
biamo nemici ...  Ci  diranno  ambiziosi ...  ma 
mi  pare  poi  che  la  sia  un'  ambizione  giusta. 

Mar.  Lo  credo  io! 

Ant,  E  non  bisogna  diventar  pigri  ! 

Giae.  Sempre  noi  i  primi  al  lavoro  ! 

AnL  E  fannulloni  niente! 

Giae.  Che  imparino  da  noi! 

Ant.  Voi  capo  tappezziere ... 

Giae.  Tu  capo  ebanista . . . 

Mar.  E  io  prima  cucitrice  ! . . . 

Àttt.  E  fuori  la  ditta... 

Giac.  Giacomo  e  Antonio . . . 

ifor.  E  compagna! 

Ant,  Qua  la  mano  Giacomo. 

Giac.  Coraggio  e  fermezza! 

Ant.  Evviva  il  lavoro! 

Giac,  Evvivano  i  galantuomini! 

Jtfar.  Queste  sono  consolazioni! 

Giae.  Senti,  Tonio  mio,  gli  è  un  pezzo  che  ci 
conosciamo  e  che  lavoriamo  insieme;  dunque 
fra  noi  non  e'  è  bisogno  né  di  scritte ,  né  di 
compromessi.  Siamo  due  galantuomini,  due  pa- 
dri di  famiglia  ;  voglia  di  far  bene  non  ce  ne 
manca,  dungue,  coraggio.  Iddio  ci  aiuterà. 

Ant.  Ma  sicuro!  non  siamo  mica  ragazzi. 

Gioc.  Eppoi,  per  verità,  essendo  stato  direttore 
della  fabbrica  Toldi,  son  conosciuto  dai  grossi 
negozianti,  ed  anzi  ti  so  dire  che  per  le  stofle 
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da  mobili  mi  è  stato  offerto  già  il  credito  da 
quel  galantuomo  del  signor  Martelli,  quel  gran 
fabbricante. 

Ant  Quella  è  una  fabbrica  ! 

Mar.  Eh!  ci  arriveremo  anche  noi. 

Ani.  Ma  brava!  li  dentro  ci  sono  dei  nuBoni! 

Giac*  Oè!  adagio  con  l'ambizione  L..  È  vero  che 
il  nonno  del  padrone  attuale  era  un  operaio  co- 
me noi . . . 

Mar.  E  dunque  ? 

Giae.  Ma  non  riescon  mica  tutte  le  Ispeculazioni  .^ 
Basta,  intanto  il  più  è  stabilito.  Adesso  bisogna 
cercare  lavoranti  a  modo  nostro. 

Ani.  Io  n'  ho  già  in  vista  tre  o  qimttro. 

Giac.  Che  staranno  al  nostro  fissato  ? 

Ant.  Ben  inteso. 

Mar.  E  sarebbe  ? 

Giac.  È  un' idea  mia  che  è  piaciuta  anche  a  Tonio. 
Vogliamo  che  i  nostri  lavoranti  lascino  una  pic- 
cola quota  della  loro  mercede  nella  nostra  cassa. 
Quando  sono  arrivati  a  duecento  lire,  gli  si  ri- 
lascia un'azione,  e  da  allora  in  poi  partecipano 
per  la  loro  quota  agli  utili  della  fabbrica. 

Mar.  Mi  piace  ! 

Giac.  Cosi  si  avvezzano  economi. . . 

Ant.  Si  affezionano  al  lavoro . . . 

Mar.  E  non  grideranno  più  che  lavorano . . . 

Giac.  Per  arricchire  il  solo  padrone. 

Ant.  Cosi,  mentre  tanti  e  tanti  non  sanno  far  a*' 
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ATTO  PRIMO  15 

tro  che  gridare  e  sciupar  la  testa  BgU  operai... 

Giac,  Noi,  zitti,  zitti,  provvediamo  davvero  alla  loro 
indipendenza. 

Mar.  E  con  queste  belle  idee  avete  paura? 

Ant.  Noi  paura? 

Giac.  Nemmeno  per  sogno,  (alzandosi)  L'affare  è 
fatto. 

Ant.  Volete  andarvene? 

Giae.  Si;  domani  ci  concerteremo  meglio  ed  an- 
dremo a  visitare  il  magazzino. 

Ant.  Non  avete  detto  che  va  bene  ? 

Giac.  SI;  ma  s'ha  sempre  da  andar  d'accordo  in 
tutto ,  e  non  ci  s' ha  mai  da  nasconder  nulla. 
Se  una  cosa  pare  a  me  che  non  vada, ti  dico: 
oè,  Tonio,  guarda  che  si  potrebbe  fare  così  e 
cosi. 

Ant.  Ed  io  lo  stesso  con  voi. 

Giac.  Così  s' andrà  sempre  d'accordo. . . 

Ant.  E  gli  affari  andranno  meglio. 

Mar.  E  le  donne  lavorare  e  zitte.     ^ 

Giac.  Brava,  Margherita  !  Per  mia  moglie  sarà  dif- 
ficile; ma  vuol  dire  che  farete  come  faccio  io: 
la  lascio  dire  finché  ha  voglia,  e  tiro  dritto. 

Jfor.  Povera  Marianna!  è  tanto  buona! 

Giac.  Oh!  per  questo...  parla  molto;  ma  sicco- 
me chiacchierando  seguita  a  lavorare,  non  è 
un  delitto.  Dunque,  figliuoli,  buona  sera.  Adesso 
vado  a  casa  a  darle  la  notizia.  Stassera  sì  che 
lo  scioglie  lo  scilinguagnolo.  Ho  speranza  che 
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sul  tardi  le  venga  sonno ...  per  me  m'addor- 
mento lo  stesso.  Dmique,  addio  socio. 

Ant  Addio  socio. 

Mar.  Salutatemi  la  Marianna  e  la  Giacinta.  Do 
mani  verrò  a  trovarle. 

Giac.  Buona  sera. 

Mar.  Buona  sera. 

Ant.  Addio.  (Giacomo  esce] 

SCENA  III. 
Detti,  meno  Giacomo. 

Mar,  Oh  DioI  Dio!  come  sono  contenta!  Mi  par 

un  sogno! 
Ant.  Mah!...  si  giuoca  tutto  per  tutto. 
Mar.  Coraggio.  —  Hai  sentito  Pierino? 
Pier.  Io  ho  sentito.  Ma,  dico,  i  fattorini  li  ve 

giio  tutti  sotto  di  me. 
Ant.  Oè,  oè . . .  non  tanta  superbia! 
Mar.  Tò...  o  non  è  giusto? 
Ant.  lì  capo  fattorino  sarà  quello  che  lavore 

meglio. 
Pier-  E  sarò  io. 
Mar.  E  sarà  lui. 

SCE 

Menica  e  detti. 


Men.  {cUla  porta)  Si  può? 
Mar.  Avanti  Menica. 
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Mén.  Buona  sera,  Margherita.  Buona  sera,  mastro 

"  Antonio.  Siete  stati  tardi  stassera.  Son  venuta 
anche,  dico  poco,  un'ora  fa  e  non  c'era  nes- 
suno. Il  mio  Gaetano  ancora  non  s'è  visto.  Già 
il  sabato  sera  me  la  ruba  sempre  un'  oretta. 
Basta  che  non  mi  faccia  la  seconda!  Quel  sa- 
bato... sapete?  Mi  venne  a  casa  ubriaco  e 
senza  un  soldo  in  saccoccia  !  E  poi,  per  verità, 
è  buono  come  una  pasta;  ma  ha  quel  vizio 
che  quando  ha  bevuto  un  bicchiere  di  più,  non 
vuol  sentir  discorrere.  Io  non  mi  posso  te- 
nere... e  lui  alza  le  mani.  Ah!  quando  ha  be- 
vuto diventa  una  bestia,  e  dico  poco!  0  Mar- 
gherita, cosa  avete  pel  capo? 

Mar.  Io?  nulla. 

Men.  Siete  tutta  sopra  pensieri. 

Mar.  Vi  sbagliate,  Menica. 

Men,  Eh  !  si  sa . . .  tutti  abbiamo  le  nostre. 

Mar.  Eppure  vi  accerto  che  finora  non  ho  pro- 
prio niente. 

Men.  0  Dio . . .  siamo  povera  gente  già.  Ci  sì  am- 
mazza dalla  fatica...  e  poi?  E  un  gran  mon- 
dacelo questo ...  e  dico  poco!  Chi  sguazza  e 
chi  stenta!  chi  va  in  carrozza  e  chi  balte  i 
denti!  Ah!  che  bella  giustizia! 

Mar.  E  che  vogliamo  farci?  Contentiamoci  di  non 
star  peggio! 

Men.  0  stiamo  a  vedere  che  adesso  mi  vorrete 
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dire  che  state  meglio  di  quelli  che  vanno  in 
carrozza. 

Mar.  Non  dico  questo;  ma  penso  che  se  andassi 
in  carrozza,  avrei  dei  dispiaceri  per  altra  parte. 

Men.  Eh!  cara  mia,  quando  si  han  denari  si  passa 
sopra  a  tutto,  e  dico  poco!  Oh!  perchè  il  mio 
Gaetano  ha  da  imbottir  le  carrozze  ed  i  si- 
gnori da  sdraiarcisi. 

Mar.  Perchè  le  pagano. 

Men.  Bella  ragione!  Che  se  la  facciano  se  vo- 
gliono farsi  scarrozzare. 

Ant.  E  allora  come  vivreste  voi. 

Men.  Come  vivono  loro. 

Ant.  E  chi  ve  ne  darebbe? 

Men.  Ah!...  vedete  che  non  c'è  giustizia! 

Mar.  {annoiata)  Che  volevate,  Menica? 

Men.  Ah!  si...  scusate.  Ero  venuta  per  chie- 
dervi in  prestito  un  pochino  d'olio  per  con- 
ciar l'insalata.  )1  mio  Gaetano  non  si  vede  coi 
quattrini ...  e  siamo  puliti  come  specchi.  Do- 
mando io  come  si  fa  a  tirare  avanti.  Questa 
settimana  s'è  dovuto  fare  un  pegno.  Vi  par 
giustizia  anche  questa?  E  una  bella  birbo- 
nata!. ..  e  dico  poco? 

Mar.  Ma  pure,  scusate  se  vi  fo  un'osservazione. 
Gaetano  è  un  buon  lavorante. 

Men.  Oh!  per  questo  poi  ce  ne  son  pochi  che 
lo  arrivino. 

Mar.  E  guadagna  tanto  poco? 
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Men.  Ma  senti  che  discorsi!  0  che  paghe  danno 
in  giornata?  Quattro  (ranchi,  a  sgobbar  dieci 
ore...  e  se  manca  un'ora,  giù  la  paga;  e  il 
lunedì  giù  la  paga;  E  poi  :  o  che  non  siamo 
cristiani  ?  Non  si  ha  da  riconoscer  un  boccon 
di  festa.  Se  s'ha  da  lavorare  bisogna  mettersi 
in  forza.  Sacco  vuoto  non  sta  ritto.  Il  suo  bic- 
chier di  vino  alla  sera  ci  vuole.  0  che  siamo 
cani?  Si  ha  proprio  da  stare  ai  mondo  altro 
che  per  penare?  E  la  mattina  come  si  fa  a 
mettersi  a  sgobbare  senza  un  po'di  caldo  nello 
stomaco  ?  Lasciamo  andare  il  caffè,  facciamone 
senza  ;  ma  un  bicchierino  se  lo  beve,  io  com- 
patisco. Anch'io  poi  non  voglio  essere  tiranna, 
e  dico  poco  !  E  si  che  anche  voi  altri  di  pò* 
deri  non  ne  avete  e  certi  discorsi  non  li  avre- 
ste a  fare. 

Mar.  Datemi  la  boccetta,  vi  darò  l'olio. 

Men.  Eccola  qua!  Oh!  date  retta,  Margherita,  o 
che  fa  egli  il  vostro  Pierino  con  quegli  scar- 
tafacci davanti? 

Mar.  Studia  perchè  domani  è  domenica  e  va  alla 
scuola. 

Men.  Io,  to,  to...O  che  lo  volete  far  prete  o  dot- 
tore? 

Jfar.  No;  ma  vogliamo  che  impari  a  leggere  6 
scrivere. 

Men.  0  non  l'avete  messo  al  mestiere? 

Jfar.  Sicuro! 
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Man.  E  dunque? 

Mar,  E  dunque  vogliamo  che  impari  a  leggere 
e  scrivere. 

Men.  Ma  !.. .  beati  voi  altri  ! . . .  vi  ci  scappa 
tutto.  Io  non  so  davvero  come  facciate. 

Mar.  La  scuola  costa  nulla. 

Mm,  Oh  si...  si  dice  cosi...  ma  poi  ..  Sentite 
veh...  quella  di  levarsi  il  pane  di  bocca,  non 
la  capisco.  In  fin  dei  fini,  al  mondo  ci  si  viene 
una  volta  sola,  e  quel  che  è  perso  è  perso. 
Da  una  parte  ha  ragione  il  mio  Gaetano.  Se 
un  bel  giorno  ci  capita  di  andare  all'altro 
mondo,  non  s'han  da  avere  rimorsi.  A  portarci 
via  qualcuno  ci  pensa.  —  0  Margherita,  met- 
tetemici  insieme  anche  una  gocciola  di  aceto. 
Non  c'è  più  nulla  di  sopra.  Lunedi  poi  vi  ren- 
derò tutto.  Domani  vo'  fuori  con  Gaetano.  0 
perchè  non  venite  anche  voi  altri  al  Cannone? 
C'è  certo  vino  a  una  lira,  ma  un  rosolio...  e 
dico  poco!  —  Guardate  se  ci  aveste  anche  una 
presina  di  sale.  Se  venite  si  sta  allegri.  Do- 
mattina vado  a  prendere  la  prima  a  San  Friano 
e  poi  si  va  fuor  di  porta  a  far  colazione.  Si 
ritorna  verso  mezzogiorno  e  poi  si  va  a  fare 
uno  spuntino  al  Cannone.  E  venite  via!  0  che 
siamo  turchi? 

Mar.  Grazie,  Menica;  ma  all'osteria  non  ci  vengo. 

Men.  0  che  grulli!  e  dico  poco!  E  si  che  vo- 
glio star  li  a  pensare  alle  miserie  anche  la  do- 
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menica  I  Ne  ho  assai  degli  altri  giorni.  Almeno 
ehe  si  campi  una  volta  alia  settimana! 

SCENA  III. 
Gaetano  e  detti. 

Gaet.  (d.  d.)  Olà  Menica? 

Men.  Oh!  è  lui!  è  il  mio  Gaetano!  Mi  rientra  il 
flato  in  corpo)  {aUa porta)  Son  qua  dalla  Chi- 
tina, vien  su  Gaetano.  —  Ma  il  bicchieretto 
prima  di  venire  a  casa  l'ha  voluto  bere,  ci 
giocherei  la  testa.  È  inutile  quando  passa  da- 
vanti al  Cannone,  annusa  Taria  come  i  cavalli 
davanti  alla  stalla,  quel  birbone  e  dico  poco  ! 

Gaet.  {entrando  di  buon  umore)  0  amiconi! 

Mar.  Buona  sera  Gaetano  come  va? 

Gaet.  Benone!  —  Oè,  Tonio? 

Ant.  Addio,  Gaetano. 

Men.  {facendo  V occhietto)  C'è  scappata  eh? 

Gaet.  Cosa? 

Men.  L'aonafaatina  (facendo  Vatto  di  bere) 

Gaet.  0  che  fo  l'ortolano  io?  Sentite  che  moglie 
spropositata  ! 

Men.  E . . .  (  tacendo  atto  di  denaro  )  a  questi  come 
si  sta? 

Gaet.  Benone  !  di  questi  ce  ne  son  sempre  ;  e  quando 
non  ce  ne  sono  se  ne  trovano  !  Non  è  vero, 
Tonio? 
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Ant.  Eh . . .  sarà. 

GaeU  { gettando  a  terra  con  disprezzo  un  foglio  daìSf,) 
AufI  maledetti  stracci  di  carta!  tutto  si  fa  per 
loro.  Si  suda  sangue  e  ci  si  ammazza,  tutto 
per  loro!  {trattenendo  Menica  che  vorrebbe  racco- 
glierlo)  Oè,  moglie  sta  ferma.  Ho  detto  per  modo 
di  dire  (lo  raccoglie  e  lo  ripone  in  tasca). 

Men,  Lo  vedete  il  mio  Gaetano?  Quando  ha  un 
franco  in  saccoccia  è  sempre  cosi...  ma  quando 
non  ne  ha  ...  domine  aiutaci  !  è  un  serpente!., 
e  dico  poco! 

Gaet.  Ma!...  il  mondo  è  fatto  cosi,  moglie  sa- 
piente !  Il  destino  dà  i  denari  a  chi  non  sa  go- 
derli. Ed  io  che  se  ne  avessi  sarei  il  più  gran- 
de uomo  del  mondo  !  Io  che  farei . . .  darei . . . 
godrei . . .  regalerei. . .  son  sempre  senza  il  becco 
dì  un  quattrino.  E  più  ne  ho^  più  me  ne  man- 
cano. Se  copro  da  una  parte,  si  scopre  dall'al- 
tra; se  metto  una  toppa  in  un  ginocchio,  resta 
il  buco  neir  altro ,  e  io,  per  non  ammattire, 
lascio  che  si  scopra  quel  che  Dio  vuole  e  che 
i  buchi  restmo  in  simetria. 

Men.  0  quand'è  che  ti  mando  fuori  stracciato? 

Gaet.  Taci,  moglie  ignorante!  Parlo  dei  buchi  fatti 
coi  chiodi. 

Men.  Tò...  senti  adesso  che  bella  idea!  Pensa  ai 
debiti  !  Ne  hanno  i  signori,  possiamo  averli  noi 
che  siamo  povera  gente. 

Gaet.  No  signora,  non  è  vero  ;  perchè  galantuomo 
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come  me  non  ce  n'è  un  altro.  Io  penso  sempre 
ai  debiti.  Se  non  li  pago,  io  non  ne  ho  colpa  ; 
la  mia  coscienza  è  tranquilla.  Quando  non  c'è, 
quare  eonturbas  me? 

Men.  Senti  che  tira  fuori  il  latino  ! 

Gaet.  Ho  imparato  tutti  i  proverbi  che  servono 
per  tranquillizzare  la  coscienza  dei  debitori  ;  an- 
che quelli  latini.  —  Moglie,  ho  fame.  Che  mi 
dai  da  cena? 

Men.  Mah  ! . . . 

Gaet  Come  ma  ? 

Men,  Se  venivi  prima  coi  quattrini...  ma  io  non 
ne  avevo  uno . . . 

Gaet  Moglie  miserabile!  Dunque  non  si  mangia? 

Men,  La  Geppa  mi  ha  fatto  credito  di  un  po'  di 
msalata  e  la  Margherita  mi  ha  prestato  il  concio. 

Gaet,  Insalata  e  basta  ?  Vien  via,  vien  via  ? 

Men,  Dove? 

Gaet.  Vien  via.  ti  dico! 

Men.  Ai  Cannone? 

Gaet.  0  al  Cannone,  o  al  Fucile . . .  insalata  non 
ne  voglio. 

Men.  Tòl...  benedetto  il  mio  Gaetano? 

Ant.  Come,  Gaetano,  vuoi  incominciar  subito? 

Gaet.  Subito,  finché  ce  n'è  ancora. 

Ant,  Ma  li  finirai  più  presto. 

Gaet.  Tanto  finiscon  presto  lo  stesso. 

Ant,  Ma  la  settimana  è  lunga. 

Gaet  Già...   che  idea  di  far  la  settimana  con 
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un  sabato  solo!  per  me  ce  ne  vorrebbero  al- 
meno ...  tre . . .  Allora  si  potrebbe  campare. 

Ant  Va  là,  Gaetano  ;  scusa  se  entro  ne'  tuoi  af- 
fari; ma  sai  che  ti  voglio  bene.  Non  bisogna 
spenderli  tutti  in  un  giorno  per  poi  patirne  sei. 

Men,  Tò . . .  senti  che  ragioni  !  0  guarda  che 
adesso  abbiamo  bisogno  dell'economo. 

Gaet.  Sta  zitta,  moglie  spensierata  !  Tonio  ha  ra- 
gione. 

Men,  Oh  si  !  sta  a  vedere  che  anche  tu  mi  vuoi 
diventare  un  tirchiaccio  !  Se  ci  si  leva  quel  po' 
di  domenica,  che  ci  resta? 

Gaet  Sta  zitta,  ti  dico.  Tonio  ha  ragione.  Non  va 
bene  patir  sei  giorni  per  goderne  uno.  {con 
tuono  oratorio  mostrando  pochi  franchi)  Ma  con- 
siderando . . .  censiderandus ...  che  con  questi  si 
patirebbe  egualmente  giorni  sei  ...  e  siccome 
qualmentechè  quel  che  non  basta  per  sette  ba- 
sta per  uno,  come  dice  la  mattonatica  e  la  ni- 
temetica...  dunque,  in  conclusione...  vien  via; 
moglie  filosofica;  facciamo  da  buoni  cristiani, 
incominciamo  il  sabato  a  santificar  la  domenica, 
e  il  Signore  provvederà  al  resto. 

Men.  Ah  !  questo  si  chiama  parlare  t  0  che  la 
Provvidenza  e'  è  per  nulla  ?  Non  siamo  mica 
ereticaceli. ..  Qualche  santo  ci  sarà  anche  per 
noi.  Benedetto  il  mio  bocca  d'oro  I  e  dico  poco  ! 

Ant.  Eh  sì!  maccheroni  non  ne  ho  mai  visti  a 
pioverei 
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Men,  0  che  vi  credete  che  si  parli  all'  aria  ?  Un 

bravo  ternetto  lo  gioco  sempre. 
Ani  Ah!  allora... 

Mm,  Quella  sarebbe  proprio  come  la  manna  che 
piovve  dal  cielo ...  Ma  pregherò  tanto  la  Ma- 
donna • . . 
Gaet  Già,  tanto  per  quello  che  comanda  le  piog- 
gie  farebbe  lo  stesso  :  o  non  potrebbe  metterla 
addirittura  a  marenghi?  Io  gli  prometto  di  pi- 
gliarmela tutta  senza  l'ombrello..,  che  non  ho. 
Mm,  Uh!  mattacelo!...  Dunque  si  va?  Animo, 

Tonio,  Gbiia,  venite  via  anche  voi  altri. 
Ani  Grazie,  Menica,  non  ne  ho  voglia. 
Men,  Ho  capito,  li  volete  metter  per  ritto. 
Gaet,  Oè,  Tonio,  son  disperato;  ma  per  pagare  un 

fiasco  agli  amici  ne  ho  sempre. 
Mar.  Eh  !  non  è  già  per  avarizia  !  Non   ci  siamo 
avvezzi  e  non  vogliamo  prenderci  gusto.  La 
strada  dell'  osteria  s' impara  presto  e  non  si 
scorda  più. 
Men,  Oè!  se  Ì6  dite  per  noi,  allora  vi  dirò  che  se 
il  mio  Gaetano  avesse  da  diventare  un  tirchiac- 
cio . . .  come . . .  tanti  altri,  che  si  fan  patire. . 
GaeU  Sta  zitta,  moglie  puntigliosa  !  La  Ghita  ha 
centodieci  ragioni.  Chi  non  la  sa,  fa  bene  a  non 
impararla;  ma  siccome  chi  la  sa  non  la  scorda, 
dunque  avanti,  posa  l'ampolla,  pigliamoci   a 
braccetto  e  viva  la  guerra!  Marche!  Andiamo 
a  prender  d'assalto  il  Cannone  ! 
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Men.  Non  ho  nulla  in  capo. 

Gaet  Sei  più  bella! 

Men.  Lascia  che  posi  il  grembiale. 

Gaet  Moglie  pigliami  al  volo,  altrimenti ... 

Men.  Mi  conduci  a  casa? 

Gaet.  No,  ti  ci  mando. 

Men.  Eccomi,  Gaetano  mio,  quando  sei  contento 
tu,  vengo  magari . . . 

Gaet.  Basta...  ho  capito,  moglie  impudente.  Ad- 
dio, Tonio,  addio  Ghita. 

Mar.  Buona  notte. 

Ani.  Buon  divertimento. 

Men.  Addio,  (escono) 

Ant  Povero  Gaetano!  mi  fe  pena  perchè  è  un 
buon  diavolaccio;  quando  ne  ha  voglia  lavora 
bene;  ma  ha  quel  vizio...  Scommetto  che  in 
tutta  la  settimana  non  è  arrivato  a  prendere 
quattro  giornate. 

Mar.  E  la  Menica  è  più  sciupona  di  lui. 

Ant,  E  poi  gridano  contro  la  provvidenza. 

Mar.  E  aspettano  la  manna  del  cielo. 

Ant.  E  se  la  pigliano  con  chi  ne  ha  più  di  loro. 

Mar.  E  ci  ha  dato  degli  avari. 

Ant.  Povera  sciocca! 

Mar.  Lo  sappiamo  noi  quel  che  sarà. 

Ant.  Altro  che  metterli  per  ritto!... 

Mar.  Gli  avari  non  han  coraggio! 

Ant.  E  noi  sì. 

Mar.  Ma  io  più  di  te. 
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Ani.  OM. 

Mar.  Iddio  ci  aiuterà. 

Ant.  Ma  non  già  col  lotto. 

Mar,  La  risorsa  dei  fannulloni. 

Ant.  E  noi  vogliamo  lavorare. 

Mar.  Magari  anche  la  domenica. 

Ant.  E  siamo  cristiani  lo  stesso. 

Mar.  Guarda  Pierino  che  dorme. 

AsU.  Poveraccio  I  s'alza  presto. 

Mar.  Si  cena? 

Ant.  Mi  pare  che  sia  ora. 

Mar.  E  chi  ci  pensava  più. 

Ant.  Hai  perduto  l'appetito? 

Mar.  Sono  cosi  contenta. . .  così  contenta . . .  che 
non  mi  cambierei  con  una  regina. 

Ant.  E  se  un  giorno  arriveremo  ad  uno  stato  co- 
modo, sarà  una  bella  soddisfazione  il  pensare 
che  è  tutto  lì'utto  delle  nostre  fatiche. . . 

Mar.  (  ridendo  di  cuore  e  mettendo  in  tavola  )  E  del 
pane  e  formaggio  che  ci  contentiamo  di  man- 
giare per  cena. 


FINE  DELL  ATTO    PRIMO. 
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Camera  poverissima  ad  uso  di  cucina,  in  casa  dì  Gaetano. 
Porta  infondo  ed  a  destra.  Finestra  a  sinistra. 


SCENA  PRIMA. 
Menica  sola, 

Mm.  (uscendo  dalla  destra)  Ohi  che  bel  sogno!  che 
bel  sogno  !  Stavolta  poi  è  proprio  lui  !  i3, 27, 42. 
Belli I  chiari!  mi  pare  divederli  ancorai  Ver- 
gine benedetta  !  Era  un  pezzo  che  li  aspettavo  ! 
e  poi  era  proprio  la  buon'  anima  di  mia  madre 
che  mi  diceva  :  Menica,  guarda  quel  temo  ! . . . 
Che  voglia  dire  che  ci  abbia  da  mettere  anche 
il  morto  resuscitato?  Basta,  se  la  Vicenza  ci  sta 
a  mezzo ,  si  fan  due  temi ...  se  no ,  gioco  il 
mio  solo.  Gesummaria!  che  ora  sarà  1  {vaaguar' 
dare  aUa  finestra)  Non  si  vede  nenmìeno  il  sole 
per  regolarsi ...  Ma  già  »  alle   galline  fan  due 
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estrazioni ...  Al  lotto  grande  non  li  gioco  1.  . . 
che!  che!  fan  pagar  la  tassai...  Basta  è  me- 
glio che  ci  corra  subito  (si  cerca  in  tasca)  Oh 
povera  me!  ho  dieci  centesimi  soli! ...  A  non 
caricar  questi  tre  numeri  è  lo  stesso  che  dare 
un  calcio  alla  fortuna!...  Ieri  sera  quando  Gae- 
tano s' è  levato  il  corpetto  ho  sentito  suonare... 
si  vede  che  glie  n' è  avanzati.  Aspetta  un  po'... 
{prende  U  corpetto  di  Gaetano  che  è  sopra  una  seg- 
giola) guarda  se  è  vero  !  Sei  soldi!. . .  Sei  e  due 
otto.  Son  pochi.  Che  ne  abbia  degli  altri  nei 
calzoni?  Vediamo:  se  dorme  glieli  piglio.  Si 
tratta  della  fortuna  di  tutta  la  vita ...  e  dico 
poco  l  (m  a  guardare  alV  uscio  )  Misericordia  ! 
s'è  levato!  Se  mi  trova  è  capace  di  ripren- 
dermeli! (esce  dal  mozzo) 

SCENA  II. 

Gaetano,  in  maniche  di  camicia. 

Gae.  Oè  Menìca?...  Non  c'è.  Sarà  andata  a  pren- 
dere qualche  cosa  da  mangiare  Moglie  previ- 
dente! Ho  giusto  una  fame!  una  fame!  {metten- 
dosi il  corpetto)  Ah!  ah  I  ha  fatto  repulisti.  Man- 
giati questi  siamo  alle  solite.  Mi  son  destato 
tardi.  Oramai  non  son  più  in  tempo  ad  andare 
alla  fabbrica.  Quanti  soldi  aveva  in  tasca?  Ieri 
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sera  avevo  mezzo  franco,  l'ho  cambiato  per  pa- 
gare mezzo  litro. .  .dunque  avevo  ancora  sei 
soldi.  Cosa  che  porterà  mia  moglie?...  Con  sei 
soldi  ha  poco  da  scegli  ere. . .  e  io  ho  una  fa- 
me.. .  una  fame. . .  (  sbadigliando )  Guarda  la 
mia  giubba  come  se  la  ride  I  Mondo  cane  ! . .  . 
(cavando  di  tasca  una  pipa  di  gesso)  La  pipa  c'è... 
ma  il  tabacco. . .  Basta. . .  la  pipa  è  vecchia,  e 
qualcosa  in  fondo  e'  è  sempre.  . .  (procura  d'ac- 
cenderla) Ma!...  pare  impossibile  che  non  abbia 
da  venire  un  raggio  di  luce  anche  per  me  !.. . 
E  la  Menica  non  vie  ne  I . . .  Che  sia  andata  in 
mercato  ?  Che  ne  avesse  lei?  Ma  allora  perchè 
m'ha  levato  i  sei  soldi?  Scommetto  che  viene 
a  casa  con  un  pollo  ! ...  no ,  no ,  è  troppo ... 
troppo  lusso.  E  poi...  non  c'è  legna...  non  c'è 
carbone...  nonché  sale...  Ah!  si  va  benino!... 
Sento  gente.  Menica? 

SCENA  III. 
Vincenzo  e  detto. 

Vtn.  (dì  dentro)  Oh!  Gaetano,  ci  sei? 

Gaet,  (aprendo  la  porta)  Oh  !  compare  ! 

Vin.  (fermandosi  sulla  porta  e  crollando  il  capo  in 

segno  di  malcontento)  Oè...  ce  l'han  fatta  ! 
Gael.  Chec'è? 
Vin.  Canaglia  !  hum  ! 
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Gaet  Ma  dunque? 

Yin.  S' ha  da  crepar  di  fame  ! 

Gaet.  Ma  cos'hai? 

Vin.  Ho...  ho...  che  per  me  e  per  te  non  e'  è  più 
lavoro  in  fabbrica. 

Gaet.  Ci  hanno  h'cenziali? 

Vin.  Già;  tutti  due! 

Gaet.  Ma  bravi!...  bene!...  avanti!... 

Yin.  Stamattina ,  capisci . . .  vado  in  fabbrica  che 
era  suonata  allora  la  campana.  Fo  per  andare 
al  laboratorio,  e  il  padrone  mi  manda  a  chia- 
mare. Che  è,  che  non  è,  capisci ..  mi  comincia 
la  solita  storia. ..  che  lui  vuoi  questo ...  e  lui 
vuol  quello . . .  che  i  lavori  non  vanno. . .  è  , 
insomma,  che  per  me  non  e'  è  più  lavoro,  e  che 
al  mio  posto  ce  n'  è  un  altro.  (  fa  per  accendere 
la  pipa  e  non  gli  riesce) 

Gaet.  E  anche  al  mio? 

Vin.  Già...  m'ha  detto...  capisci...  chete  lo  dices- 
si. . .  Mi  dai  una  fumata  ?  Mondo  ladro!  Senza 
fumare  divento  rabbioso. 

Gaet.  (mostrando  la  sua)  Guarda.  È  un'  ora  che  tiro 
su.  Sfldo  io!...  non  ce  n'  è. 

Vin.  Che!  sei  senza  anche  tu? 

Gaet.  Se  ne  avessi,  fumerei. 

Vin.  No...  capisci...  senza...  (facendo  atto  di  denari) 
senza  questi. 

Gaet.  Senz'uno. 

Vin.  Bravo l...  e  io  era  venuto  per  sentire  se  mi 
potevi  aiutare. 
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Gaet.  Guarda  :  io  ier  sera  sono  aodato  a  letto  che 
avevo  sei  soldi.  La  moglie  li  ha  presi  per  an- 
dar a  far  la  spesa. 

Ym.  Mondacelo  ladro!  Ma  guarda  che  bella  giu- 
stizia !  Oh  che  s' ha  da  morù*  di  fame  ? 

Gaet,  Senti ,  compare  ;  ti  puoi  immaginare  cosa 
porterà  la  Menica  con  sei  soldi ...  ma  non  fa 
niente:  di  quello  che  porta  si  fa  tre  parti. 

Vin.  Eh!  ci  s'ingrassa! 

Gaet.  Compare  mio  1  più  di  quel  che  c'è  non  posso 
dare. 

Fin.  Eh  I  lo  so  che  noi  altri ,  povera  gente ,  ab- 
biamo buon  cuore.  Ma  sono. . .  capisci. . .  quelli 
che  ne  hanno,  sono  i  signori  che  magari  ci  vor- 
rebbero veder  sul  lastrico  a  cadere  sfiniti. 

Gaet,  Uh  !  se  ne  avessi  io  ! 

Vin.  Già;  perchè  noi  altri  abbiamo  prò v  ilo...  e... 
capisci...  sappiamo  cosa  vuol  dire...  Ma  loro... 
oh  si  1  gli  importa  assai. 

Gaet.  E  questo  è  vangelo. 

Vin.  0  per  esempio  :  che  gli  importa  al  padrone 
se  vado  o  non  vado  a  lavorare?  Se  non  lavo- 
ro, non  mi  paga.  0  non  è  una  prepotenza?  0 
che  siamo  schiavi?  0  che  la  libertà  ci  ha  da 
essere  altro  che  pei  signori  ? 

Gaet.  Vangelo! 

Vin,  Li  vorrei  un  po'  vedere  se  non  ci  fosse  la 
povera  gente. 

Gaet.  Magari  ! 

Le  due  strade.  3 
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Vin,  0  chi  li  guadagna  i  denari  alla  fabbrica  ? 

GaeL  Noi! 

Vin.  Chi  lo  fa  il  lavoro? 

Gaet.  Noi! 

Vin.  Chi  s'ammazza  dalla  mattina  alla  sera? 

Gaet.  Noi  ! 

Vin.  E  questo  è  il  bel  guadagno!  Se  un  giorno 

gli  salta  Testro. . .  un  calcio  e  fuori  ! . . .  crepa 

cane  ! 
Gaet.  To  ! . . .  0  non  si  sa. 
Vin.  Ma  giuro  a  Dio  !.. .  se  ci  mettessimo  di 

grinta . . . 
Gaet.  Oh  !  quello  veh  ! 
Vin.  Ma  bada  che  la  pentola  bolle. 
Gaet.  {guardando  il  focolare)  Magari  la  bollisse  qui. 
Vin.  Eh!...  così...  capisci...  la  non  va! 
Gaet.  Non  va  !  non  va  ! 
Vin.  0  se  ci  si  mettesse  un  pò*  d' accordo  a  non 

voler  lavorare  . . . 
GaeU  Noi  altri  ci  siamo. 
Vin.  Eh!  lo  so...  Ma  ce  ne  son  tanti ...  capisci. . . 

vigliacchi  che  si  contentano  di  stare  schiavi 

perchè  non  han  sangue. 
Gaet.  Oh  io. . .  vigliacco  mai  ! 
Vin.  Già...  inflne...  che  s'arrischia? 
Gaet.  Uhm  ! 

Yin.  Io,  per  me,  non  ho  niente  da  perdere. 
Gaet.  E  io? 
Vin.  Già  di  fame  non  s' ha  da  morire. 
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Gaet,  Senti  :  se  non  vien  presto  la  Menica,  io  sto 
UU. 

Vin,  E  quando  hai  mangiato  qui  sei  soldi  ? 

Gaet.  Pulito  come  uno  specchio! 

Vin.  Hai  credili  ? 

Gaet.  Debiti. 

fin.  Non  trovi  più  chi  ti  faccia  credenza? 

Gaet.  Oh  sii...  neanche  armadio! 

Vin.  Lavoro  non  ne  abbiamo ... 

Gaet.  E  guarda  :  stamattina  avevo  proprio  voglia 
d'andare  alla  fabbrica. 

Vin.  E  io  non  c'ero  andato  ?  Dunque  la  colpa  non 
è  nostra. 

Gaet.  La  voglia  l'avevamo. 

Tin.  É  colpa  dei  padroni. 

Gaet.  Ma  già  sempre  dei  padroni  ! 

Vin.  0  metti  un  po'  il  caso...  capisci...  che  la  mi- 
seria ci  facesse  fare  uno  sbaglio.  Chi  ne  ha  col- 
pa?.., 

Gaet.  I  padroni. 

Vin.  Già;  ma  se  avesse  da  succedere,  in  prigione 
ci  mettono  noi  e  non  i  padroni. 

Gaet.  Che  bella  giustizia  1 

Vin.  Loro  in  galera  ! 

Gaet.  Benone  ! 

Vin.  E  noi  altri  padroni! 

Gaet.  Oh  1  allora  si. 

Tm.  Ma  già  ha  da  finir  così. 

Gaet.  Sta  zitto  :  ecco  la  moglie  col  manducamini. 
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SCENA  IV. 
Menica  e  detti. 

Men,  (entra  un  po^ interdetta  vedendo  Gaetano)  To\.,, 
sei  ancora  in  casa? 

Gaet.  Già...  aspetto. 

Men.  Cosa? 

Ga^t,  Guardai  dice  cosai  0  che  non  si  mangia? 

Men.  E  con  quali? 

Vin.  Oh!  ohi 

Gaet,  Con  quali  ?  0  i  sei  soldi  che  avevo  nel  cor- 
petto, chi  li  ha  presi,  eh  moglie  senza  co- 
scienza? 

Men,  Ma  che  sei  soldi?  Ma  cos'hai? 

Gaet.  (frugandosi  nelle  tasche)  Già...  qui...  qui... 
ci  avevano  da  essere  sei  soldi...  e  c'erano... 
e'  erano. . .  e  adesso  non  ci  son  più. 

Men,  Li  avrai  bevuti  ieri  sera,  ingordaccio  ! 

Gat,  Senti,  moglie,  quando  son  brillo,  lo  nego, 
ma  la  mattina  di  poi,  lo  confesso.  ler  sera  non 
ero  in  cimbalis  e  i  sei  soldi  c'erano. 

Men.  Ma  che  ti  gira? 

Gaet.  Menica^  questa  non  ci  sta. . .  perchè  tu  sai 
bene  che  fln  tanto  che  ne  ho  uno  si  fa  a  mez- 
zo.. .  e  che  non  son  capace  di  mangiare  un 
panetto  senza  darli  la  tua  parte...  e  tante  e 
laute  volte  patisco  piuttosto  la  fame  io  solo... 
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e  tu  invece . . .  senti ,  questa  non  la  dovevi 
fare. 

Mm.  (confusa)  Ma  cornei...  non  ne  avevi  altri? 

GaeU  Ma  dove?...  erano  gli  ultimi  1...  e  ades- 
so... con  questa  fame  che  mi  ritrovo... 

Men.  Senti,  Gaetano:  se  ho  assaggiato  grazia  di 
Dio,  voglio  cascar  qui. 

GaeL  (gridando)  Ma  dunque  che  ne  hai  fatto? 

Vin.  Va  là,  va  là,  compare,  ci  vuol  pazienza. 

Gaet.  Bravo!...  la  pazienza!  che  si  mangia? 

fin.  Si  fa  un  pegno. 

GaeL  Ma  cosa  vuoi  che  m'impegni!  Non  vedi 
che  non  c*é  più  niente  ?  mi  è  restata  questa... 
[addiUando  la  giubba)  perchè  al  Monte  non  la 
vollero ,  diversamente  la  settimana  scorsa  re- 
stavo in  camicia.  Son  ridotto  come  Lazzaro! 
Quand^esco  di  casa  mi  tocca  sgattajolare  ora  pel 
fornajo,  ora  per  l'erbajola,  ora...  per  il  diavolo 
che  mi  porli.  Non  è  più  vita  da  durare ..  e  un 
giorno  0  l'altro  ne  faccio  una...  tanto  grossa .. 
che  sarà  l'ultima. 

Men.  (singhiozzando)  Oh  !  no,  Gaetano  mio,  non  mi 
star  a  dire  queste  cose.  Oimè  !  Oimè  !  Oimò  ! 

Ttn.  Ma  va  la,  matto . . .  invece  di  disperarsi  si 
ragiona. 

Men.  Oh  !  bravo  compare,  ipetteteglielo  un  pò* 
nella  zucca  a  quel  ciuco,  quel  cane,  quell'  inde- 
moniato ...  e  dico  poco. 

fin.  Senti,  Gaetano  :  a  questo  mondo  s'ha  il  di- 
ritto di  campare. 
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Men,  Lo  credo  io! 

Gaet.  Ma  quando  non  ce  n'è  ? 

Vin.  Si  studia...  si  pensa...  si  procura... 

Gaet.  Ma  che  vuoi  ?  Ormai  son  fatto  cosi  :  c'è  qui 
mia  móglie  che  lo  può  dire,  quando  non  ne  lio, 
mi  cascano  le  braccia.  Qualche  volta  se  non  si 
fosse  ingegnata  lei . . .  per  me . . .  mi  lasciavo 
morir  lì. 

Vin.  Scusa  compare,  ma  questa  è  da  ciuco. 

Afen.  Bravo  !  diteglielo  un  po'  anche  voi. 

GaeL  Perchè,  per  esempio,  adesso  diresti  tu;  va 
a  cercare  lavoro. 

Vin.  Io  no. 

GaeU  No...  no... perchè  finché  non  è  ftitto  il  lavoro 
la  paga  non  si  tira ...  e  nel  frattempo  posso 
restar  li. 

Vin,  È  quello  che  dico  io. 

Gaet.  Finché  ho  potuto ,  ho  impegnato ,  ho  ven- 
duto., ma  la  carità  quello  no...  mai...  mai  a 
nessuno. 

Vin,  E  hai  ragione. 

Gaet.  Perchè...  con  un  mestiere  e  buone  braccia... 

Vm.  Direbbero  quelli  che  non  sanno  le  cose... 

Gaet.  Già . . .  che  se  avessi  fatto  anch'io  conae 
tanti . .  • 

Vm.  Che  cosa? 

Gaet.  Eh  !...  so  io.  Ma  ho  quel  maledetto  vizio  che 
quando  ne  ho,  non  ho  più  pace  finché  non  son 
finiti.  Allora  non  ci  penso  più...  mangio...  bevo... 
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m'ubbriaco,  e  quando  son  briaco,  fuori!  avanti! 

bevi  compare!  bevi  comare!  mangia  camerata! 

pago  io  1 
Men,  E  fa  proprio  cosi  I 

Gael  Sta  zitta,  che  anche  tu  quando  ti  ci  metti... 
Vin.  Caro  compare ,  tutto  questo  tramestio  non 

mena  a  nulla.  Tutti  sanno  che  hai  buon  cuore... 

e  capisci-,  non  serve  altro.  Adesso  siamo  tutti 

tre  nelle  peste,  e  bisogna  guardare  di  venirne 

fuori- 
Gaet.  Guà. ..  per  me.. .  andiamo  pure. 
Vin.  Gè...  comare...  in  tre  siamo  troppi. 
Men.  Come  ! ..  non  ho  da  saper  niente  ? 
fin.  Tutto  a  suo  tempo.  Adesso  ho  bisogno  di 

parlare  con  Gaetano. 
Men.  Basta,  mi  fido  di  voi.  (da  sé  uscendo)  Qui  non 

c'è  altro  che  tornar  dalla  Ghita...  oramai  la  deve 

venire  a  casa,  (esce), 

SCENA  V. 
Gaetano  e    Vincenzo. 

Tin.   Dunque,    intendiamoci:    sei   proprio   ai^li 

estremi  ? 
Gaet.  Non  si  va  più  in  là. 
Vin.  Non  sai  più  a  che  albero  appicarti  ? 
Gaet.  Io  non  lo  so. 
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Vm.  Dunque  siamo  nel  caso  che  di  riffe  o  di  raffe, 
bisogna  far  quattrini. 

GaeL  Ma  il  modo? 

Vin.  Eh...  capisci...  ce  ne  son  tanti  !  —  Incomin- 
ciamo dal  far  la  rivista  dei  pigionali  del  casa- 
mento. 

Gaet  Oh  sii  li  ho  già  inchiodati  tutti. ..  Son  po- 
vera gente. 

ìin.  Tutti  no... 

Gaet.  Il  più  in  gamba  è  Antonio. 

Vin.  Proprio  lui.  Quello  capisci ...  ha  messo  su 
fabbrica  con  Giacomo  Maratoni...  gU  va  bene... 
eh  I  quello  ne  ha. 

Gaet'  Non  dubitare  che  anche  lì  ci  sono  andato... 
cioè  c'è  andata  la  Menica,  e  più  d'una  volta. . . 
e  a  ritornarci . . .  sai . . . 

Yiì%,  Eh  !  sarebbe  capace  di  dirli  un  no  tanto  fatto. 
Son  gente  egoista,  capisci  ?  gente  che  non  ha 
altro  che  boria  di  comandare. 

Gaet.  Va  là  che  Antonio  non  è  cattivo. 

fin.  Gente  finta . . .  tutta  belle  parole ...  ma  di 
cuore...  capisci...  di  cuore  non  ne  hanno. 

Gaet.  Con  me  per  verità... 

Vin.  Provati  a  ritornarci  !  E  poi  il  mistero  ci  deve 
essere!  Vedo  che  anche  noi  altri  siamo  opera 
come  era  lui,  e  guarda  come  ci  troviamo.  Quelli 
li...  capisci...  han  tirato  qualche  colpo...  già... 
al  giorno  d^oggi  bisogna  far  così  per  aver 
fortuna. 
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Gaet  Ma  proprio  vhe  ! 

Un.  Adesso...  capisci...  in  un  modo  o  nell'altro 
tulli  s'ingegnano.  Non  ci  son  che  i  ciucchi  come* 
noi  che  si  iascian  ridurre  a  questi  passi.  Quando 
ne  hai,  tutti  ti  vogliono  bene,  tutti  ti  levano  il 
cappello  e  non  cercano  più  in  là.,  e...  anche 
Antonio  ha  fatto  cosi...  ci  giocherei  la  testa. 

Gaet,  Ma  pure . . .  bada  compare ... 

Fin.  Te  lo  dico  iol  Tu  non  lo  conosci  come  Io 
conosco  io.  Due  o  tre  anni  fa  era  un  povero 
disperato,  e  adesso,  alP improvviso,  salta  su 
padrone  di  una  fabbrica. 

Gaet.  Ha  il  socio  ! 

Vin.  Bonino  quello!...  Ma ratoni!...  o  che  non  lo 
sai?  Era  capo  fabbrica  di  Toldi.  Quello  si  che 
ne  ha  rubati.  Al  povero  lavorante  levava  la 
pelle  e  al  padrone  la  carne!  Va  là  che  ci  ho 
lavorato  sotto  di  lui  !  E  sono  una  copia  di  ladri 
che  adesso  Uniscono  d'ingrassarsi  coi  sangue 
dei  poveri  operai  come  me  e  te- 

Gaet.  Ma  di  un  po',  compare  :  a  dir  male  del  pros- 
simo non  si  fan  quattrini. 

Viti.  Era  un  paragone  per  farti  vedere  che  a 
questo  mondo  chi  non  s'ingegna  resta  sempre 
a  strisciare  in  terra.  0  che  ne  dico  male  ?  Io 
dico  che  han  fatto  bene!  Tutto  sta  che  la  vada 
pulita...  e  quando  non  si  è  ciuchi ..  la  si  fa  con 
riguardo  una  volta  sola...  e  basta  per  tutte. 

Gaet.  Ma  dunque?... 
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Vin.  Dunque  dico...  che  quando  s' ha  una  buona. 

professione  come  la  mia... 
Gaet.  Il  magnano? 
Yin.  Cioè...  il  serragliere. 
GaeU  0  se  fai  i  cerchi  alle  ruote. 
Fm.  Già...  ma  quando  si  lavora  in  ferro...  si 

fa  un  po'  di  tutto.  E  poi  il  mio  primo  mestiere 

era  proprio  il  serragliere. 
Gaet.  Dunque  si  conclude  che  bisogna  lavorare. 
Ftn.  Già...  ma...  capisci...  per  conto  nostro. 
Gaet.  Tò!...  vuoi  metter  su  bottega?  Coo  quei 

quattro  I 
Vin.  Ehi...  la  mia  bottega  si  porta  in  saccoccia. 

Una  lima;  un  martello...  e  una  mezza  dozzina 

di  chiavi...  capisci? 
Gaet.  Che  diventi  orbo  se  ti  capisco! 
Yin.  Va  là ...  va  là .. .  non  fare  il  nescio  ! . . . 
Gaet.  Dico  davvero! 
Tin.  Ti  dico  che  con  un  po' di  comodo...  e  la 

mia  bottega  in  tasca...  s'entra  dappertutto! 
Gaet.  {alzandosi  spaventato)  Compare,  che  dici? 
Vin  0  che!  Ti  spiriti  adesso?  Ma  guarda  che  occhi  ! 
Gaet.  (con  ribrezzo  e  terrore)  Chiavi  ! . . .  false  ! 
Vin.  Ma  che  false!...  chiavi  che  aprono. 
Gaet.  No...  no...  sta  zitto...  non  voglio  sentir 

altro. 
Vin.  Ma  grullo  che  sei!  Ma  ti  par  giustizia  che 

tanti  bricconi  abbian  da  godersela  carichi  di 

roba  e  di  quattrini,  e  noi  altri,  poveracci,  non 
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s'abbia  da  avere  un  boccon  di  pane  da  met- 
tere alla  bocca?  E  son  loro  i  ladri  !  che  ci  han 
rubato  la  nostra  parte  ;  e  se  si  può  fare  in  ma- 
niera di  riprendercela  pulitamente,,  capici. . . 
gli  è  da  grulli  a  non  iarlo 

Gtiei,  Noi  noi...  la  prigione. 

Vtn.  Non  ci  sei  mai  staio  ? 

Gaet.  No  . . .  mai  ! 

fin.  E  gli  è  per  questo  che  parli  cosi.  Io  invece 
ci  sono  stalo  e  lasciami  dire.  Io  per  dir  la 
verità,  non  ci  stavo  molto  bene  ma  sai  perchè 
Perchè  non  avevo  di  questi  (fa cenno  denari) 
Perchè  e'  ero  per  quattro  botte  da  orbo  che 
mi  scapparono  da  mano.  0  che  ti  credi  che  si  stia 
nei  sotterranei,  incatenati,  come  nelle  conomedie 
all'Arena?  che  !..  si  sta  in  compagnia ,  allegri 
come  matti^  e  coi  quattrini  si  mangia  da  signori. 
Tutto  il  mondo  è  paese  !  anche  la  prigione  !  Io 
dico  che  coi  quattrini  si  sta  bene  anche  airinferno. 

Gaet  Già . . .  ma  poi . . .  quando  s'esce . . . 

Uin.  E  quando  s**  esce  ?  0  che  te  lo  scrivono  in 
(accia  ?  Trovi  il  tuo  morto ,  e  te  lo  godi  senza 
pensieri,  perchè  con  la  giustizia  se'  pari.  An- 
ch'io avevo  di  queste  ubbie  prima  di  esserci 
stato. 

GaeU  Va  là...  compare...  fammi  il  piacere...  la- 
scia andare  questi  discorsi. 

Vm   Bè...  bèi...  per  me...  —  Ma  lascia  che  te 
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lo  dica:  se' un  gran  zuccone!  E...  guarda... 
P  avevo  combinala  in  maniera  che  neanche  il 
diavolo  era  buono  di  scuoprirci.  Ci  metterei  la 
testa  contro  un  centesimo. 
Gaet  Già...  già...  tutti  credono  di  farla  pulita... 

e  poi . . . 
Vin.  Ma  guarda  un  po':  tu  non  ci  stai,  ed  è  fi- 
nito tutto;  ma  non  posso  fare  a  meno  di  dir- 
telo, e  pestami  il  muso  se  non  è  sicura.  An- 
tonio . . . 
Gaet  Antonio! . . . 

Vin,  Antonio,  si.  Già  tanto  non  se  ne  fa  nulla, 
dunque  lasciami  dire  !  Antonio,  appena  giorno, 
piglia  su  la  moglie  e  il  nonzolo,  va  alla  fab- 
brica e  chiude  casa.  Fino  a  mezzogiorno  non 
vengono  più.  La  loro  porla  è  sul  pianerottolo 
sotto  questo.  Di  sopra  non  ci  abitano  altri; 
dunque  di  qui  siamo  sicuri  come  n  casa.  Ecco 
che  tu  te  ne  stai  sulla  porta  a  fumare  la  pipa, 
intanto  che  io  piglio  le  mie  misure  intorno  al- 
l'uscio.  Se  vedi  venir  qualcuno...  canti...  o 
tossi...  e  in  un  salto  sono  a  casa  tua.  Quando 
ho  fatto  il  mio  lavoro  che  sarà  l' affare  d^un 
pajo  d'ore,  s'apre...  si  fanno  i  nostri  interessi 
poi  si  richiude  ammodo.  Verso  sera  si  va  a 
fare  una  passeggiata  verso  il  ponte  alle  Grazie, 
e  con  buona  maniera  si  getta  la  bottega  in 
Arno. 
Gaet  Sai  chi  è  lo  zuccone?  Sei  tu. 
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Vin.  0  perchè? 

Gaet  Perchè  quando  hai  tatto  tulio  quest-'armeg- 
g  0»  entri  e  trovi  un  pajo  di  cavurrini  ne  .cas- 
setto del  comò. 

Vin.  Ti  facevi  più  onore  a  star  zitto!  0  che  ti 
credi  che  faccia  le  cose  con  la  testa  nel  sacco? 
0  che  ti  credi  che  voglia  rischiare  per  due  ca- 
vurrini?  E'  c'è  il  morto? 

Gaet,  E  come  Io  sai? 

Vin.  Ti  so  dire  che  Antonio  a  forza  di  protezioni 
era  arrivato  a  prendere  una  fornitura  di  mo- 
bili per  il  governo;  che  martedì  ebbe  il  man- 
dato, e  ieri  sera  portò  a  casa  i  denari. 

GaeL  E  stamallina  li  avrà  portali  via  per  pagare. 

Vin.  Sta  zitto  che  chi  ha  da  rubare  a  me  non  è 
nato.  E  li  tien  li  per  pagare  un  carico  di  le- 
gname che  aspetta  da  Genova. 

Gaet.  E  come  lo  sai? 

Vtn.  Sono  amico  del  Beppe,  il  suo  garzone;  ier 
sera  eravamo  insieme  all'osteria;  ci  capitò  Piero 
e  gli  raccontò  tutte  queste  belle  cose. 

Gaet.  Ciarlone! 

Fi».  E  ti  so  dire  che  e'  eran  carte  di  tutti  i  co- 
lori. Bianche...  e  son  da  mille. .  gialle,  da  cin- 
quecento... rosse...  da  cento...  figurati!...  e  noi 
altri  qui!...  che  a  momenti  si  casca  in  terra 
dalla  fame.  Ma  per  me...  senti,  crepa  pure;  per 
me  vado  a  cercar  da  campare  da  un  altra 
parte. 
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Oaet.  Ma  dove  vai? 

Vin.  Chi  lo  sa  ?  Addio  compare,  fa  buon  viaggio. 

Gaet  Aspetta ...  prima  cerchiamo...  rivediamoci.. 

Vin.  Che  I  che  I  che  !  Se  faccio  tanto  di  sortire  , 
non  ci  ritorno  più . . .  Entrare  una  volta ,  nes- 
suno ci  bada...  ma  se  mi  vedono  a  bazzicare... 
Se  s'  ha  da  fare^  s'ha  da  far  pulita. 

Gaet.  Mondo  assassino  !  e  dire  che  se  avessi  un 
franco...  mezzo...  quei  sei  soldi  che  mi  ha 
portati  via  la  Menica,  a  quest'ora  chi  sa  dove 
sarei.  Ma  con  la  lame ...  la  fame  che  rode I 

Vin.  Grullo! 

Gaet  No,  Vincenzo,  non  son  grullo.  Ma  chi  sa  se 
starei  meglio  dopo  che  prima  ? 

Vin,  Peggio  d'ora,  ti  sfido  !  Goditelo.  Addio. 

Gaet  Ma  fermati  I 

Vin.  Dunque? 

Gaet.  Mondo  iniquo  !  Non  ci  son  nato  per. . . 

Vin,  Ma  non  capisci  che  tu  non  hai  da  far  altro 
che  fumare  una  pipa?  Bello  sforzo!  Se  c'è  la- 
voro, se  e'  è  rischio  è  tutto  per  me. 

Gaet.  Se  mi  capita  mia  moglie ,  gliene  do  tante , 
tante! ... 

Vin.  Bravo!...  non  ha  coraggio  di  far...  niente!... 
e  poi  fa  il  bravo  con  una  donna.  Bella  forza  ? 

Gaet,  Si,  perchè,  è  lei,  che...  Sta  zitto,  eccola... 

Vin.  Sta  fermo.  Bisogna  prenderla  con  le  buone. 
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SCENA  VI. 
Antonio  e  detti. 

Ant  Gaetano?  (entra)  Ah!  ci  sei? 

Gaet*  Antonio  ! 

Vin  (da  se)  Lui  !  Siam  fritti  I 

Ant.  (  dando  un  occhiata  di  traverso  a  Vincenzo  ) 
Gaetano,  ho  da  parlarti. 

Gaet.  A  me  ? 

Vin.  Oè  I . . .  buon  giorno,  mastro  Antonio. 

Ant.  (secco)  Buon  giorno. 

Vin.  Eh  !  eh  I  si  vede  bene  che  siamo  diventati 
padroni  I  Non  ci  degniamo  più  dei  poveri  la- 
voranti. 

Ant.  Tutti  i  buoni  lavoranti  sono  miei  colleghi  e 
miei  amici. 

Vin.  Caspita!  Vorreste  dire  che  a  noi  non  ne  tocca  ? 

Ani.  Lo  saprete  voi  meglio  di  me. 

Vin.  Oh  perdinci  !  che  disgrazia  I  Sua  eccellenza, 
mi  leva  la  protezione 

Ant.  Gaetano,  ho  da  riarlarti. 

Vin.  Eh  !  me  ne  vado  I  Mah  !  che  arie  !  0  Dio  ! 

Ant.  Gaetano,  se  vuoi  sentirmi,  bene,  diversamente 
non  ho  tempo  da  perdere. 

fin.  Addio,  compare  !  Questa  è  la  volta  che  diventi 
signore  anche  tu...  con  certe  protezioni  !...  Ah! 
ali  I  questa  ma  la  godo,  (esce  facendo  cenno  a 
Gaetano  che  si  nasconde  nel  piano  superiore  ) 
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Ant  Gaetano,  perchè  pratichi  coluijT 

GaeU  È . . .  mio  compare. 

Ani,  È  UQ  cattivo  soggetto  ;  te  lo  dico  io  che  lo 
conosco  da  un  pezzo.  Ma  veniamo  a  noi,  la 
Menica  ha  trovato  per  istrada  mia  moglie ,  e 
le  ha  detto  che  oggi...  vi  trovate  in  cattive 
acque. 

Gaet.  È  vero. 

Ant  Essa  non  aveva  in  tasca  quello  che  le  ha 
chiesto  ;  ma  appena  venuto  a  casa  me  lo  ha 
detto,  ed  eccomi  qua. 

Gaet.  (confuso)  Tul 

Ant.  Sì  ;  ma  sentimi  bene ,  Gaetano.  Qui  non  è 
il  male  né  di  un  franco,  né  di  due;  non  è  il 
male  di  oggi ,  né  di  domani.  Tu  sei  un  buon 
lavorante,  sei  galantuomo  ed  hai  tanto  di  cuore, 
ma  non  hai  testa.  Io  ti  voglio  bene  e  mi  di- 
spiace di  vederti  perdere  cosi. 

Gaet,  Antonio  ! ...  tu! 

Ant,  Eh  via  1  coraggio  !  Tutto  sta  nel  tener  duro 
per  una  settimana  o  due.  Dopo  ci  si  fa  V  abi- 
tudine e  il  lavoro  a  poco  a  poco  piace,  poi  di- 
venta una  passione.  Ma,  scusa  se  ti  parlo  schietto, 
non  ti  vergogni,  con  una  buona  professione, 
esser  sempre  nudo  e  crudo,  e  ogni  due  giorni 
senza  pane  da  mettere  iu  bocca  ?  Va  alla  fab- 
brica, vacci  subito  dopo  pranzo,  guadagnerai 
sempre  mezza  giornata. 
Gaet.  (avvilito)  Non  posso. 
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Ant.  E  perchè? 

Gaet.  Perchè,  mi  hanno  licenziato. 

Ani.  T  han  licenziato  ?  Meglio  così. 

Gàet.  Come? 

Ant,  Perchè  ti  piglio  io  nella  mia. 

Gaet.  Che  dici  ? 

Ant,  Già.  Imbottir  carrozze  o  sola,  e  poltrone,  non 
ti  fa  io  stesso  ? 

Gaet,  Sì.. ,  ma . . . 

Ant.  Prima  però  abbiamo  da  fare  diversi  patti.  Io 
ti  piglio  come  tappezziere,  e  ti  do  la  paga  che 
avevi  dall'altro  padrone.  Ti  capacita? 

Gaet.  Antonio  mio,  credi  tu  mi  fai  un  bene . . . 

Ant.  Il  prenderti  in  fabbrica  è  un  bene  di  poco. 
Tu  lavori  ed  io  ti  pago.  Ma  però  devi  prima 
accettare  i  patti  che  ti  faccio  perchè  ti  sono 
amico. 

Gaet.  Di  pur  su. 

Ant.  Invece  di  pagarti  a  settimana ,  ogni  sera  ti 
darò  la  tua  giornata. 

Gaet.  Meglio! 

Ant,  Ma  non  le  la  darò  tutta.  Ogni  giorno  ti  terrò 
giù  mezzo  franco.  Con  tre  franchi  e  mezzo,  in 
due  potete  vivere.  Con  quel  mezzo  franco  che 
mi  lasci ,  a  poco  a  poco  ricuperi  gli  oggetti 
necessari,  paghi  qualche  debiluccio,  e  in  poco 
più  di  un  anno  ti  rimetti  all'onor  del  mondo. 
Perchè  quelli  che  avanzano  non  ti  molestino , 
garantirò  io  per  te.  Tutte  le  mattine ,  quando 
Le  due  strade,  4 
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esco,  ti  chiamo  e  si  va  alla  fabbrica  insieme. 
Insomma,  Gaetano  mio ,  se  lo  vuoi ,  io  d' ora 
in  poi  ti  tratterò  da  fratello. 

Gaet.  (commosso  gli  getta  le  braccia  al  collo)  Oh! 
Antonio  mio!  Antonio  mio! 

Ant,  Oh . . .  Gaetano,  che  hai  ? 

Gaet,  Se  tu  sapessi...  Vedi ,  quello  che  fai  adesso 
è  un'azione ,  un'azione  !  Perchè  ero  disperato, 
e  la  disperazione  fa  perder  la  tesla.  Ah  !  An- 
tonio mio ,  tu  non  sai  quanto  è  grande  il  bene 
che  mi  fai. 

Ant,  Ma  va  là,  che  in  fin  dei  conti,  se  guardi 
bene,  io  non  faccio  nulla.  Eppoi,  aspetta;  i 
patti  non  sono  finiti.  Senti  :  ti  parlo  chiaro  :  bi- 
sogna che  tu  metta  un  pò  in  riga  anche  la 
Menica. 

Gaet.  Guarda,  se  invece  tua  dianzi  entrava  lei,  ti 
giuro  che  ne  buscava  tante. . . 

Ant.  Eh  l  non  dico  mica  che  tu  l'abbia  a  battere. 

Gaet.  Lascia  fare  a  me. 

Ant.  Dunque  è  detta.  I  lavori  premono,  e  se  vuoi, 
vieni  alla  fabbrica  oggi  addirittura. 

Gaet.  Magari  subito. 

Ant.  Subito  no-  La  campanella  suona  al  tocco  e 
un  quarto.  Io  ho  ancora  da  desinare.  Desina  tu 
pure,  e  pui...  (gli  da  del  denaro). 

Gaet.  Oh  !  Antonio  I 

Ant.  Eh  !  non  c'è  da  far  complimenti.  Eccoti  tre 
franchi  e  mezzo.  Ti  segno  a  credito  cinquanta 
centesimi.  È  la  tua  giornata  d'oggi. 
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Qaet.  Ma  è  mezzogioi*no. 

Ani.  Eh  I  va  là  che  per  il  primo  giorno  non  si 
bada  a  queste  miserie.  Vedi  ?  Incominci  appena 
a  lavorare,  e  già  hai  un  fondo.  Cinquanta  cen- 
tesimi son  nulla,  ma  quando  diventano  uno 
scudo,  poi  un  marengo,  ci  si  piglia  gusto,  e  si 
capisce  cos'è  l'economia.  Dunque  siamo  intesi. 
Mangia  un  boccone  che  io  vado  a  far  lo  slesso. 
Non  ti  muover  di  casa  finché  non  ti  chiamo. 
Andremo  insieme. 

Gaet.  Senti,  Antonio  mio;  in  qualunque  circo- 
stanza, ricordami  quello  die  hai  fatto  oggi  per 
me,  e  ti  giuro  che  mi  farò  anche  ammazzare 
per  te. 

Ani.  Va  là,  matto  !  Adesso  perchè  ti  trovi  male, 
ti  pare  che  sia  chi  sa  che,  mentre  in  fondo  non 
faccio  altro  che  ac(iuìstare  un  buon  lavorante. 
Dunque  coraggio!  Non  è  mica  vero  che  un  buon 
operaio  sia  tanto  povero  !  Quelli  che  gridano 
tanto,  0  sono  fannulloni,  o  buoni  da  nulla  ;  e  si 
sa  bene  che  per  gli  scioperati  e  per  gli  stupidi 
tutte  le  condizioni  sono  cattive.  Io  so  che  non 
avevo  altro  che  queste  due  braccia,  eppure  oggi 
mi  son  tirato  su.  E  sai  come  ho  fatto?  Ho  messo 
alla  cassa  cinque  franchi  alla  settimana,  invece 
di  andarli  a  bere  alla  domenica  e  al  lunedi.  Oè  ! 
allegri,  Gaetano,  ci  sei  anche  tu  sulla  strada  ì 
U  primo  mezzo  franco  di  fondo  V  hai  messo  e 
domani  sarà  un  franco.  E  chi  ti  dice  che  fra 
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poco  tempo  tu  non  sii  un  po'  padrone  delia 
fabbrica. 

GaeL  Eh!  eh!  via... 

Ant.  E  non  c'è  da  ridere!...  quando  hai  duecento 
franchi  pigli  un  azione,  e  da  quel  momento  hai 
parte  nei  guadagni  Vedrai,  vedrai  come  cam- 
minano bene  le  cose  !  Vedrai  come  si  son  messi 
in  emulazione  i  nostri  lavoranti  !  Tutti  fanno  il 
possibile  per  comprare  le  azioni.  E  come  son 
contenti  !  e  come  lavorano  di  gusto  !  E  come 
si  sentono  più  orgogliosi  1...  Fa  presto  dunque, 
vieni  via,  e  vedrai  che  non  hai  a  fare  con  dei 
padroni...  come  tanti  che  ce  ne  sono ..  ma  con 
amici  e  galantuomini...  Oh  !  per  bacco  !  scappo 
a  mangiare.  Ma  già  in  un  momento  mi  sbrigo. 
Abbi  pazienza ,  per  oggi  fa  alla  meglio ,  e  sta 
pronto  che  a  momenti  ti  chiamo. 

Gaet  Nou  dubitare  che  non  ti  faccio  aspettare. 

Ant.  Va  bene.  Addio,  (esce)- 

Gaet,  Ah!  che  amico!...  che  galantuomo!  É  stata 
proprio  la  provvidenza  che  lo  ha  mandato . . . 
perchè...  se  non  veniva...  se 4a  fame  cresceva... 
chi  sa.  Oh  Dio  I  a  che  punto  era  arrivato  !  A 
pensarci  mi  si  drizzano  i  capelli. 

SCENA  VII. 

Vincenzo  e  detto, 

Yin.  (affacciandosi  alla  porti  di  mezzo)  Oh  I...  è  ri- 
entrato in  casa  ? 


,y  Google 


ATTO  SECONDO  53 

Gaet.  Che  sei  ancora  qui  ? 

Vin.  Oh  non  hai  visto  come  t^  ho  fatto  cenno  ? 
Dunque... 

Gaet,  Son  proprio  contento  che  ti  posso  aiutare. 

Vin.  A  far  che  ? 

Gaet.  Un  franchetto  te  lo  posso  dare. 

Vm.  0  per  che  farne  ? 

Gaet.  Tò!...  o  non  mi  hai  detto  che  sei  senz'uno. 

Vin.  0  che  ti  credi,.,  che  mi  degni  di  un  franco  I 
0  che  ti  credi  sia  venuto  per  chiederti  la  ca- 
rità... Si  poteva  fare  un  buon  affare  in  società. 

Gaet.  Sta  zitto,  Vincenzo,  sta  zitto  ! 

Vin.  Ho  bell'e  capito.  Gridi  che  non  vuoi  la  carità 
da  nessuno  e  poi  ti  degni  di  tutto.  Va  là  che 
sei  un  be  soggetto 

Gaet.  No,  non  è  vero.  Questi  sono  denari  mìei... 
denari  che  mi  son  guadagnati . . .  cioè,  che  mi 
guadagnerò. 

Vin,  E  poi  dice  che  non  è  un  vigliacco,  lui! 

Gaet.  Ma  che  vuoi  che  faccia  ?  (sottovoce)  lì  ladro 
non  l'ho  mai  fatto,  e  non  lo  farò  mai. 

Fin.  Va  là,  che  anche  tu  sei  un  poco  da  buono. 

Gaet.  Ah  1  io  ? 

Vin.  Sì,  SI  . . .  Addio. 

Gaet.  Senti. ..  ti  darò  un  franco  e  mezzo. 

W».  Vuoi  quattrini?  tò!...  ne  vuoi?  (mostra  di- 
verse lire). 

Gaet.  0  cosa  dicevi  T 

fin.  Gii  era  per  toccarti,  grullo  1 
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Gaet.  Ah  !  Vincenzo  ! 

Vin.  Oliando  sarai  stufo,  mi  verrai  a  cercare.  Ti 
dò  tempo.,,  tre  giorni. 

Goet  No  I  va  via  ! 

Vin,  Pezzo  d'asino  I 

Gaet,  Mi  lasci  stare. 

Vin.  Già  è  un  pezzo  che  i'  ho  sul  gozzo  quella 
canaglia  di  Antonio.  Ma  giuro  a  DioI 

Gaet,  Fammi  il  piacere,  Vincenzo,  ho  furia... 

Yin.  Oh  !  oh  !  si  vede  che  pigli  scuola  dal  padrone. 

Gaet,  OufI 

Vin,  Ma  ci  verrai  a  cercarmi  ! 

Gaet.  No  .  . . 

Vt/i.  Mi  vo'  far  pregar  molto. 

Gaet,  Dunque  mi  vuoi  lasciare  in  pace  ? 

Vin.  Addio,  pecora...  Addio,  imbecillone  1  Va  alla 
greppia  1 

Gaet.  Ouf!... 

Yin.  Guardali  li  i  gran  galantuomini . . .  Con  due 
franchi  si  lascian  comprare.  Vergognati  ! 

Gaet,  Vincenzo,  smettila. 

Vin.  Sì,  sì,  non  dubitare . . .  credevo  che  fosti  un 
uomo,  ma  vedo  che  sei  un  vigliacco,  ed  io  coi 
vigliacchi  non  me  la  dico.  Addio,  (esce). 

Gaet,  Oh  l  non  ne  potevo  più.  —  Ma  qui  non  c'è 
tempo  da  perdere  ;  bisogna  mangiar  qualche 
cosa  per  esser  pronto.  —  E  dove  sarà  andata 
la  Menica  ?  —  Poveraccia  !  m'ha  giurato  ch'era 
digiuna...  e  andare  a  mangiare  io  solo,  non  ci 
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Sta  !  Ah  !  la  fame  !  la  fame  !  è  una  gran  bruita 
bestia!  Eppure  se  avessi  a  mangiar  solo,  non 
mi  andrebbe  giù.  Mi  verrebbe  in  mente  quella 
poveraccia  !...  la  sarà  in  giro  a  strologarsi  per 
*  trovar  qualche  soldo  !  —  Basta,  farò  cosi...  con 
Antonio  non  posso  mancare.  Lascerò  questo 
franco  e  mezzo  qui  sulla  tavola. .  quando  viene 
lo  vedrà  e  andrà  a  mangiare.  Già,  tanto  qui  ha 
da  far  capo, 

SGENA  VII. 

Menica  e  detto. 

Men.  {gridando  di  dentro)  Gaetano !. . .  Gaetano  !.. 
allegri  ! 

Gaet.  Ah  !  eccola  !  Cos-'ha  che  grida  tanto  ? 

Men.  (entrando,  fuori  di  sé)  Ah  !  Gaetano  mio!  Gae- 
tano mio  I .  . .  mi  vien  male  !  ajulami  I  (si  getta 
sulla  sedia). 

Gaet.  Ma  cos'è  stato? 

Men,  Ho  vinto!...  ho  vinto! 

Gaet.  Cosa? 

Men.  La  mia  povera  mamma  !  ...  i  sei  soidi  !. . . 
cane!...  mi  volevi  bastonare!  guarda!  guarda! 
(mostrando  dei  biglietti  di  banca). 

Gaet.  (con  un  slancio  di  gioia)  Hai^ vinto  I...  al  lotto?... 

Men.  Un  terno  !  . . .  sessantotto  (ranchi  ! 

Gaet.  Ma  come? 
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31en,  Alle  galline  l  e  quei  birboni  che  le  vogliono 
proibire  !  Quella  è  la  risorsa  della  povera  gente! 
quella  è  la  provvidenza  l  e  dico  poco  l  Stamat- 
tina ho  giocato,  ho  vinto,  ed  ecco  subito,  i 
miei  bravi  quattrini ,  senza  tanti  aspetti ,  e  tante 
tasse  !  Gaetano  mio  l  Siam  ricchi!  siamo  signori  ! 
68  franchi  e  60  centesimi  !  Ah  !  mi  vien  male  I 
mi  vien  male  ! 

Gaet.  Oh  che  moglie!,.,  che  moglie!  Senti:  coi 60 
centesimi  ti  faccio  fare  una  statua. 

Men,  Presto  su ,  vien  via  !  Con  tutti  questi  quat- 
trini non  s' ha  mica  da  star  qui  a  guardarci. 
Oh  che  pranzo  ! 

Gaet.  Oh  !  che  bevuta  ! 

Men  Sfido  io!  se  non  si  gode  oggi  ! 

Gaet.  Oh  !  che  raggio  di  fortuna  ! 

Men.  E  mi  volevi  dare  ! 

Gaet.  Va  là  !  va  là  !...  —  Mi  farò  la  giubba  nuova  1 

Uen.  E  io  il  vestito  ! 

Gaet,  Le  scarpe! 

Men.  Uno  sciallol 

Gaet.  Il  berretto  ! 

Men.  Il  grembiale! 

Gaet.  E  un  portafogli  per  ì  quattrini  1 

Men.  Ci  scapperà  lutto? 

Gaet.  Intanto  il  pranzo  ci  scappa  di  certo.  Vien  via  ! 

Men  Viva  i  quattrini  ! 

Gaet.  Viva  la  fortuna! 

Men>  Viva  noil 
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SCENA  IX. 
Antonio  e  detti, 

AnU  (digdentro)  Gaetano  ! 

Gaet,  Ahi  corpo  di  un  marengo  (  mi  ero  scordato I 

Men,  Di  che  ? 

Gaet,  Avevo  combinato  con  Antonio  di  andar  a 
lavorare. 

Men.  Ma  che  lavorare  !  Oggi  ? 

Ant.  Gaetano  vieni  !  (  di  dentro  ) 

Gaet.  Adesso ,  per  dir  la  verità ,  ho  fame  • . . 

Men.  Ma  va  là,  ma  va  là,  digli  che  non  puoi. 

Ant.  (entrando)  Dunque  Gaetano,  vieni? 

Gaet.  (andandogli  incontro,  come  avesse  trovato  una 
felice  ispirazione  )  Hai  mangiato  7 

Ant,  Io  si. 

Gaet.  Mi  dispiace! 

Ani  Perchè  ? 

Gaet,  Ma  già  ;  un  pò*  di  posto  per  un  buon  desi* 
naretto  c'è  sempre. 

AfU,  Ma  che  dici  ? 

Gaet.  Dico  che  oggi  mi  hai  da  fare  il  piacere  di 
venire  a  far  penitenza  con  me. 

Ant.  Ma  ti  gira  ? 

Gaet.  Niente  affatto.  Hai  da  pigliare  su  la  Ghita  e 
Pierino,  e  s'ha  da  andar  tutti  insienie  a  go- 
dercela. Pago  io. 

Ant-  Ma  mi  dici  che  cos'  hai? 
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6aeL  Ho ,  che  mia  moglie  è  una  gran  donna  !  Il 
raggio  di  fortuna  è  venuto  ! . . .  Son  pieno  di 
quattrini  ! 

Ant.  Meglio  cosi!  Ma  come? 

GaeU  Non  dir  niente  a  nessuno.  Ha  vinto  al  lotto 

Ant,  Per  bacco  !  . . .  molto  ? 

Gaet.  Sessantotto  franchi  I 

Ant  Eh  !    . .  credevo  ne  avesse  vinti  centomila. 

Gaet.  Bisogna  contentarsi  ! 

Ant.  Dunque  il  nostro  combinato  va  in  fumo? 

Gaet.  No , . .  ma  . . .  senti ,  comincieremo  addirit- 
tura luuedi. 

Ant,  (freddo)  Va  bene  ...  va  bene. 

Gaet.  Dunque  oggi  vieni  con  me  ? 

Ant.  Ti  ringrazio  ;  non  posso. 

Gaet.  Ah!  nop  mi  farai  questo  dispiacere. 

Ant,  Tu  ne  fai  a  me  uno  più  grande. 

Men.  Oh!  Sentite,  Antonio:  questo  poi  non  melo 
sarei  mai.  aspettato.  Veder  della  povera  gente 
che  finalmente  ha  un  pò  di  bene  e  invece  di 
rallegrarsi,  metter  su  tanto  di  muso!  Questa 
poi! . .  .  non  la  posso  tenere]! . .  .  questa  non  è 
da  amico  !  0  che  ci  vorreste  veder  sempre  a 
strisciare  in  terra?...  Un  po' per  uno,  caro  mio^ 

Ant.  Monica,  mi  credereste  forse  invidioso? 

Men,  Non  so  nulla  io! 

Ant,  Il  giuoco  fa  sempre  male! ...  anche  quando 
si  vince! 

Men.  Oh  !  che  asinità  !      dico  poco  ! 
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Gaet.  Va  là,  Antonio,  non  le  badare!  Andiamo  a 

pranzo. 
Ant,  Io  vado  alla  fabbrica.  Addio. 
Gaet.  Aspetta...  prendi. 
Ant.  Che  cosa  ? 
Gaet.  I  tuoi  denari.  Non  vengo  a  lavorare  e  non 

mi  devi  pagare. 
Ant.  Hai  dunque  in  mente  di  non  venirci  più  ? 
Gaet.  Lunedì. 

Ant.  Lunedi  forse  no ,  ma  ti  aspetto. 
Men.  Come  dire? 
Ant*  Nulla.  Addio,  (esce) 
Men.  Li  vedi  gli  amici?  Nelle  occasioni  si  cono- 
scono. Si  rode  dall'invidia! 
Gaet.  Va  là,  moglie  fortunata!  lascia  andare  le 

ciarle  e  pensiamo  a  goderci  questo  ben  di  Dio  ! 
Men.  Hai  ragione,  godiamocela!  Io  ho  una  fame? 
Gaet.  Mostrami  i  quattrini  ! 
Men.  Eccoli  qua. 
Gaet.  Ah  !  ci  siete  ?  birboni  !  assassini  1  0  che  v'ho 

fatto  io  che  a  casa  mia  non  ci  volete  venire  ? 

E  si  che  in  galera  non  vi  ci  metto  io  !  fuori  ! 

aria  !  Con  questi  in  saccoccia  non  si  trema  !.. 

Andiamo  a  piantarci  al  Cannone. 
Men.  E  di  li  non  ci  moviamo... 
Gaet.  Finché  non  ci  portano  in  quattro! 

FINE  DELL  'ATTO  SECONDO. 
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Spazioso  cortile  che  mette  alla  fabbrica.  À  destra  grande 
porta  sulla  quale  sta  scritto  e  Laboratorio  i  a  sini- 
stra altra  porta  simile ,  e  Magazzino  ».  In  fondo  por- 
tone che  mette  alla  strada.  Sopra  queste  porte  sono 
appesi  palloncini  a  colore  per  Y  illuminazione. 


SCENA  PRIMA. 

Bejppe  su  una  scala  che  prepara  i  lumi  e  Piero* 

Piero  Hai  finito? 

Beppe.  Ho  messo  V  ultima  candela. 

Kero.  Anch'  io. 

Beppe.  Che  po'  po'*  d' illuminazione  1 

Wwo.  Spicciati,  porta  via  la  scala,  che  a  momenti 

saranno  qua* 
Beppe.  Hai  visto,  mastro  Giacomo ,  pareva  matlo 

dalla  contentezza!  Come  si  gongola  per  quella 

medaglia  1 
ftero.  Di  certo  1  0  non  ha  ragione? 
Beppe.  Ma  adesso  senti  questa  :  o  che  e'  entrava 
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lui  con  io  stipo  die  iian  premiato  all'esposizione? 
Piero.  To!.. .  lui  e  mastro  Antonio.  Non  sono  i 

capi? 
Beppe  Già,  sono  i  capi  ;  ma  lo  stipo  l' han  pre- 
miato percliè  era  lavorato  bene,  e  il  lavoro 
non  r  han  fatto  loro. 
Piero.  Oh  che  Thai  fatto  tut 
Beppe.  Un  poco  anchMo. 
Piero.  0  io  non  ci  ho  lavorato?  0  Romualdo  non 

ha  fatto  gli  intagli? 
Beppe-  E  dunque? 

Piero.  E  dunque  s'è  fatto  un  pò  per  uno.  0  che 
volevi  che  facesse  la  medaglia  a  pezzetti?.. Dun- 
que han  premiato  la  fabbrica,  vuol  dire  che 
ci  han  premiali  tutti.  Non  ti  c'entra  ? 
Beppe  E  poi ,  sai  com'  è  ?  Giacomo  e  Antonio  son 
due  bravi  uomini ,  ed  ho  piacere  che  abbiano 
fortuna. 
Piero.  Oh  I  adesso  parli  bene! 
Beppe-  £  sai  :  galantuomini  come  quei  due,  ce  n« 

son  pochi 
Piero-  Perchè  si  soii  tirati  su  a  forza  di  braccia  e 

sanno  cosa  vuol  dire. 
Beppe.  Per  quanto  ci  sei  tu  nella  fabbrica? 
Piero*  Io?  Per  quattrocento  franchi.  Due  azioni. 
Beppe.  Ma  tu  son  quasi  due  anni  che  ci  sei. 
Piero.  Dair  impianto. 

Beppe  Io  son  sei  mesi.  A  momenti  sono  a  cento  lire. 
Piero  Oèl  Romualdo  c'è  già  per  sette  azioni. 
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Beppe^  Lo  credo  io!  Intagliatore! 

Piero.  E  lavora  bene, 

Beppe  Ma  senti...  è  proprio  che  sappiamo  che  son 
galantuomini...  ma  del  resto... 

Piero.  Non  ti  far  sentir  nemmeno! 

Beppe.  Ma  anche  senza  questo...  0  se  gli  andasse 
mule? 

Piero.  Ma  che  male  ?  Non  é  mica  commercio  che 
possa  andar  male  il  nostro.  Quando  si  lavora... 
e  bene,  non  c'è  rischio  ;  potrà  scarseggiare  il 
lavoro  e  allora  si  fa  alia  megtio  tinche  ritorna. 
Ma  non  sai  che  a  poco  a  poco,  con  quest'affare 
d' inleressiirci  tutti  e  crescere  il  capitale,  la  no- 
stra fabbrica  diventa  un  affar  grosso  ? 

Beppe.  Ma  non  è  mica  da  tutti  sai  ? 

^0.  £  già  che  alia  testa  ci  fossero  dei  farabutti, 
guai! 

Beppe.  Basta  I  Speriamo  bene  e  andiamo  avanti. 

Piero.  Aspetta  d'essere  arrivato  a  compire  un'a- 
zione e  vedrai  che  passione  ci  pigli.  E  poi ,  non 
è  mica  un  obbligo.  Chi  non  ci  vuol  stare,  pa- 
drone t  (  con  importanza  )  Oh  t  non  si  piglia  nes. 
SUDO  per  il  collo  noi  I 

Beppe.  To  1  senti ,  par  che  tu  sia  il  padrone. 

Piero.  0  non  ci  ho  due  azioni? 

Beppe,  E  quante  sono  in  tutto  ? 

Piero.  Mal  air  ultimo  dividendo  erano  più  di  cento. 

Beppe.  Dunque  sei  due  centesimi  di  padrone. 

Ptero,  Per  ora;  ma  spero  di  diventar  soldo! ... 
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Beppe.  E  lira  ! .. .  (ironico) 

Piero.  Mal...  bada  vhè! 

Beppe.  Bum!...  adesso  la  spari. 

Piero.  Io   dico  sempre  così.  Giacomo  e  Antonio 

erano  quello  che  sono  io ,  dunque ,  dove  arriva 

uno  può  arrivare  un  altro. 

'  SCENA  II. 
Vincenzo  e  detti. 

Vin,  {facendo  capolino  dal  portone  di  mezzo)  0  che 
fate  ?  Le  quarant'  ore  ? 

Piero.  0  Vincenzo,  che  fai  da  queste  parti? 

Vin.  Ma  I . . .  passavo  dalla  strada ...  ho  visto  i 
lampioni . . . 

Piero.  0  vieni  avanti  ! 

Yin.  Si  può  sapere  che  n'è  stato  dell'anima  tua? 

Piero  Perchè? 

Vin.  È  un  pezzo  che  non  ci  vediamo. 

Piero.  Ma  l . . .  cosa  vuoi  !  , . .  e'  è  poco  tempo. 

Viu,  Si  lavora  come  ciuchi,  ehm? 

Piero.  È  che  vogliamo  farci  !  E  tu  dove  sei  a  la- 
vorare ? 

Vin.  Io  ? ...  ah  !  n'  ho  abbastanza. 

Piero.  Eh  1  ti  se'  fatto  sigaore  ? 

Vin.  Io  no  ;  ma  neanche  voglio  ammazzarmi  per 
fare  signore  gli  altri. 

Piero.  Dici  bene  ...  ma  come  si  campa  ? 

Vin.  Va  là ...  che  se  tutti  fossero  del  mio  pensare... 


,y  Google 


ATTO  TERZO  65 

Piero.  0  che  discorsi  son  codesti? 
Yin,  Discorsi  ?  Aspettale   un  po'  e   vedrete  dove 

andranno  a  finire  i  discorsi,  pecoroni  ! 
Peppe,  Oè!  piano  coi  termini?.  .. 
Fin.  Ili  I . . .  guarda  come  si  scalda  quello  là  ! 
Peppe.  To  ! . , .  sicuro  clie  mi  scaldo  ...  e  appunto 

per  farvi  vedere  che  de'  pecoroni  qui  non  ce 

ne  sono. 
Vin,  Ah  no?  . . .  Bravi  !  andate  avanti  ! . ..   state 

alla  greppia  I . . .  Badate  però  che  può  darsi .  • . 

capite...  che  vi  abbiate  a  trovar  male. 
Peppe,  Oè  dico. . .  Sciupate  il  fiato. . .  e  v'avverto 

che  qui  c'è  della  brava  gente  che  si  guadagna 

il  pane  oiicstamenlè,  e  certi  figuri  che  voglion 

pescar  nel   torbido,  ci  trovan  Posso  duro  ! 
Vin,  Andiamo  via  . . .  si  calmi  !  ...  0  senti  com'è 

focoso  !  ...  Lo  compatisco  perchè  è  tutto  effetto 

d' ignoranza. 
Peppe,  0  ignoranza  o  no  ,  la  è  così. 
Vin.  Andate  là  che  aprirete  gli  occhi   anche  voi 

altri. 
Peppe,  Noi  ci  si  vede  abbastanza. 
Vin.  Ma  sicuro  !  turbi  voi  altri  ! 
Peppe.  0  che  vorreste  dire? 
Fin.  L'avete  trovato  il  mezzo  per  arricchire. 
Peppe,  Ma  proprio  davvero  I 
Vin,  Furbi  ! 
Piero.  Va  là . .  .  finiscila  Vincenzo. 

Le  due  strade.  ^ 
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Vin.  Andate  là  che  voglio  ridere  come  un  maUo  I 

Grulli  I 
Piero.  Ti  cheli  ! 

Vin,  (  sghignazzando  )  Han  fatto  una  bella  trovata 
i  vostri  padroni!  Vipaganpoco,  e  di  quel  poco 
ve  ne  mangiano  mezzo. 

Piero.  Oh  questo  poi . . . 

Vin,  A  belvedere  c'è  poco! 

Beppe.  Ohi  vivaddio  !  la  volete  finire?  (minac- 
ciandolo ) 

Vin,  Oè  !  . .  .  oè  . . .  colle  buone  ! 

Peppe.  Niente  affatto!  V'ho  bello  e  odorato!  Siete 
uno  di  quei  fannulloni  che  vorrebbero  campare 
a  ufo  ,  e  se  la  pigliano  con  la  brava  gente  che 
va  dritta  per  la  sua  strada.  Ma  oggi  Tavete  sba- 
gliata. Qui  non  e'  è  pane  pei  vostri  denti!  Dun- 
que, aria  1  . . .  levatevi  di  qui  ,  altrimenti . . . 

Yiw.  Altrimenti  che? 

Peppe-  Come  è  vero ,  ti  spacco  il  muso  I 

Vin,  A  me  ?.. .  Buffone  ! 

SGENA  III. 
Antonio  e  detti. 

Ant-  {dal  portone  di  mezzo)  Che   cos'è    questo 

chiasso  ? 
Piero.  Nulla ,  nulla ,  mastro  Antonio. 
Peppe.  Son  io  che  grido. 
Ant.  E  con  chi  ? . . .  Con  costui  forse  ? 


,y  Google 


ATTO  TERZO  C7 

Peppe.  Mastro  Antonio ,  sapete  bene  che  io  non 
sono  un  accattabrighe. 

Ant  Lo  so,  Peppe.  Conosco  te  e  conosco  lui ,  e 
basta. 

Vin.  E  che  vorreste  dire? 

Ant.  Voglio  dire  che  v'  ho  fatto  capir  chiaro  più 
d' una  volta  che  non  vi  voglio  d*  intorno.  Dun- 
que andate  perla  vostra  strada. 

Vin,  0  che  maniera  è  questa?  V^ ho  rubato  qual- 
che cosa  ?  Che  avanzate  da  me  ? 

AnU  Nulla ,  siamo  pari ,  dunque  ,  addio  I 

Fm.  In  questo  modo  si  trattano  i  cani,  non  la 
povera  gente. 

Ant.  La  povera  gente  onesta  venga  e  troverà  pane 
col  lavoro. 

Wn.  Cosa  vuol  dire  aver  quattro  soldi!  Non  ci  si 
ricorda  più  di  quello  che  siamo  stati. 

Ani  Io  sono  sempre  stato  un  operaio ,  lo  sono 
ancora  e  lo  sarò  sempre. 

Ftn.  Eh  !. . .  ma  badate  che  il  suo  giorno  viene 
per  tutti. 

Ant.  Ma  pei  vagabondi  non  verrà  mai. 

^m.  (livido  di  collera)  Eh!  giuro  al  cielo!... 

Ani  Gè  !  qui  e'  è  poco  da  fare  il  bravaccio  !  e'  è 
poco  da  minacciare  !  Non  s'  ha  paura  noi  I 

Vin.  (con  sorda  collera  )  Ah  no  ? 

Ani  No. 

Vin,  («.  e.)  E  va  bencl 

Ani  Buona  sera  !  * 
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fin.  Eh!  me  ne  vado,  me  ne  vado!  Ricordatevi 
che  è  la  seconda  volta  che  mi  fate  di  queste 
figure...  Mastro  Antonio  1  A  rivederci,  {nel  par- 
tire  dice  fra  sé  mordendosi  il  pugno  )  Me  V  bai  da 
pagare.  (  esce  ) 

Peppe.  Bravo,  mastro  Antonio! 

Ani  Ma  si  può  sapere  perchè  eri  montato  in 
furia? 

Peppe.  Ma  che  volete  !  è  sortito  fuori  con  certi  di- 
scorsi... Già ,  vedo  che  lo  conoscete  meglio  di 
me,  dunque  non  serve  altro. 

Piero,  (al  portone  di  mezzo)  Eccoli  che  vengono! 

SCENA  IV. 

Margheritay  Marianna,  Giacinta^  Romualdo,  Pierino. 
Operai  e  detti. 

Peppe.  È  finita  la  distribuizione? 

Rom.  Si,  tutto 

Piero*  E  mastro  Giacomo  dov*è? 

Rom.  Eh!  lui  era  da  un  altra  parte  !  lui  era  nel 

palco  degli  espositori  premiati. 
Giaci.  Avete  visto  com^e  tremava  quando  è  andato 

a  prendere  la  medaglia? 
Mar.  E  che  bel  discorso  gli  ha  fatto  quel  signore  ? 
Beppe.  Che  cosa  gli  ha  detto? 
Rom.  Ma,  incominciava...  Io...  e  poi  finiva  con  la 

medaglia. 
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Giad.  Bel  modo  di  raccontare. 

Rom.  Raccontate  dunque  voi  che  sapete  tutto. 

Giaci.  Sissignore  ;  ha  detto:  Noi ^  siamo  tanto  con- 
tenti... 

]^ar.  E  poi  gli  ha  dato  la  medaglia  ! 

Bum,  Ma  questo  l'avevo  detto  anch'io. 

Beppe,  Ho  capito,  fra  Puno  e  l'altro..  Per  fortuna 
ecco  mastro  Giacomo 

SCENA  V 
Giacomo  e  detti. 

Giae.  Allegri ,  figliuoli  !  Eccomi  qua. 

Tutti,  {affollandosi  intorno  a  Giacomo)  Dov^è?  Dov'è  ? 

Giac,  (  mostrando  un  astuccio  con  entro  una  medaglia 

grande)  Eccola  qua. 
Mar.  Ohi  quanto  è  bella  ! 
Beppe,  E  d^argento  ! 
Piero.  Chi  è  quella  bella  donna  ? 
Giae-  Quella  è  l'industria. 
Beppe.  E  lì  sotto  che  e'  è  scritto? 
Bom.  Esposizione  provinciale  1871. 
r«/(i.  Evviva  1 
Mar.  E  quella  carta? 
Giae.  Questo  è  il  diploma  ! 
Ànt  Oè!  bisogna  farla  dipinger  subito  sulla  ditta. 
Mar.  Premiati  all'esposizione  1 
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Giae,  Anzi  bisogna  riiisir  la  ditta  di  nuovo.  An- 
tonio mio,  bisogna  abdicare. 

Ani,  Abdichiamo! 

Tutti  Come? 

Giac.  Oramai  fra  me  e  il  mio  socio,  rappresen- 
tiamo appena  la  metà  del  capitale.  Dunque^  in- 
vece dei  nostri  nomi  scriveremo  sul  cartello  : 
«  Alla  fratellanza  operaja.  Fabbrica  sociale  pre- 
miata. » 

Fiero.  Evviva  mastro  Giacomo! 

Rom,  E  mastro  Antonio  ! 

Tutti.  Evviva! 

Beppe.  Propongo. 

Tutti.  Zitti. 

Beppe.  Giacomo  e  Antonio,  il  flore  dei  galantuo- 
mini, restano  a  vita.  Direttori ,  Amministratori 
e  capi  della  fabbrica. 

Tutti.  Si,  si, 

Piero.  E  chiunque  non  avrà  fiducia  e  rispetto  per 
i  nostri  benefattori,  meriterà  il  disprezzo  di 
tutti  i  soci. 

Tutti.  Bene  1  bravo  ! 

Giac.  Grazie,  figliuoli ,  grazie.  Ah ,  questo,  posso 
dirlo,  questo  è  il  più  bel  giorno  della  mia  vita. 
Perchè,  sappiate,  amici  miei  che  i  nostri  conti 
sono  all'ordine.  Oggi  si  chiudono  i  registri 
vecchi  e  si  aprono  i  nuovi.  Risulta  adunque 
per  ogni  azione  un  dividendo  di  nove  lire  e 
venti  centesimi.  Dunque ,  allegri ,  gli  affari  pro- 
sperano. Evviva  il  lavoro  ! 
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TaUL  Evviva  !  {durante  il  discorso  di  Giacomo^  Me- 
nicae  Gaetano  si  presentano  al  portone  di  mezzo, 
Menica  vorrebbe  entrare  ma  è  trattenuta  da  Gae- 
tano ). 

Giac-  Ed  ora  mi  sento  la  gola  secca,  secca.  0 
Piero,  sei  restato  per  preparare  e  non  hai  pre- 
parato nulla? 

Piero.  Di  sopra,  mastro  Giacomo  in  laboratorio. 

Giac.  Avanti  dunque  figliuoli,  e  dietro  noi,  vec- 
chia mia.  E  s' han  da  fare  anche  noi  quattro 
salti. 

Tutti.  Bravi  !  bravi  I  (entrano  tutti  nel  laboratorio  ). 

SCENA  VI. 
Gaetano  e  Menica. 

Men,  Dunque  ?  E  che  fai  ? 

Gaet.  Aspetta. 

Man.  Bel  gusto  !  star  fuori  mentre  quei  là  vanno 
a  bere  e  a  divertirsi. 

Giel.  Ti  vuoi  chetare  !  moglie  senza  giudizio  ! 

If^/i.  Sei  proprio  uno  zuccone  !  e  dico  poco  I  Ma 
ini  dici  un  po'  che  cosa  ti  frulla  ?  Si  vien  qua 
dlQlati  per  parlare  a  Tonio,  e  adesso  che  ci  sei 
resti  lì  imbambolato  e  par.  che  tu  non  possa 
più  andar  né  avanti  né  indietro. 

Gaet.  Gli  è,  vedi  Menica ,  che  certe   cose  non  ti 
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c'enlrano.  Tu  adesso  correvi  avanti,  ti  cacciavi 

in  mezzo,  e  io  no. 
Men.  Ma  la  ragione  ? 

Gaet.  Perchè...  perchè...  mi  vergogno. 
Men.  E  di  che? 
Gaet,  Non  gli  hai  visti  ?  Son  tutti  vestiti  da  festa, 

e  noi  ?.. 

Men,  Oh!  la  povertà  non  fa  vergogna. 
(joet  E  poi . . .  loro  sono   tutti  allegri . . .  fanno 
festa...  hanno  lavoro...  e  noi  altri...  affamati  e 
vagabondi. 
Men.  Oh   senti   che  discorsi  !  0  non  si  sa  che  a 
questo  mondo  chi  ha  fortuna,  chi  ha  disgrazia? 
Gaet.  (dandosi  un  pugno  in  capo)  Uhm  ! . . . 
Men.  Oh  matto!  ti  fermi?  Ma  guarda  che   grul- 
laccio...  e  dico  poco  !  E  siamo  sempre  a  quella. 
Quando  è  senza  quattrini  mi  diventa  un  bimbo 
da  latte. 
Taci  di  dentro.   Evviva  la   Società.  (  cozzo  di   bic- 
chieri ). 
Meiu  Senti  t  senti  !  Gesummaria  !  come  bevono  I .. 
(cercando  di  tirarlo  per  un  braccio)  Vien  via,  fa 
presto;  che  non  lo  finiscano. 
Gdi't.  Mi  lasci  stare? 

iVm.  Qh  !  guarda  che  non  sente  nemmeno  più  la 
voce  del  bicchiere.  Mi  diventa  matto  di  certo. 
Voce  di  Ant.  Evvivano  i  nostri  bravi  operai  ! 
Voce  di  Pirro  Alla  salute  di  chi  lavora  ! 
Voce  di  Giac.  E  ftiori  i  fannulloni  ! 
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Gaet.  fa  Menica  che  lo  ha  quasi  trascinato  fino  alla 
porta).  Non  ci  vengo  !  no  !  non  ci  vengo. 

SCENA  VII. 

Vincenzo,  con  aria  misteriosa,  fa  capolino  dal  mezzo 
e  detti. 

Tm.  (frd  sé)  !  To  quello  è  Gaetano  ! . . .  (  o  mezza 
voce)  Gaetano  ! 

Gaet.  (volgendosi)  Chi  è  ? 

Vin.  Che  fai  qui  t 

Gaet.  0  Vincenzo  ! 

Tin.  0  che  siete  invitati  alla  festa  ? 

Men.  Invitati  no,  ma  siamo  amici  di  Tonio ...  e 
questo  grullo  si  perita  di  entrare. 

Fm.  E  lia  ragione  !  0  che  vi  pare  !  non  vi  ver- 
gognate I  State  freschi  !  Se  fan  tanto  di  vedervi 
vi  caccian  fuori  come  cani  ! 

Men.  Davvero? 

Gaet.  (a  Menica)  Senti? 

Tifi.  0  non  han  fatto  lo  stesso  a  me,  non  è  mez- 
z'ora! Tf  cominciano  a  squadrar  da  capo  a 
piedi  e  ti  carican  d' improperi  !  Non  son  mica 
operai  veri  come  me  e  te,  sono  una  massa  di 
superbi  ristocratid,  che  si  sdegnano  della  povera 
gente.  Venite  via!  Non  vi  ci  immischiate!  0 
che  volete  chiedere  la  carità  a  quella  canaglia  7 
Ma  la  pagano...  li  vo'  conciar  io  1 
Le  due  strade.  5* 
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Gael  0  tu  perchè  ci  sei  ritornato  allora  ? 

Vin.  Io?  aveva  bisogno  di  vedere  una  cosa... 

Gaet,  Che  cosa  ? 

Vin.  Adesso  son  tutti  a  bisbocciare.  E'  son  sii  al 
primo  piano.  Da  questa  parte  non  ci  sono  fine- 
stre.. Volevo  un  po'  vedere  cosa  sarà  questa 
illuminazione.  E . . .  ho  visto.  Mi  par  che  sian 
matti. 

Men.  E  perchè  ? 

Vin,  Non  vedete,  quei  lampioncini  davanti  al  ma- 
gazzino... son  troppo  a  ridosso.  Se  si  leva  un 
po'  di  vento...  basta...  ho  visto.  Me  ne  vado. 

Gaet-  Menica,  andiamo  anche  noi. 

Men-  Questa  poi,  mi  sorte  dagli  occhi. 

Gaet.  Andiamo  che  viene  qualcheduno. 

Men  Aspetta...  non  si  ruba  mica  niente  a  nessuno . 

Vin.  Addio  ! . . .  non  dite  niente  che  mi  avete 
visto,  (via). 

SCENA  Vili. 

Piero,  poi  Beppe  e  detti- 

Gaet.  (a  Menica)  Non  è  Tonio...  andiamo. 

Piero  Chi  è  ? 

Gaet.  Scusate... 

Piero.  Cosa  cercate  ? 

il.iet'  Ma  si  voleva.. 

Piero,  icmi  poro  ffirho)  Ounqno  .  . .  avanti  ! 
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Mm.  (con  le  mani  al  fianco)  Gè  !  Gè  I  Cos'è  questa 
maniera?  G  guarda  bel  figuro!  e  dico  poco!... 
0  per  chi  ci  prendete  ?  Siamo  amiconi  di  ma- 
stro Antonio,  non  siam  mica  birbaccioni  qua-, 
lunque  mi'  be   cosino  '  Gii  !  Oh  !  guarda  ! 

Piero,  Eli  !.. .  si  domanda  1 

Beppe,  (entra)  Con  chi  parli? 

Piero,  È  gente  che  cerca  mastro  Antonio  !  Vallo 
a  chiamare.  (Beppe  rientra)  Scusate ...  se  lo  di- 
cevi subito . . . 

Men.  0  dunque  se  non  s'avesse  lo  scilinguagnolo 
pronto  ,  prendereste  la  gente  pel  petto  t  E  si 
che  mastro  Antonio  non  ha  altro  amico  che  il 
mi'  Gaetano;  e  la  Chitina,  quando  mi  vede,  par 
che  veda  una  sorella  carnale...  e  dico  poco. 

Piero,  Ma  quando  vi  chiedo  scusa ... 

yen.  Bene,  bene,  per  questa  volta ...  Ah  !  ecco 
qua  mastro  Antonio. 

SCENA  IX. 
Antonio  e  detti» 

Ani.  Chi  è? 

Men.  Siamo  noi,  mastro  Antonio. 

Ani.  Oh  !  Menica  !  Gaetano  ! 

Gaet  Buona  sera,  mastro  Antonio  ! 

Ani,  In  che  posso  servirvi  ? 

Men.  Servirci  ?  Ma  bravo  davvero  !  Vi  dirò  :  s'  è 
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saputo  che  stassera  facevate  festa  alla  fabbrica 
e  s'è  detto  :  andiamo  anche  noi  a  fare  una  vi- 
sita a  Tonio  e  alla  Ghita.  Questo  giuggiolone 
del  mi'  Gaetano  si  peritava.  • .  Ma  che  l  mastro 
Antonio  non  è  capace  di  fare  una  figura  ad 
amici  come  siamo  noi. 

Ani.  No  certamente. 

Men.  Ho  fatto  bene  ? 

Ant.  Benone  ! 

Men.  {volgendosi  verso  Piero)  Oè...  voi...  avete  sen- 
tito? {ad  Antonio)  E  la  Chitina  dov'  è  ? 

Ant.  È  disopra  con  tutti  gli  altri. 

Men,  0  che  non  si  può  andare  ? 

AnU  Andiamo,  andiamo  pure. 

Gaet.  No,  va  là,  Menica,  fammi  questo  piacere. 

Men.  0  pezzo  d'asino  I  e  dico  poco  I  o  che  si  va 
nei  posti  senza  nemmeno  salutar  la  gente?  Io 
non  le  faccio  queste  figure  screanzate  !  (a  Piero) 
Andiamo,  bel  cosino,  se  s'ha  far  pace  mostra- 
temi dove  si  va. 

Gaet  Menica  I 

Men.  (  Si,  canta,  canta  !  Se  vuoi  star  li ,  stacci  ). 
Con  permesso  mastro  Antonio.  (  entra  a  destra 
con  Piero). 
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SCENA  X. 
Gaetano  ed  Antonio. 

Ani.  Gaetano,  perchè  ti  peritavi  ?  perchè  adesso 
non  vuoi  venire  di  sopra  ? 

Croet.  Mah!...  cosa  vuoi  Antonio  t...  voi  altri  siete 
tutti  in  festa. ...  e  io. ..  ho  tante  cose  pel  ca- 
po... non  ne  ho  voglia. 

Ant.  Ma  che  hai? 

GaeL  Lascia  andare...  non  serve....  già  son  tutte 
cose  che  le  sai  press'  a  poco. 

Ant.  Siamo  alle  solite  ? 

Gaet.  Anche  peggio  ! 

Ant.  Possibile  ? 

Gaet.  Già...  pare  impossibile....  ma  pure  è  vero. 
Uhml  mondo  assassino...  Se  non  fosse  perchè... 
perchè...  mi  butterei  in  Arno. 

Ant.  E  non  ti  sei  mai  ricordato  di  un  progetto 
che  ti  feci  io  un  giorno  ? 

Gaet.  Si. 

Ant.  E  non  sei  venuto  ?  E  perchè  ? 

Gaet  Un  po^  per  pigrizia  !...  V  ho  sempre  avuto 
quel  maledetto  vizio  I...  un  po'  per  vergogna- 
Mi  pare  d' aver  trattato  troppo  male  con  te. 

AfU.  Con  me? 

Gaet.  Credevo  che  mi  avresti  accolto  male. 

Ant,  E  per  qual  ragione  ? 
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Gaet.  Perchè  l'  avevo  promesso  di  venire  il  lu- 
nedi..  e  non  venni  più. 

Ant.  Gaetano,  quando  dico  ad  uno:  t  ti  sono 
amico  »  lo  dico  di  cuore.  Tu  sei  un  buon  uo- 
mo, Gaetano,  ma  hai  bisogno  di  scuoterti.  Sei 
ancora  in  tempo. 

Gaet  Sono  andato  troppo  giù...  non  mi  alzo  più. 

Ant  Eh  via! 

Gaet  Non  la  sai  tutta  tu.  Non  ho  più  altro  che 
questi  quattro  cenci  che  ho  indosso  Non  ho 
più  un  ferro  del  mio  mestiere. . .  e  senza  ca- 
sa  come  un  cane  abbandonato. 

Ant  Non  hai  più  alloggio  ? 

Gaet  No,  mi  han  mandato  via.  Jeri  notte  s'è 
passata  sulle  panchine  alle  Cascine. 

Ant  Oh  Dio  !  Dio  ! 

Gaet  Già. . .  e  a  digiuno  !  e  poi.  . .  ho  vergogna 
a  dirtelo. . . 

Ant  Coraggio,  dimmi  tutto. 

Gaet,  Stamattina,  verso  giorno,  le  guardie  ci  han 
trovati  addormentati  laggiù,  e. . . .  ci  volevan 
portar  dentro  come  vagabondi.  Per  oggi,  s'è 
scapolata  con  una  scusa,  ma  se  ci  trovano  an- 
cora !. . . . 

Ant  Ma  perchè  non  venir  prima  da  me  ? 

Gaet  Ma  cosa  vuoi,  la  Menica  lo  diceva,   ma  io 

sai  come  son  fatto basta,   stasera  mi   son 

lasciato  condurre. . .  anche  perchè  mi  faceva 

compassione  quella  poveraccia  ! se  fossi 

solo  ! . . . 

DigitizedbyCjOOQlC 


ATTO  TERZO  79 

Ani.  E  ti  peritavi  a  entrare  ? 

Gaf^  Mah I  quando  s'arriva  a  un  certo  punto, 
si  diventa  paurosi.  E  poi,  voi  altri  eravate  tutti 
in  allegria,  e  venirsi  a  cacciare  in  mezzo,  mi 
pareva  non  ci  stesse  ! 

Ant.  Povero  Gaetano  ! 

Gaet,  Stavolta  non  mi  rizzo  più. 

Ani  Ma  come  l  Dopo  tanti  esempi,  tante  peripe- 
zie, ancora  non  hai  pensato  al  solo  mezzo  che 
li  resta  per  liberarti  da  tante  afflizioni  ? 

Gaet.  Ho  pensato  air  Arno  l 

Ant.  No  !  al  lavoro  dovevi  pensare  ! 

Gaet-  Da  te  avevo  paura  di  essere  mal  ricevuto, 
ed  avresti  avuto  ragione.  Gii  altri.,.  Chi  vuoi 
che  mi  pigli  ?  E  poi . . .  quando  si  è  disperati, 
possono  venire  in  mente  dei  cattivi  pensieri. 

nt.  Gaetano  1  . 

Gaet.  No,  sai,  non  gli  ho  dato  ascolto,  altrimenti 
non  sarei  ridotto  a  questi  passi.  Non  son  ve- 
nuto da  te  che  mi  avevi  offerto  del  lavoro;  ma 
ho  sfuggito  anche,  chi  m' avrebbe  consigliato 
male. 

Afa.  Ma  pure.  ...  se  la  Menica  non  t' avesse  tra- 
scinato qui,  che  avresti  fatto? 

Gaet.  Chi  lo  sa  ? 

Ani.  Te  lo  dirò  io:  l'ozio  e  la  miseria  t'avreb- 
bero sempre  ricacciati  in  testa  quei  brutti  pen- 
sieri. . .  avresti  resistito  un  poco  e  poi  li  ci  sa- 
resti abitualo,  poi  avresti  cercato  il  cattivo  cpn- 
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si^^liere,  poi  ti  saresti  lasciato  persuadere  al 
male,  e  da  ozioso  saresti  diventato  infame  ! 

Gaet  Oh  I  Antonio  mio  ! 

Ant.  Eppure  è  questa  la  strada  maledetta  !  Su, 
scuotiti,  coraggio  !  Non  è  all'  Arno  che  devi 
pensare  ;  prima  dell'  Arno  e'  è  un  altra  cosa 
più  brutta,  nella  quale  si  cade  più  facilmente. . 
l' ergastolo. 

Gaet,  (rabbrividendo)  No,  no. 

Ant.  No  ?  C'è  ancora  tanto  di  buono  in  (e  da  sal- 
varti. Un  altro  nei  tuoi  panni  sarebbe  già  la- 
dro. La  tua  è  infingardaggine,  ed  è  per  questo 
che  io  ti  ho  sempre  voluto  bene,  che  te  ne  vo- 
glio ancora  e  che  riuscirò  a  salvarti. 

Gaet.  Sei  un  grande  amico  I 

Ant.  Si,  amico  vero,  e  adesso  che  t'  ho  acchiap- 
pato, non  ti  lascio  più  scappare.  Hai  da  star  con 
me,  hai  da  lavorar  con  me,  e  tutti  questi  gran 
mali  domani  saranno  finiti.  Domattina,  col  tuo 
martello  in  mano  in  mezzo  a  dei  buoni  came- 
rati che  lavoreranno  quanto  te,  ma  non  meglio 
di  te. 

Gaet  (consolandosi  un  poco)  Davvero  ? 

Ant.  Di  certo  1  Ma  quando  ne  hai  voglia,  lavori 
da  angelo!  E  sai,  i  lavori  più  belU  li  voglio 
dare  a  te.  Vedrai  che  guarnizioni!  Roba  che  è 
un  gusto  a  lavorarla. 

Gaet.  0  per  questa  n'  ho  avuta  molta  in  mano. 

Ant  Ma  lo  so,  lo  so.  C  è  giusto  da  montare  un 
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salotto  di  velluto   cremisi  pel  Principe  Corsi, 
che  è  una  bellezza.  Ci  vuole  un  lavorante  molto 
esatto.  Figurati  !  roba  da  30  lire  al  metro. 
Gaet.  Oh  !  sta  pur  sicuro  ! . .  . 

Ani  E  per  questo  l'hai  da  far  tu.  E  poi  è  bene 
che  ti  facci  conoscere  subito  dagli  altri  operai 
con  un  bel  lavoro  che  ti  faccia  onore. 

Gaet.  (animandosi  a  poco  a  poco)  Mah  1  se  mi  ci 
metto  di  punta  !  Una  volta  montai  un  finimento 
di  stoffa  celeste  che  si  sporcava  col  fiato.  Ma  se 
avessi  visto!  Tho  consegnato  che  non  aveva 
una  macola,  e  poi  il  disegno  bisognava  che 
tornasse  a  capello  ..  e  anche  quella  volta  il 
padrone  non  si  è  voluto  fidare  d'altro  che  di 
me ...  e  ti  dico  la  verità  che  quando  lo  ri- 
portai .... 

4n^  {interrompendolo  sorridendo)  Gaetano? 

Gaet.  Cosa  vuoi  ? 

Aiit.  Vuoi  conoscere  la  forza  benefica,  consola- 
Ipiee  del  lavoro? 

Gaet,  Come  1 

Ani.  Vedi,  ancora  non  hai  fatto  nulla,  siamo  qui 
che  si  discorre,  eppure  eccoti  li  già  sollevato. 
Dove  sono  andati  i  brutti  pensieri,  V  Arno,  la 
fame,  l'ergastolo?  Parli  sciolto,  hai  rialzato  la 
testa;  alla  sola  idea  del  lavoro  sei  già  ritor- 
nato uomo,  ed  hai  aspettato  tanto  !  e  ti  ci  son 
volute  tante  umiliazioni  per  fartela  capire  ?  E 
adesso  V  hai  capita  alfine  ? 
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GaeL  (gettando  le  braccia  al  collo  di  Antonio)  Sì, 
Antonio  mio,  l'ho  capita  e  ti  giuro  che  que- 
sta volta  non  la  scordo  più. 

Ant'  Alla  buon'  ora  1  Andiamo  di  sopra.  Qual- 
cosa da  ristorarli  ci  sarà. 

Gaet,  No,  senti,  Antonio,  non  voglio  che  mi  ve- 
dano così. 

Ani,  Hai  ragione,  (chiama  a  sinistra)  Beppe  ?  Beppe? 

Gaet,  Va  là  non  t'incomodare. 

AnL  No,  voglio  che  tu  ti  presenti  bene  ai  tuoi 
compagni. 

SCENA  XI. 

Beppe  e  detti. 

Bep.  Son  qua,  mastro  Antonio. 

Ant.  Fammi  un  piacere ....  (gli  parla  alVorecchio) 

Bep   Subilo,  (rientra) 

Ant.  A  proposito,  sappi  che  non  siamo  più  pa- 
droni noi  della  fabbrica. 

Gaet.  Ohi  come  1  è  di  chi  è? 

Ant.  Di  tutti  i  lavoranti.  Fra  poco  anche  tua. 
Ditta  sociale. 

Gaet.  Gran  brava  gente  1 

Bep,  (ritorna  e  consegna  una  hlouse  ad  Antonio* 
quindi  con  un  mazzo  di  chiavi  si  avvia  a  destra.) 

Ant'  Dove  vai? 

Beppe-  Mastro  Giacomo  mi  ha  detto  di  andare  a 
mettere  le  sbarre  alle  finestre  del  magazzino. 
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Ani  Va  bene  fa  Gaetano  dandogli  la  Mouse)  A  te, 
inflla  questa. 

Gaet,  Grazie  Antonio.  Ma  voi  altri  siete  tutti  da 
festa  • . . 

Ànt.  Indossala  e  non  aver  paura  di  sfigurare.  La 
semplice  veste  del!'  uomo  che  produce ,  oggi 
vale  quanto  la  ricca  assisa  di  quelli  che  di- 
struggono. 

Gaet.  Hai  ragione.  Almeno  con  questa  indosso  non 
c'è  pericolo  d'esser  presi  per  vagabondi. 

Ani,  Oggi  finalmente  l'han  capita  che  chi  è  utile 
è  onorevole.  L' han  capita  che  tutto  ciò  che 
vediamo  di  grande,  di  comodo,  di  elegante,  esce 
dalle  nostre  mani.  E  dobbiamo  capirla  anche 
noi ,  non  per  abusarne  ;  ma  per  imparare  a 
stimarci,  ad  unirci  nel  lavoro.  Lasciamo  che 
gh  altri  parlino,  gridino  si  sbraccino ,  noi  altri 
pian  piano  e  modestamente ,  cerchiamo  in  noi 
stessi  i  mezzi  per  migliorare  la  nostra  condi- 
zione e  renderci  indipendenti.  Ed  io,  vedi,  non 
ho  mai  avuto  nella  mia  vita  un  giorno  più  bello 
di  questo ,  perchè  vedo  riuscita  la  nostra  im- 
presa, perchè  vedo  trionfare  un  principio  pra- 
tico, non  una  stupida  teoria .  . .  perchè  vedo  i 
nostri  bravi  operai  a  fronte  alta,  orgogliosi  della 
loro  posizione,  riconoscenti  a  noi  e  riconoscenti 
al  lavoro  cui  la  debbono. 

%pe  (di  dentro  al  magazzino)  Ajulo  !  soccorso  !  al 
ladro  ! 

DigitizedbyCjOOQlC 


84  LE  DUE  STRADE 

Ant  Al  ladro  I 

Beppe,  Ajuto!  gente!  accorrete! 

Ant  (  grida  alla  porta  del  laboratorio  )  Al  ladro  I 

{entra  di  corsa  nel  magazzino). 
Gaet.  Aspetta  !  Son  qua  anch'io,  (lo  segue). 

SGENA  XII. 

Giacomo,  Margherita^  Piero,  Menica,  Marianna^ 
Rommldo,  Giacinta,  Pierino,  Operaj  e  Operile. 

Giac-  Dov'è  il  ladro? 

Piero.  Chi  grida? 

Giac.  Ah  !  nel  magazzino,  (tutti  gli  uomini  si  preci- 
pitano nel  magazzino). 

Men.  (mangiando)  Gesumnaaria  !  che  paura  I  Dov'è 
il  mìo  Gaetano? 

Mar,  Pierino,  sta  qui,  non  andare. 

Pier,  Che!  non  ho  paura  io  dei  ladri,  (entra). 

Mar.  Antonio  dov'  è  ?  (tutti  gli  uomini  rientrano  in 
scena,  conducendo  Yincenzo), 

J^^'  \  Eccolo  I  eccolo  I 
Mar.  ) 

Men,  Guarda  chi  è  ! 

Ant'  Che  facevi  là  dentro  ? 

Vin.  Nulla. 

Ant  Da  dove  sei  entrato  ? 

Vin.  Ma  . .  . 

Ant.  Ah  !  sei  anche  ladro  ? 

Beppe.  Ah  !  canagh'a  ! 
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Piero,  In  prigione  il  ladro. 

Bejtpe,  In  galera...  Mi  ha  dato  un  pugno. 

Giac.  Adagio,  un  momento.  Lasciate  parlar  me- 
Là  dentro  non  e'  è  che  legname  grosso...  come 
voleva  fare  a  portarlo  via? 

Fm.  Vi  dico  che  non  è  vero  I  Che  volevate  che  vi 
rubassi?  lasciatemi  andare. 

Giac,  Ah  !  non  c'eri  per  rubare?  Allora  per  qual- 
che cosa  di  peggio  .  Guardategli  un  po'  nelle 
tasche. 

Fi».  Lasciatemi  stare.  0  che  fate  i  birri? 

Giae.  Non  gli  badate. 

Beppe,  (traendolo  afilla  tasca)  Un  mazzo  di  fiam- 
miferi. 

Piero,  (e,  «.  dall^altra  tasca)  Stoppa! 

Beppe,  {tastandolo  nella  tasca  del  petto)  Qui  c'è  una 
bottiglia.  . 

fin.  Oh!  maledetti!  mi  volete  lasciare? 

Beppe,  (traendogliela  di  tasca)  0  cosa  e'  è  ?  acqua... 
spirito .  • .  (annasandcda)  Petrolio  ! 

Ani.  Ah  !  canaglia ,  volevi  dunque  incendiare  la 
fabbrica  ? 

Piero,  Un  incendiario! 

Rom.  Ah  scellerato  ! 

GiaC'  Metter  sul  lastrico  tante  povere  famiglie! 

Beppe  Bruciamo  lui. 

(Jperot.  Sì,  sì. 

Giac,  Eh  !  siete  matti  ! 

Piero,  Allora  alla  questura! 
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Beppe.  Che  vada  in  galera  I 

Giac.  Sentite,  figliuoli ,  la  cosa  è  brutta,  costui 
non  merita  compassione ,  ma  per  questo  vo- 
gliamo degradarci  noi,  col  fare  un  mestiere 
che  non  ci  spetta?  Sapete  che  cosa  dobbiamo 
fare  ?  Dobbiamo  mostrargli  che  non  ci  fanno 
paura ,  lasciamolo  andare. 

Rom.  Bravo  1  mastro  Giacomo  1 

Piero.  Va  airospedale  1 

Beppe  (  alzando  la  bottiglia  del  petrolio  )  Questa  è 
roba  forestiera  I 

Rom,  Da  noi  non  attacca. 

Beppe.  Noi  altri  si  guariscono  a  legnate. 

Piero.  Fuori  il  birbone! 

Beppe.  Fuori  V  incendiario  I 

Rom.  E  se  ti  rivediamo  qui  intorno... 

Beppe.  Con  la  prima  bastonata  ti  si  leva  il  ruzzo  1 

Giac  Lasciatelo. 

Beppe.  Va  via. 

Piero.  Fuori! 

Ant.  Vergognati  l 

Tutti  Via  1  fuori  !  Uh  !  uh  1  (  Yincenzo  fugge  stor- 
dito. ) 

Giac.  Bravi,  amici!  così  van  trattati.  E  adesso, 
allegri ,  anzi  più  allegri  di  prima,  perchè  siamo 
stati  generosi.  Beppe,  chiudi  il  cancello  (  vol- 
gendosi ad  un  operaio  )  Gigi ,  fuori  il  tuo  orga- 
netto, e  avanti  la  monlerriaa 
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Men,  (si  è  avvicinata  a  Gaetano  e  mentre  gli  altri 
si  dispongono,  gli  da  di  soppiatto  un  pezzo  di 
dolce)  Tò  Gaetano,  intanto  mangia,  questo  l'ho 
preso  apposta  per  te. 
Gaet,  Grazie.  Menica  !  (un  operaio  entra  con  un 
vassqjo  e  gira  ). 

Ant.  Un  momento,  Giacomo ,  amici.  Sapete  che 
c'era  bisogno  d'un  tappezziere.  È  venuto  a 
trovarmi  questo  amico  che  lavora  molto  bene 
ed  è  senza  impiego.  Vogliamo  prenderlo  ? 

Gaet,  Ma  sicuro  ! 

Peppe.  Quel  che  fate  voi  è  ben  fatto. 

Ant.  Lo  conosco  io  e  rispondo  io* 

Giàc.  Allora  un  brindisi  al  nuovo  camerata,  (of- 
frendogli un  bicchiere  )  A  voi. 

Gaet,  (  ricusando  )  Grazie,  non  bevo  vino. 

Men.  Oh!  come  1 

Gaet.  (volgendosele  risoluto)  Non  bevo  vino  ! 

Ant  Nemmeno  un  sorso  ? 

Gaet,  Nemmeno* 

Ant.  (piano,  stringendogli  la  mano)  Bravo I  inco- 
ciamo bene  ! 

Men.  (da  sé)  Il  mio  Gaetano  mi  diventa  matto. 

Beppe  Come  ti  chiami  ! 

Gaet,  Gaetano. 

Beppe  (alzando  il  bicchiere  )  Alla  salute  de!  nuovo 
camerata  Gaetano  ! 

Men,  Ma!  giacché  il  mio  marito  non  beve,  farò 
io  il  mio  dovere,  ilvviva  tutti. 
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Gaet,  (  prendendola  in  disparte  )  Ma  dunque  non  c'è 
verso  che  tu  voglia  .meltep  giudizio  !  Non  ti 
basta  quello  clie  si  è  sofferto?  Bada,  Menica 
che  non  son  più  quello,  se  non  righi  dritto, 
guai  a  te. 

Men,  Ahi  canel  birbone  1  a  me  questi  discorsi! 
Ti  vo  confondere  l  {forte  agli  altri)  Oè!  ragazzi? 
0  per  me  ci  sarebbe  da  far  qual  cosa  nella  vo- 
stra fabbrica  ! 

Mar-  Ma  sì  I  ma  si  !  venite  anche  voi  I 

Men.  E  vi  so  dire  che  quando  ho  un  ago  in  mano 
sono  un  fulmine,  un  terremoto!  e  dico  poco! 

Ant,  Allegri  dunque!  Siam  tutti  di  casa. 

Gaet.  Grazie.  Antonio  mio,  grazie  di  tutto! 

Ani*  Gaetano ,  tu  hai  vacillato  tra  la  strada  del 
vizio  e  quella  del  lavoro  :  ora  sei  sulla  buona 
l'istinto  del  bene  ha  trionfato;  avrai  coraggio 
di  persistere? 

Gfiet.  Si  ,  Antonio,  ho  sofferto  abbastanza. 


PINB. 
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76.'^'^  tr^an  fiiuroffim  dtila  aina,  srherzo  comico  in  nn 
allo  di  E  B^Hj  Dkme.  ^  p.,,i  éa  mm.mo?  .dimo 
com  irò    m    un  ano  dello  slesso* 

7fJ,  Un  numero  /-i^i^r  scherzo  comico  in  un  allodi  Knrico 
Beili  Blanes,  —Il  .y^rrme  manhicu  .  Li3(;  .rria  comr«a 
(JeMo  stesso.  —  il  capriccio  d'unpadrt^,  Ljii^arria  dram- 
mahca  in  un    ano  dijllo  siesso 

TS,  la  FinropM.    rnrnmoLlia  m  im  aui  di  David  Ciik^ssr^ne 

TfgSU.   ia  Fanitglia.  dramma  in  4  ani  ta  in  \.  r&\  di  Leopoldo 

Mareneo    —    A^^-^J^.  fram memi  dramnialicL  dello  sies^o 

^.(Wuiaero  doppio  h.  ì.  20.)  -''' 

M^,CiVit!a^oji  Cappndoee  ,  d  ramosa  storico  Iti  qua  Uro  alli  e 
m   vtrsl  d-    Jpptdrki  Ti  lo  D'Aslt?, 

Il  L'ultimo  Addio  ^  dramma  in  S  alt:  ì.  D.  Chiossoiie  ^ 
2b/Vf»"<»  €  Fiorài  scberzQ  comica  in  no  alio  dello  stesso. 
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83.  Il  Padrone  del  Padrone ,  commedia  in  tre  atti 

menio  Bettoli. 
S4.  Non  V* ha  peggior  nemica  d'' innamorata  antica,      ._ 

in  3  atti  ia  prosa  di  N.  Panerai.  '  j^ 

S5    Un  Marito  vale  un  Re  ,  proverbio    in  un  atto  In  ^tm: 

martelliani  di  N.  Panerai.—  Il  fuoco  di  vesta ^i^t^ 

comico  in  un  atto  in  versi  marielliani,  dello  stesili  - 

86.  Non  giurare y  proverbio  in  un  atto  in  versi  mart^Mt- 
di  N.  Panerai. 

87.  L'amica  Yaleria^  commedia  in  tre  alti  di    Ettore  ^ 

minici. 

88.  Giovani  e  Vècchi  o  la  famiglia  della  moglie^  scene  tam*\ 
gliari  in  9  atti  di  Ettore  Dominici.  —  Gli  imbroglia. 
nipote j  sclierzo  comico  dello  stesso.  ■■* 

89.  Le  due  Strade,  comm.  popolare  in  3  atti  di  E.  DomioNL 

90.  La  Dote  militare,  scene  militari  in  4  alti  di  Emilio Maresoo. 
H,  Chi  sa  il  giuoco  non  IHnsegnij  proverbio  in  un  alto  ia 

versi  di  Ferdinando  Martini. 
92.  Cuor  di  donna,  commedia  in  quattro  atti  e  in  vers 
Ippolito  Tito  d*A8te, 

AVVERTENZA 

stante  le  molte  domande  che  pervengono  all'  e- 
ditore  sottoscritto  per  la  Galleria  Teatrale  lo  stesso 
si  è  determinato  di  accordare  uno  sconto  a  quei 
«ignori  0  società  Filodrammatiche  che  desiderassero 
possedere  completa  detta  raccolta.  Per  avere  questa 
facilitazione  sul  prezzo  di  Cent.  60  al  numero  si 
devono  sciegliere  non  più  di  una  Copia  per  ogni 
Produzione,  e  non  Tarlare  la  presente  distinta. 

Per  una  Copia  dal  N.  1  al  60  inclusivo     L.  25  — 

per  trenta  numeri  a  scelta »  14  — 

Per  quindici  numeri  a  scelta      ....«•     7  50 

Si  spedisce  franco  in  tutto  il  Regno  mediante 
invio  di  Vaglia  Postale  dell'importo  intestato  all'e- 
ditore Carlo  Barbini,  Milano  Via  Chiaravalle  N.  9. 

Carlo  Barbini. 

'Sf  raccomanda  la  esatteisa  e  la  chiaresia  nell*  Indlriiso.) 
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DOTE   MILITARE 

SCENE   MILITAW  IN  QUATTRO  ATTI 

DI 

EMILIO  MARENGO 


. .. .  S«  oggi  sarò ncciso  per  Tooort 
poi  dovere  mio,  queirinftli'^'» 
e  mio  figlio  noD  avranno  u.  & 
pensione,  nn  tozzo  di  panel 
non  essendo  rioonoacinto  il  no- 
etro  matrimonio. .  Qaale  errore 
fu  il  nostro!  e  ricadrebbe  ani 
figlio  t . . . 

ÀRRiaoNi. 
Atto  t«r;i0  sc4na  t«)la. 


ò 
MILANO  1872 

PRESSO  L'EDITORE  CARLO  BARBINI 
yia  Chtaravalle,  N.  9. 
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Tntti  i  diritti  riservati. 

Ugg9  25  giugno  1865,  N.  'i337. 


Tip.  OagUelmim. 
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AI  MIEI  CARI  COMMILITONI 

la  coi  causa  sposai  con  (aoU  affetto 


DEDICO 

queste  Scene  mililarì. 
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PERSONAGGI 


Il  Capitano  D'ARBELLA. 

Il  Tenente  ARRIGONI. 

La  Signora  MATILDE  sua  moglie. 

ARRIGUCCIO  loro  figlio. 

L'UFFICIALE  primo. 
Idem        secondo. 

PIETRACCIO  vecchio  soldato. 

Il  SOLDATO  primo. 
Idem.        secondo. 

n  Conte  ENRICO  ALDOBRANDELLI  volonUrio  ro- 
mano. 

CERONETTI  ANSELMO  volontario  piemontese. 

CAMILLA  popolana  di  Trastevere  al  servizio  di  MS' 
tilde  nell'atto  terzo. 

VERONICA  mendicante  e  pinzocchera. 

Altri  soldati  nell'  atto  primo,  e  terzo. 


La  scena  ha  luoa:o  nel  primo  atto  in  una  piccola  città 
presso  il  confine  Pont  ficio  ;  neiratto  secondo  nell'i- 
stessa  città,  ma  otto  mesi  dopo,  verso  la  fine  del  1867. 
Neir  atto  terzo  la  scena  ha  luoffo  in  una  villa  presso 
la  Porta  P.a  di  Roma,  il  20  sett-mbre  1^70♦  Nell'atto 
quarto  la  scena  ha  luo.'o  in  un  ospedale  di  Roma  ai 
primi  giorni  di  luglio  del  187 i. 


,y  Google 
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Onnde  atrio  interno  al  primo  piano  di  una  caserma  di 
soldati  di  linea.  Grande  apertura  in  fondo,  a  destra 
e  a  sinistra  della  medesima,  due  scaloni  che  mettono 
ai  piani  superiori.  Sullo  scalone  di  destra  una  porta 
colriscrizione  Infernipria,  alla  porta  sullo  scalone  di 
iinistra  riscrìzione  T'-rza  C >otpagnia.  Altre  quattro 
porte  laterali  collo  seguenti  iscrizioni ,  cominciando 
dalla  destra  :  Prima  Compagnia  —  Magqiorità  — 
Seconda  Compagnia  —  Aìloqgio  dei  siffnori  Uffi- 
cinli.  A  mezzo  la  scena  penderà  dal  sofKtto  una  pic- 
cola lanterna  a  vetri  quasi  spenta  La  scena  sarà  però 
rischiarata  dai  lumi  dei  soldati  che  saranno  qua  e  là 
seduti  a  terra,  o  su  di  alcune  panche,  chi  mangiando, 
altri  giuocando  fra  di  loro  ,  e  tenendo  vicino  alcuni 
roo7zoni  di  candele  conficcati  neir  anima  delle  loro 
bajonette,  la  cui  punta  sarà  infissa  al  suolo  ,  e  sulle 
panche. 


SCENA  PRIMA. 

Il  Conte,  U  soldato  i.o  e  2.o  ed  altri  soldati. 

Sol.  i.o  (seduto  a  terra  mangia  un  pezzo  di  pane  di 
munizione)  Ufh  !  ufh  !  oggi  il  pane  è  anche  più 
Ipislo  dell'usato-  {cantando) 

A  fare  il  soldato 

L'è  un  bruito  mestier  ; 

Mangiar  la  pagnotta, 

Dormire  in  quartieri 
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Sol.  2.0  {inginocchiato  a  terra,  scrive  su  di  una  panai 
sulla  quale  è  seduto  anche  il  Conte  che  V osserva, 
e  gli  correggerà  di  tanto  in  tanto  la  posizione  deUa 
mano)  Ma  eoa  due  dita  sole  io  scrivo  forse 
meglio. 

Con,  Non  è  possibile,  è  quello  il  peggior  dei  dif- 
fetti. 

SoL  2.0  (mostrandogli  il  cartolaro)  Come  andiamo 
quest'oggi? 

Con,  Non  c^è  malaccio  ;  proseguì  con  questa  buona 
volontà  e  fra  tre  mesi  saprai  scrivere  benino, 
come  leggi  di  già  correntemente. 

Sol,  2.0  É  sempre  stata  la  mia  ambizione.  E  lo 
dovrò  a  te.  Grazie,  sai  ! 

Con.  Perchè  poi  ?  Cosi  mi  fosse  dato  di  poter  in- 
segnare a  tutti  i  nostri  diciassette  milioni  di  inai- 
fabeti  che  allora  ! . . . 

Sol.  2.0  Che  cosa  ? 

Con*  {ponendosi  a  leggere  un  libro  e  sospirando)  Oh! 
nulla  ! 

Sol.  2-0  (andando  verso  il  soldato  i.^)  Che  bravo 
giovane!  punto  superbo I 

Sol.  1.0  Verissimo,  egli,  benché  noi  voglia  conce? 
dere,  forse  onde  non  darne  soggezione,  ma  si 
sa  da  tutti  che  è  un  signore  di  Roma  che  la- 
sciò nel  1860  il  suo  paese,  onde  venirsi  ad  ar- 
ruolare fra  noi.  Fu  ferito  due  volte,  ed  anche 
decorato  di  una  medaglia  al  valore. 

Sol  2.0  Ed  è  sempre  un  semplice  soldato  come 
noi,  in  sette  anni  ! 
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Set.  l.o  Potrebbe  essere  già  luogotenente;  forse 
anehe  capitano,  come  qualcuno  d^i  suoi  com- 
pagni» ma  no  !  dicono  che  abbia  giurato  a  sé 
stesso  di  riflutare  ogni  grado,  ma  di  servir  sBm- 
pre  da  semplice  soldato  sino  al  giorno  che  l'e- 
sercito italiano  entrerà  trionfante  in  Roma. 
Sol.  2.*  Oh  vedi  un  po'  ! 

Sol.  1.0  £  dovrà  servire  un  pezzo  a  quanto  pare  1 
Sol  2.0  Pur  troppo,  poveraccio  !  (si  ode  da  dentro 
la  ritirata)  Ecco  la  ritirata,  prepariamoci  a  pas- 
sare in  rango. 
Sol,  i.o  Maledetta  !  si  passerà  in  rango  mille  volte 
al  giorno  t 

SCENA  IL 

Pietraccio  e  detti. 

Piel  [dando  un  buffetto  al  soldato  i.^  che  sarà  an- 
dato verso  il  fondo)  Toh  1  e  al  diavolo  la  ritirata 
e  chi  V  ha  inventata  ! 

Sol.  1.0  Quelo  colle  mani  ! 

Sol.  2  o  Ehi  !  vecchia  marmitta,  come  va  ? 

Piet.  Va...  va  che  vi  manderei  in  malora  quanti 
siete  ! 

Tutu.  Grazie! 

Piet.  {al  Conte)  Hai  un  sigaro  cattivo  d*  accomo- 
dare? 

Co»,  (sorridendo)  Eccone  due. 

Piet.  Bravo!  I  soldati  vecchi  hanno  diritto  alle 
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cortesie  dei  giovani  ai  quali  hanno  posto  il  fu- 
cile in  mano . 

Con-  Giustissimo. 

Piet.  Figliuoli  se  sapeste!...  La  ritirata  di  questa 
sera  mi  ha  fatto  perdere  un'  occasione,  un'  av- 
ventura! . . . 

Sol.  2  o  Mi  immagino  che  robba  ! 

Sol  1.0  Ma  se  tanto  ti  premeva  perchè  non  hai  Mto 
il  provinciale  eh? 

Piet  Mancare  alla  ritirata,  farmi  mettere  in  gatta- 
tabuja?  Bajel  Non  son cappellone  iol  Seavesti 
fatte  come  me^  le  campagne  del  1848  e  49,  se 
portassi  nell'anno  di  grazia  i867  questa  faccia 
abbronzata  tuttavia  dal  sole  della  Crimea,  allora 
capiresti  che  per  un  buon  litrone  di  quel  vec- 
chio si  può  di  tanto  in  tanto  arrischiare  di  an- 
dare buio ...  ma  per  una  gonnella  ?  ah  non  ne 
vale  la  pena  :  è  merce  che  non  iscarseggia  mai 
quando  si  portano  di  questi  balli* 

tutti  Bum!  (ridendo) 

Piet.  Zìiiì  nei  ranghi,  cappelloni!  Piss  là!  alla 
cuccia  ! 

Yoci  di  dentro.  In  rango  ! . , .  in  rango  ! 

Sol,  2.0  Andiamo  andiamo...  (con  isvogliatezza) 

Yoci  di  dentro.  Lesti  !  lesti  I 

SoL  lo  Senti  come  strilla  il  tuo  sergente! 

Sol.  2.0  Credo  sia  idrofobo  in  fede  mia  !  (i  soldati 
vanno  alle  proprie  compagnie) 

Piet.  Ecco  il  capitano  d'Arbella ,  mi  sembra  più 
burbero  dell'usato  !  (esce  dallo  scalone  di  sinistra) 

DigitizedbyCjOOQlC 


ATTO  PRIMO  13 

SCENA  IH. 
D'Arbella,  Arrigoni^  l^ Ufficiale  i,*>  e  2.o 

lyArb.  {entrando  dal  fondo  seguito  dagli  altri  ufficiali) 
Si  compiacciano  di  andare  alle  proprie  compa- 
gnie; farò  tosto  battere  la  vìsìià.  (quando  stanno 
per  usdre)  Non  occorre ,  credo ,  'di  rammentar 
loro  di  ben  sorvegliare  i  furieri! 

Uff-  i.o  {uscendo  dalla  porta  della  prima  compagnia) 
(Come  è  seccante  sempre  !) 

Uff.  2.0  {da  quella  della  seconda)  (Quando  è  lui  d'i- 
spezione è  un  affar  serio.) 

Àrr-  (Povera  Matilde  I  se  egli  mi  avesse  a  porre 
agli  arresti  per  qualche  inezia.)  (esce  dallo  sca- 
lone di  sinistra) 

ffArb.  (gridando  dalla  porta  del  fondo  )  Tamburro  ! 
Visita  !  (fiopo  eseguita  la  battuta)  Colpo  1  (  ritor- 
nando sul  davanti)  Oggi  sono  stato  all'ospedale... 
il  servizio  vi  potrebbe  esser  fatto  mollo  meglio! 
Sono  io  d' ispezione ,  e  mi  sentiranno  quei  si- 
gnori là  !  Sono  esigente  è  vero,  terribile  anche 
col  soldato,  perchè  il  servizio,  la  disciplina  vo- 
gliono cosi ,  così  t  ma  quando  il  soldato  è  infer- 
mo, nemmeno  ad  un  mio  figlio  avrei  tanti  ri- 
guardi !  ammalati,  lontani  dalle  loro  famiglie... 
poveri  ragazzi  1  poveri  ragazzi!  (gridando  dal 
fondo)  Tamburro  !  Piccolo  rapj)orto  !  (ritornando 
sul  davanti,  e  guardando  attorno  con  soddisfazione) 
Quale  nettezza  !  ed  a  quest'ora  !  Eh  sono  io  d'i- 
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spezione,  e  lutti  stanno  in  gamba J  mi  sanno... 
mi  sanno  !  Meglio  così  t 

SCENA  IV. 
Arrigoni^  l.o  e  %^  Ufficiale  e  detti. 

D^Àr.  {agli  Ufficiali  che  si  metteranno  innanzi  a  Im 
in  semicircolo)  Signori  ulQciali,  al  rapporto  !  {sa- 
luta militarmente  gli  ufficiali  che  rispondimn  al  sa- 
luto) Prima  compagnia? 

Uff'  i.o  Nulla  di  nuovo. 

D^Ar.  Seconda. 

Uff.  2.0  Uno  mancante  alla  ritirata:  il  soldato  Ro- 
velli. 

D'Ar.  La  condotta? 

Uff.  2.0  Pessima  ;  era  anzi  in  riposo. 

D'Ar.  In  riposo,  ammalato  ?  Ecco  che  vuol  dire 
l'assenza  del  medico  di  battaglione  !  i  medici 
borghesi  si  lasciano  intenerire  troppo  facilmente 
dai  piagnistei  dei  poltroni  d'ogni  compagnia.  I 
medici  dei  soldati  debbono  essere  militari  an- 
che loro  ;  bestie,  pazienza  t  ma  militari  I  {ad  Ar- 
rigoni)  Terza  compagnia  ? 

Arr.  Entra  al  prevosto  il  soldato  Melani ,  di  mio 
ordine,  per  aver  percosso  un  borghese. 

D'Ar.  Un  borghese  ?  A'  miei  tempi  sarebbe  slato 
niente,  ma  dopo  il  1848,  dopo  la  Costituzione 
è  un  altro  pajo  di  maniche  !  Allora  avevamo 
sempre  ragione  noi ,  adesso  hanno  sempre  ra- 
gione loro ,  i  borghesi  ! . . .  Bisognerà  ad  ogni 
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modo  verificare  se  egli  è  stato  oppur  no  pro- 
vocato; nel  primo  caso...  peggio  allora  per  chi 
le  ha  avute  !  Signori  uificiail,  sono  dolentissimo 
di  dover  dir  loro  che  non  sono  contento  affatto 
della  mia  ispezione,  che  il  servìzio  non  si  fa  più 
oggi  come  si  faceva  una  volta,  ai  miei  tempi, 
ai  miei  tempi  ! 

Uff.  1.0  (Ufh!) 

Uff  2.0  (La  solita  canzone  i) 

lyAr.  Ma  li  prevengo  che  se  le  ammonizioni  non 
basteranno ,  io  saprò  ricorrere  a  delle  misure 
di  rigore  !  Hanno  capito?  fuori  servizio  sono 
l'amico  dì  tutti,  ma  in  servizio  sono  una  brutta 
bestia,  e  me  ne  vanto  1 

Uff.  2.0  (É  sempre  in  servizio  I) 

D'Ir.  Abbiano  la  compiacenza  di  attendermi  an- 
cora per  alcuni  istanti  {ad  Àrrigoni)  Lei  venga 
meco  in  maggiorità  che  verificheremo  meglio  la 
mancanza  del  soldato  Metani,  {esce  dalla  destra 
am  Àrrigoni) 

SCENA  V. 
L^ufficiale  1  o  e  2.o 

Uff.  1.0  Ufh!  Bisognerà  attendere  un'altra  ora. 

Uff'  2.0  Ed  io  che  ho  un  appuntamento  ! 

UJf  1.0  Con  qualche  tuo  creditore  forse  ? 

Uff.  2  o  Eh,  via  !  io  ho  fatto  un  patto  coi  miei  cre- 
ditori, ed  è  il  seguente:  dalle  nove  alle  undici 
del  mattino  io  penso  come  pagarli ,  ma  dalle 
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undici  in  poi  sono  essi  che  devono  pensare  per 
farsi  pagare^  da  me. 

Uff.  1-0  Hai  dato  loro  un  quesito  ben  arduo  I 

Uff  2.0  E  per  questo  ho  concesso  loro  ventidue 
ore  su  ventiquattro  !  Sono  ragionevole  io  ! 

Uff.  4.0  Ed  air  ufficio  del  Colonnello  non  è  mai 
sbarcato  alcun  cadavere?... 

Uff  2.0  Dei  reclami  ?  a  migliaja  !  ma  io  gli  ho 
detto  francamente:  signor  Colonnello  noi  siamo 
oppressi  da  un'inflnità  di  tasse  e  sovratasse,  si  ha 
uno  stipendio ,  ma  in  realtà  se  ne  riscuote  un 
altro  ben  più  meschino,  aggiunga  poi  che  in  ogni 
paese  ove  andiamo  di  guarnigione,  allorché  ve- 
dono un  sotto-tenente  credono  di  vedere  un 
Rotchild  addiriltural  II  trattore  cerca  il  doppio 
per  la  pensione ,  V  albergatore  il  triplo  per  la 
stanza,  ecc.,  ecc  1  Tutti  d'uno  stampo  coloro. 

Uff.  1.0  È  vero  perdiana  1 

rz/f.  2.0  Allora  io  pago  sinché  ho  quattrini,  quando 
non  ne  ho  più  vivo  ad  ufo  !  che  ci  posso  fare? 

Uff.  1.0  Ed  il  Colonnello  che  ti  rispose? 

Uff  2.0  Alzò  replicatamenle  le  spalle,  e  risposerai 
che  era  una  malattia  antica  la  mia,  che  lo  ca- 
piva anche  lui,  ma  che  guardassi  di  avere  un 
po'  più  di  giudizio  per  l'avvenire,  che  frattanto 
avrebbe  cercato  di  placare  alla  meglio  quegli 
orsi  arrabbiati. 

Uff.  1.0  E  così  ? 

Uff.  ^^  E  cosi  se  mi  capiterà  uno  zio  dell'America 
bene  !  se  no  prevedo  che  la  mia  carriera  sarà 
corta* 
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Uff.  1.0  E  lo  dici  in  tal  modo  ? 

Uff.  2.«E  vuoi  che  pianga  forse?  Andrò  ad  arruo- 
larmi in  qualche  legione  straniera,  una  buona 
palla  in  petto,  ed  avrò  pagato  tutti  ! 

Uff.  l.«  Benissimo  !  Ma  sai  la  novità  ?  Dicesi  for- 
temente che  il  tenente  Arrigoni  piglierà  moglie; 
ei  fa  il  segreto,  ma  lo  so  di  certo. 

Uff.  2.0  Sbagli;  piuttosto  ti  dirò  io,  ma  colla  mas- 
sima segretezza  veh  !  che  egli  si  è  ammogliato 
senza  permesso,  or  fanno  tre  mesi,  allorché  iro- 
vavasi  in  licenza. 

Uff.  i.<»  E  la  moglie  allora? 

Uff'  2.<»  Ma...  forse  la  terrà  nascosta  in  qualche  re- 
moto angolo  della  città,  o  l'avrà  lasciata  al  suo 
paese,  e  la  richiamerà  a  sé,  quando  sarà  ces- 
sata ogni  diceria  in  proposito. 

Uff.  l.o  Dovresti  crepar  tu  in  tal  caso  ! 

Uff,  2.0  Come  sarebbe  a  dire  ?  . . . 

Uff-  1.0  Nulla,  nulla  !  Non  so  capire  però  come  vada 
si  spesso  dairulficiaie  d'amministrazione  che  ha 
seco  una  bellissima  sorella;  credeva  fosse  quella 
la  sua  fidanzata. 

Vff  2.0  Un'altro  beli' affare  !  Chi  non  sa  che  suo 
padre  era  un  uiDciale  romano^  emigrato  da  tanti 
anni  in  Piemonte,  e  che  quando  mori  due  anni 
or  sono,  si  seppe  allora  soltanto  che  era  ammo- 
gliato senza  permesso.  Se  non  aveva  la  dote  per 
lui,  tanto  meno  l'avrà  potuta  lasciare  alla  figlia. 
Può  darsi  però  che  Arrigoni  le  faccia  un  tan- 

La  dot§  miUUn^  t 
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tino  la  corte  onde  darla  meglio  ad  intendere  ai 
superiori. 

Uff.  2  o  Ma  vedi  un  po'c|ual  vita  dMnquietudini,  di 
umiliazioni  si  crea  talvolta  un  ufficiale  per  un 
istante  d'  oblio,  di  debolezza,  infine! 

Uff,  2.0  E  che?  non  siamo  uomini  noi  forse  come 
lutti  gli  altri?  0  siamo  carne  per  il  cannone 
soltanto?  E  non  è  forse  il  nostro  onore  di  gen- 
tiluomini che  ne  impone  il  più  delle  volte  di 
mancare  alle  leggi  della  disciplina ,  e  ne  crea 
la  vita  che  tu  lamenti! 

Uff.  l.o  Siamo  giusti  però;  le  famiglie  che  non 
hanno  doti  da  dare,  dovrebbero  essere  più  caute 
in  proposito  ;  ma  anche  noi  dal  canto  nostro 
dovremmo  fare  meno  i  cicisbei,  quando  non 
possediamo  che  questa.  .  (battendo  sulla  sua  scia- 
boi  )  e  non  fare  come  te  stassera  col  tuo  ap- 
puiUaiuento. 

Uff'  2.  Vivi  sicuro  sul  conto  mio  I  Odio  le  zittelle 
e  le  vedove  !  La  mia  Dulcinea  ha  un  marito  che 
non  passa  d.i  queir  apertura  !  Oh!  ecco  linai- 
mente  il  capitano  1  La  tornala  è  sciolta. 

Uff  1."  (con  estrema  meraviglia)  Non  abbiamo  ta- 
gliali i  panni  ad  un  solo  stiperiore  ! 

Uff  2.0  É  vero  !  l  !  Che  pecca tol . . .  Rlmedieremo 
per  via  ! 

SCENA  VI. 
D' Arbella,  Arrigoni  e  detti. 

D'Arò  (entra  dalla  destra,  ed  esce  dal  fondo  dicendo) 
Signori  ufficiali>  sono  in  libertà! 
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Tutti,  (rispondendo  al  saluto)  Capitano.^ 
Uff.  !.•  Valeva  la  pena  di  Irattenerci  tanto  per 

dirne  questo  !  Senza  riguardi,  perdiana  I 
t/if.  2.0  Corro  all'appuntamento  delia  mia  Dival 
Non  ho  un  soldo  in  tasca.- figuratevi  come  sarò 
poeta,  quali  dichiarazioni  incendiarie,  vulca- 
niche 1 

Uff.  1.0  Non  vieni  con  noi,  Arrigoni? 

Arr.  No,  vado  un  istante  dall' amico.  (i»c?f concio  la 
porta  a  sinistra). 

Uff-.  2.0  Ahi  Benissimo...  dair  amico!  (udendo  batte- 
re ti  tamburro  di  dentro  )  La  disunione;  meno 
male  che  quel  caro  Capitano  se  ne  é  ricordato  I 
[esce  dal  fondo  coU'  Ufficiale  1.*  ed  Arriaoni  esce  a 
smistra) 

Voci,  (di  dentro)  Rompete  le  righe  -^  marche] 

SCENA  VIL 

Soldato  1.0  e  2.o  altn  Soldati,  poi  Pietraccio. 

Sol  1.0  {venendo  ognuno  dalla  propria  compagnia)  Sa- 
pete la  novità? 
Tutti.  No. 

Sol.  1.0  Volete  assolutamente  saperla? 
Tutti.  Si. 

Sol  1.0  Attenti  allora  I  Domani  avremo  pasta  e 

lardo,  e  poi... 
Tutti,  (in  coro)  Poi  brodo,  zuppa  e  bollito  ì 
ito.  (che  entra  adesso  in  scena)  Sino  alia  consih 

inazione  dei  secoli! 
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Tutti.  Dei  secoli  I 

Piet.  E  cheb  vedil  Sono  20  anni  oramai  che  fó 
questo  mestiere  ;  eppure  grido ,  maledico ,  be- 
stemmio, ma  non  so  lasciarlo  tuttavia! 

5o/.  1.0  Te  beato  I 

Piet,  E  perchè?  Dite  piuttosto  che  io  la  piglio 
come  va  pigliata.  A  fare  il  contadinone  al  mio 
paese,  a  stentare  il  pane,  ad  abbruciare  al  sole 
in  mezzo  ai  campi  io  preferisco  di  mangiare  la 
pappa  del  Re,  e  vestire  quest'onorata  divisa  che 
mi  sta  tanto  bene,  non  è  vero  ? 

Sol  2.0  Ed  in  tanti  anni  non  sei  nemmeno  ca- 
porale ? 

Piet.  Era  gonzo  io  !  non  lo  volli  mai  essere.  Mi 
mancherebbe  proprio  di  essere  sgridato  conti- 
nuamente per  le  sbadataggini  di  voi  altri  cap- 
pelloni di  cui  dovrei  rispondere  ai  superiori. 
Amo  la  mia  quiete  io! 

Sol.  1.0  Forse,  forse  non  hai  tutto  il  torto. 

IHet,  (dando  uno  scappellotto  ai  soldati  pm  vicini  a 
lui)  Eppoi,  ragazzi  miei,  io  vi  voglio  bene»  bene 
assai...  e  sé  dovessi  sgridarvi  ad  ogni  momen- 
to, se  dovessi  punirvi  talvolta...  Oh  !  il  cuore 
me  ne  saprebbe  male...  voi  siete  i  miei  figli , 
per  bacco  ! 

Sol.  1.0  Evviva  il  nostro  papà  !  (  battendogli  su  di 
una  spalla). 

Tutti,  {saltandogli  attorno)  Viva  I  viva  ! 

Piet.  (commosso)  Grazie,  figliuoli,  grazie  !  Qua,  qua 
intorno  a  me.  Cantiamo  la  canzone  che  vi  ho 
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insegnata,  e  che  noi  vecchie  gibèrne  intùonà* 
vamo  pel  quarantotto  a  S.  Lucia ,  Pastrengo  ^ 
Goitoed  anche  in  Crimea,  alla  battaglia  della  Ger* 
naja ,  ialla  barba  dell'  Imperator  Nicolò  e  dei 
suoi  Russi  1 

Sol,  2.«  Dove  buscasti  quella  medaglia  f 

Piet.  E  tre  buone  ferite  I  si^iuro  t 

Soi  2  o  Vi  faceva  caldo  oh  ? 

Piet.  Lo  credo!  Noi  tenevamo  l'imboccatura  di 
•quella  valle,  contro,  un  nemico  superiore  a  noi 
cinque  volte;  la  mitraglia  ci  pioveva  addosso 
come  la  grandine  in  estate,  ma  noi  fermi!  duri| 
Qua  mi  ha  posto  il  mio  caporale  f 

TvtU.  Bravi  ! 

Piet  Ed  hanno  dovuto  ceder  loro ,  ritirarsi  colle 
pive  nel  sacco  '  Però  ne  costò  un  po'  cara,  e 
fra  gli  altri  il  prode  Generale  Montevecchia 
cadde  gloriosamente  alla  nostra  testa. 

Sd.  2.0  Era  cane  coi  soldati  ? 

Sol.  i.o  Scommetto  di  no  !  perchè  allora... 

PiH,  Il  Padre  Eterno  ce  lo  avriebbe  conservato  l 
Figliuoli ,  prima  di  cadere  a  terra ,  alla  terza 
ferita,  gli  ho  veduti  io  con  questi  occhi,  gli  ho 
uditi  io  con  queste  orecchie  gl'Inglesi,  i  Fran- 
cesi stessi  così  superbi,  dalle  alture  dove  sta* 
vano  inoffesi,  battere  a  noi  con  entusiasmo  le 
mani,  perchè  in  quel  momento  la  solita  invidia, 
la  soliia  calunnia  straniera  doveva  cedere  al- 
l'evidenza  dei  fatti,  ed  inchinarsi,  anche  suo 
malgrado,  al  valore  italiano  ! 
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TutH.  Vivaddio  ! 

Piet.  Su,  su  ia  canzone  della  Cernaja  1  Io  sarò  il 
capo  musica.  Attenti. 

(Cantando)  Vo  mangiar  i' insalatina 

Tutti.  Brum,  brum,  brum! 

Pier,  Fresca  fresca  alla  mattina, 

Tutti.  Sulla  bocca  del  cannon  t 

Piet.  Il  soldato  va  alla  guerra. 

Tutu.  Brum,  brum,  brum  \ 

Pie$.  Pin,  pun,  pafi  casca  per  terra. 

Tutti.  Ma  d' Italia  muor  campion  ! 

Sol.  2  0  (battendogli  su  di  una  spalla)  Evviva  il  Re 

dei  Gibernonil 
Tutti.  Vivai  vivai  (saltandogli  attorno  con  schia- 
mazzo )• 

SGENA  VIIL     '' " 

Arrigoni  e  detti. 

Arr.  (dalla  sinistra)  Ehi  là  1  Che  cos'è  questo  con- 
tinuo strepito  ?  siete  impazziti  forse  1  II  quar- 
tiere è  nel  mezzo  della  città  ed  un  riguardo  ai 
borghesi  è  anche  dovuto.  Che  non  si  oda  oltrel 
(si  ode  da  dentro  un  rullo  di  tamburro)  Ecco  il  rul- 
lamento,  preparatevi  ad  andare  a  Ietto  che  sarà 
molto  meglio,  (esce  di  nuovo  dalla  sinistra). 

Sol.  2.0  {dopo  avere  aspettato  che  Arrigoni  siasi  allonr 
tonato  in  modo  da  non  udirli)  Bella  cosa  !  Se  stia- 
mo un  poco  allegri  anche  ciò  da  noia  ai  signori 
ufficiali. 
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Piet.  Vengono  apche  ad  abitare  in  quartiere  onde 

essere  eternamente  ira  i  piedi! 
Sol,  l.o  Quel  caro  tenente  mi  ha   consegnato  jeri 
l'altro  per  avermi  incontrato  in  città  con  una 
donnetta.,  ma  poteva  bene  essere  anche  mia 
sorella,  bella  questa! 
Sol  lo  Ah  si  1  ed  io  che  V  ho  veduto  due  notti 
or  sono,  mentre  ero  in  sentinella,  che  usciva 
quatto    quatto    dai  quartiere  dalla  porta  del 
guard'arme,  e  con  una  donna  sotto  il  braccio 
che  non  mi  fu  possibile  di  ravvisare. 
Tutti.  Lui  t 

Sol'  1  .o  Chi  poteva  mai  essere  ?  Facciamo  la  vi- 
sita delle  donne. 
Piet  (dandogli  uno  scappellotto)  L*appello  vorrai  dire 
soltanto  1  dottori  di  settimana  hanno  certi  firi- 
vilegi. . 
Sol.  i.^  (ridendo)  Hai  ragione.   Cominciamo!  La 

cantiniera  ? 
Sol.  2<»  Era  più  alta,  non  poteva  esser  lei. 
Sol.  l.«  Allora  la  moglie... 

Piet.  (interrompendolo,  colto  da  improvvisa  idea)  Del 
diavolo  che  !. .  Ve  lo  dirò  io  !  (a  voce  pHi  bassa) 
Doveva  essere  la  sorella  del  nostro  uiTiciaie 
d'amministrazione.  La  di  lui  ordinanza  mi  disse 
che  il  tenente  le  fa  una  corte  spietata,  e  che 
spesso  alla  sera  escono  dopo  i  colpi  di  silenzio, 
e  non  rientrano  che  assai  tardi,  zitto,  zitto! .. 
Sol  2.0 -Carini  veh  l 
Sol 
ra* 
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Tutti.  SI,  si  ! 

Piet.  Me  ne  incarico  io.  Zitti  ià  I  Sono  il  più  an- 
ziano !  e  voi  d*  altronde  potreste  farla  da  co- 
scrittoni  e  compromettervi,  fodonsi  da  dentro 
alcuni  colpi  di  tamburro)  Ecco  appunto  i  colpi  del 
silenzio...  ritiriamoci  alle  nostre  compagnie. 

Tutti.  Ma... 

Piet.  Ma  coricatevi  vestiti,  pronti  al  menomo  grido» 
Porterete  anche  qualche*  lume  che  P  illumina- 
zione dei  quartieri... 

Sol.  2o  Va  di  pari  passo  con  quella  del  Munici- 
pio del  mio  paese  che  ne  ha  dato  l'appalto  alla 
Luna  f... 

Alcuni.  Benissimo  {ridendo). 

Altri.  Andiamo... 

Sol.  1.0  Non  comprendo... 

Piet.  Capirete  a  suo  tempo ,  obbedite,  perdiana  t 
(come  coma  dando  la  manovra)  Cappelloni!  ai 
vostri  letti  !  marchel  (i  soldati  escono  dalle  varie 
porte).  Non  sono  Pietraccio  se  non  te  la  fo  ve- 
dere !  {si  ap  liitta  suUa  scola  di  sinistra ,  la  scetia 
sarà  riwKM/j  jttasi  oscura)  Che  non  avessero  ad 
uscire  questa  sera,  sarebbe  un  vero  peccato... 
Ah  I  si  apre  la  porta...  eccoli  ! .. 

SCENA  IX. 
Arrigoni,  Matilde,  e  detto. 

Arr.  {che  entrerà  per  il  primo  dalla  sinistra,  e  guar- 
derà qua  e  là  con  precauzione)  Il  quartiere  è  de- 
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serto..«  non  aver  timore...  nessuno  ci  vedrà  al 
solito. 

Mal  (entrando  a  questo  punto)  Lodovico,  abbi  pietà 
di  me!...  io  non  reggo  più  a  queste  continue 
inquietudini...  la  mia  salute  lo  esige  ! 

Àrr.  Ma  pensa... 

Mat.  Penso  si,  che  sono  tua  moglie  alla  flne  t  che 
presto  sarò  madre  !...  e... 

Arr.  È  vero! 

Mat.  Anche  mio  fratello  è  di  parere... 

Arr.  Egli  pure  ?  Sia  adunque  I  stassera  non  ritor- 
nerai più  qui,  resterai  in  casa  mia. 

Mat.  Ah  come  mi  fai  felice  !  Staremo  sempre  in- 
sieme !  Non  uscirò  mai ,  ma  non  importa,  cre- 
deranno così  che  io  sia  ritornata  in  Roma  presso 
mia  zia. 

irr.  Non  uscirai  mai  ?  Povera  Matilde  !  Ho  ri- 
morso talvolta  di  averti  creata  una  simile  esi- 
stenza... 

ifa(.  Amami,  amami  sempre  cosìl  ed  io  potrò 
ancora  fare  invidia  e  non  pietà. 

Àrr.  Generosa  1  andiamo,  {quando  stanno  per  uscire 
dal  fondo,  Pietraccio  si  getta  giii  dalla  scala). 

Wet  Ajuto!  ahi  !  ahii  (i  soldati  cominciano  a  farsi 
vedere  da  lontano  coi  lumi). 

Arr.  (a  Matilde  vivamente)  Precedimi,  ti  raggiun- 
gerò tosto.  (Matilde  esce  dal  fondo). 
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SCENA  X. 
Soldato  1.0  «  2.0  altri  soldati  e  detti, 

Sol.  L^  (dalla  destra)  Che  c'è? 

Sol  20  {dalla  sinistra)  Che  è  stato? 

Tutti,  {con  grande  meraviglia)  Pietraccio !. ..  tu?... 

Pie^  Si,  figliuoli,  andava,  ad  uà  certo  sito . .  •  mi 
falli  un  piede  ...  e  mi  sono  rotto  V  osso  sa- 
crosanto ! 

Tutti.  Poverino  ! 

Arr.  Trasportatelo  all'infermeria,  e  dite  ai  suo  fu- 
riere di  mandare  subito  pel  medico.  Spero  cbe 
sarà  cosa  da  nulla.  (  esse  dal  (ondo  ). 

Piet  Grazie,  signor  tenente,  (dopo  di  avere  spiato 
se  Arrigoni  è  già  lungi,  si  alza  da  terra  allegra- 
mente,  scoppiando  in  lunghe  risa  assieme  agli  altri 
soldati)  Ah!  ahi  come  l'ha  bevuta  bene!... 

Sol  !.•  E  con  che  fretta  é  uscito  1 

Sol  2.0  Dietro  alla  piccina  !... 

Sol  i.o  (alzando  il  lume  e  guardando  dalla  porta 
del  fondo)  Già...  già...  eccoli  làt... 

Sol  2.<>  Escono  dalla  casa  del  guardarme... 

Piel  Per  non  farsi  vedere  dalla  guardia. . 

Sol  2.<»  Che  rabbia  che  avranno  avuto! 

Sol  1  0  Lui  poi  che  castiga  gli  altri  per... 

Piet  (  che  sarà  salito  /rattanto  sulla  scalone  di  sini- 
stro) In  rango,  cappelloni,  in  rango  1 

Sol  2.0  Zitti, in  rango!  Udiamo  Pietraccio. 

Sol  1.0  Qualcheduna  delle  sue  certo  1  La  parola  è 
al  deputato  Pietraccio  ! 
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Piel  Popolo,  popolo  sovrano,  come  si  diceva  nel 

1848 1  tu  mi  hai  affidata  la  tua  vendetta  ed  io 

credo  di  aver  ben  meritato  della  patria  ! 
Sol.  1.0  Protesto  !  Queste  sono  frasi  rubale  alPor 

dine  dei  giorno  del  Generale  X.  Y.  Z.  / 
Wft  Ma  si  ruba  adesso  da  tutti,  in  pieno  giorno» 

e  volete  che  io  mi  faccia  scrupolo  per  alcune 

frasi! 
Tutti.  Approvato  1 
Piet  Popolo,  popolino  mio,  anch'io  ho  diritto  alla 

tua  gratitudine!  quindi  domani  mi  pagherai, 

tabacco  ed  acquavite  l 
Tutti  Gnaffe  !  gnaffe  ! . . . 
Het.  Pagherai,  pagherai,  o  popolo  l  Pensa  che  VU 

talia  si  è  fatta  una,  forte,  indivisibile,  rispettata 

oramai  !  e  ciò  a  forza  di  pagare,  pagare  senza 

mai  fare  osservazioni  ! 
Tutti,  (con  un  lungo  sospiro)  Allora...  pagheremo! 
Piet.  Bravvvvi  !  !  ! 

CALA  hk  TBLA. 


FIN»  dell' ATVO  PRIMO. 


DigitizedbyCjOOQlC 


,y  Google 


ATTO  SECONDO 


Modesta  camera.  Uscio  in  fondo,  altro  laterale,  con  una 
finestra  di  fronte.  Tavolino,  sedie,  ecc. 


SCENA  PRIMA. 
Arrigoni  e  Matilde, 

MaU  (entrando  dalla  laterale  seguita  da  suo  marito) 
Ma  l' inganni,  t' inganni,  e  di  mollo  ! 

Arr.  Ed  io  invece  ti  dico  di  no,  che  non  m' in- 
ganno, perdincii 

Mal.  Ma  sei  ostinato  sai  ?  Vuoi  assolutamente  te- 
mere di  ogni  cosa. 

Àrr.  Eppure . . . 

Mot.  Eppure  non  mi  ha  veduta.  Il  Capitano  d'Ar- 
bella,  cioè,  adesso  è  maggiore,  transitava  per 
questa  via  mentre  io  mi  trovava  alla  finestra 
per  un  caso,  forse  per  la  prima  volta!  e  mi  ri- 
trassi tosto  prima  che  potesse  vedermi. 
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Arr.  Ed  io  ti  ripeto  che  ti  ha  veduta  alte  spalld 
mentre  li  ritiravi,  come  vide  me  pure  che  stava 
all'altra  finestra  ;  e  notai  anche  la  sua  sorpresa. 

Mat.  Ma  tu  esageri ...  è  la  tua  immaginazione 
che ...  E  non  posso  essere  anche  la  tua  pa- 
drona di  casa  ?  che  so  io . . . 

Arr.  Ma  . . . 

Mat.  Ma  che  vuoi  alla  fine  da  mf,  poveretta? 

Arr.  Dovevi. .. 

Mdt.  Privarmi  anche  di  respirare  un  poco  d  aria, 
mentre  non  esco  mai...  mai?...  [piangendo) 
Perdonami . . .  non  accadrà  più,  non  acca- 
drà più  !.. , 

Arr.  Via  Matilde . . .  non  dico  questo . . , 

Mat  Oh  sei  ben  cattivo  ! . . .  ad  ogni  momento  si 
direbbe  che  mi  voglia  fare  intendere  che  sono, 
che  sarò  la  causa  della  tua  rovina ...  Ma  aspetta 
almeno  che  ciò  sia  accaduto  I 

Arr-  Sei  ingiusta  ora;  se  anche  ciò  avvenisse  io 
non  farei  mollo,  tei  giuro  !  né  d' altronde  ne 
avrei  il  diritto. 

Mat.  (piangendo)  Ma  ciò  non  succerJerà . . .  no! 
dovessi  anche  lasciar  credere  che  non  sono  tua^ 
moglie,  che  sono  invece . . . 

Arr.  Ah  taci  !  Non  mi  dir  ciò  o  mi  farai  fare . 
qualche  sproposito  !  Abbiamo  un  figlio  né  mai 
potrò  tollerare  che  si  faccia  onta  alla  sua  na- 
scita ed  a  te  ;  povera  mia  vittima- 

Mat,  Ma  iiifin  dei  conti  sinora  Dio  ci  ha  ajulati; 
speriamo  per  V  avvenire»  Io  sono  venula  qui 

DigitizedbyCjOOQlC 


ATTO  SECONDO  31 

di  notte,  non  sono  uscita  uìai  che  a  notte  inol- 
trala, e  raramente  ancora  ;  come  vuoi  che  si 
sappia?  è  impossibile! 

Att.  Mancava  davvero  che  il  d'Arbella  fosse*  pro- 
mosso a  maggiore  non  solo  nel  reggimento  ma 
anche  nel  mio  battaglione  I  È  un'  uomo,  cosi 
pedante,  cosi  schiavo  della  disciplina  ! 

Mai.  Ma  io  sono  figlia  del  suo  antico  colonnello, 
che  io  protesse  sempre  sin  da  quando  era  sem- 
plice soldato,  ne  vorrà  dimenticarlo  poi  !.. . 

Arr.  Egli  ?  Quando  si  tratta  del  suo  dovere  è  tale 
un  uomo  da  dimenticare  che  è  figlio  di  sua 
madre  I 

Mal,  Mio  Dio  f  come  sei  scoraggiante  sempre  1 

Arr.  Hai  ragione  !  Avvenga  inlìne  che  vuole  av- 
venire !  Tu  mi  ami  molto,  non  è  vero  ? 

Mai.  E  me  lo  chiedi? 

Arr.  Ebbene,  se  lo  vuole  il  destino,  noi  trove- 
remo nel  nostro  amore  la  forza  per  sopportare 
qualsiasi  sventura. 

Mai.  Cosi,  cosi  ti  voglio.  Bisogna  aver  fiducia  in 
Dio,  in  lui  ! 

Arr.  Dov' è  Pielraccio  ? 

Mjì  É  di  là  col  bimbo,  procura  di  addormentarla 

Arr.  Pietraccio  egli  ? 

Mdt  Sicurainente,  e  che  bnòn  garbo  vi  tiene  I 
non  I9  si  direbbe  con  quella  sua  rozza  flprura 
e  quei  baffoni.  Che  buon  servo  d'altra  pi;rte! 
Prudente,  onesto,  affezionato.  Odilo,  odilo  . . . 
viene  a  questa  volta. 
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SCENA  IL 
Pietraccio  con  bambino  in  fasce,  'e  deUu 

Piet.  (entra  dal  fondo  alle  lUtime  note  della  cantilena) 
l  colpi  del  silenzio  son  battuti 
Bello  Arriguccio  mio  dobbiam  dormire! 

Arr.  Bravo  !  bravissimo  ! 

Piet,  (porgendo  a  Matilde  il  bambino)  Madama,  ec- 
cole il  suo  amorino,  non  voleva  dormire»  vo- 
leva fare  l'indisciplinato,  ma  io...  zitto,  zitto! 
e  I  colpi  del  silenzio  son  battuti. . .  >  ed  allora 
si  è  tosto  addormentato. 

Mat.  Grazie;  ci  avete  più  fortuna  anche  di  me. 

Arr.  Tu  mi  fai  meravigliare  in  fede  mia  I 

Piet  Toh  !  non  mi  conoscete  bene  allora  :  un  buon 
soldato  sa  fare  di  tutto,  canta  alla  taverna,  e 
canta  in  chiesa  se  occorre  !  Lava  la  biancheria, 
la  rattoppa,  la  stira  eziandio,  fa  sparir  le  mac- 
chie con  dei -trovati  di  sua  invenzione;  fa  il 
sarto,  il  calzolajo,  il  fabbro,  il  muratore  !  Da  la 
caccia  ai  topi  e  talvolta  anche  ai  gatti.  Questi 
poi  neirin verno  sono  squisitissimi!  (gesto  di  ri- 
brezzo di  Matilde,  risa  di  Arrigoni)  e  per  ultimo 
si  diverte  ad  allevare  gli  uccelli,  ammaestrare 
i  cani,  ed  educare  i  bambini. 

Arr.  Ammaestrare  i  cani  ed  ?.. . 

Piet.  Educare  i  bambini  !  la  cosa  è  cosi  ! 

Mat.  Vado  a  porlo  nella  culla.  Come  è  bello  an- 
che quando  dorme  !  (esce  dalla  laterale) 
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SCENA  in. 
Arrigoni  e  Pietraccio. 

Arr.  Dimmi  Pietraccio  si  dice  nulla  sul  mio  conto? 
So  che  sei  svelto,  prudente. 

PieL  Né  la  pensate  male  ;  il  vostro  matrimonio 
non  si  saprà  mai  ;  io  so  come  va  dato  il  gam- 
betto ai  curiosi,  e  mi  adopero  per  bene  !  Pa- 
gherò così  il  debito  ctie  ho  seco  voi . .  • 

Arr.  Non  comprendo . . .  quale  debito  ? 

Piel  Comprendo  ben'  io  !.. . 

Arr.  Spiegati. 

PUt  Ebbene,  che  che  avvenga^  ve  la  dirò;  mi 
parrebbe  di  tradirvi  se  noi  facessi  ora  che 
sono  la  vostra  ordinanza,  il  vostro  confidente! 

Arr,  Dunque? 

Piet.  Quella  sera  che  io  caddi  in  quartiere. ..  otto 
mesi  or  sono . . .  mentre  passavate  colla  signora 
Matilde . . .  tutto  ciò . . . 

Arr.  Era  una  burla  di  voi  altri?  canaglie! 

Pkl  (mortificato)  Eh  . . . 

Arr.  Ne  ho  sempre  dubitato. 

Piet.  Alla  buon'  ora  mi  sono  tolto  un  gran  peso 
dal  cuore. 

Arr.  Ma  non  pensavate  ? . . . 

Piet.  Che  potevamo  rovinarvi?  No  certamente 
perchè  ignoravamo . . .  Fra  noi  si  ama  di  ri- 
dere, scherzare . . .  i  soldati,  anche  coi  capelli 
grigi,  sono  sempre  tanti  ragazzi ...  ma  ora  io 
l^a  dote  militare.  9 
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ho  detto  a  tutti  che  la  signora  Matilde  è  partita, 
che  voi,  quella  sera  appunto,  l'accompagnavate 
al  vapore,  giacché  ritornava  da  sua  zia  in  Roma, 
che  nulla  quindi  avevate  da  fare  con  lei  ecc.,  ecc* 
Arr,  Bravo  I  Quando  ti  presi  al  mio  servizio  con- 
tava appunto  sulla  prudenza  di  una  vecchia 
volpe  come  sei  tu. 

Piet.  Sicuro!  e  se  taluno  mi  domanda  perchè  non 
vi  si  vede  mai,  perchè  appena  finito  il  servizio 
scomparite  tosto,  allora  io  faccio  il  misterioso 
ma  lascio  trapelare  che  fate  all'amore  colla  vo- 
stra padrona  di  casa. . .  una  donna  separata  da 
suo  marito.-,  ma  che  fa  la  sorda,  la  crudelona... 
e  voi  duro,  duro,  sempre  là  !  in  casa,  ad  asse- 
diare la  fortezza  sinché  si  arrenda  a  discrezione  ! 

Arr.  Eh . . .  ciò  giustifica  infatti  in  modo  natura- 
lissimo la  mia  condotta. 

Piet  E  come  !  Dir  corna  dei  superiori,  fare  all'a- 
more maledettamente  :  ecco  i  primi  doveri  d^ 
un  giovine  ufficiale  ! 

Arr.  É  però  spiacevole,  umiliante,  il  dover  fin- 
gere, mascherare  sempre  ogni  suo  atto  ma  è 
tuttavia  necessario  onde  non... Hanno  suonato. 

Piet.  Corro  tosto. 

Arr.  Se  è  qualche  collega,  al  solito  non  sono  in 
casa. 

Piet.  Eh  sappiamo  la  consegna  !  (esce  dal  fondo) 

Arr.  Chi  può  essere?  suo  fratello  forse? 

Piet.  (di  dentro,  gridando,  onde  fare  avvertito  Arri- 
goni)  Glielo  ripeto,  signor  maggiore,  il  mio  pa- 
drone è  uscito. 
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Arr.  {1  maggiore?...  Ah!.,  forse ?«..  Però  non 
è  certo  ancora . . .  {mentre  sta  per  andare  incontro 
al  maggiore  vede  i  pannolini  e  le  fame  che  saranno 
appese  al  sole  dirimpetto  alla  finestra  ;  li  strapipa 
allora  con  furia  e  non  sapendo  dove  nasconderli  in 
quel  frangente  li  butta  giÌA  dalla  finestra)  Male- 
delti  ! . .  • 

D*Arb.  (di  dentro)  Alle  corte!  Tu  sei  in  errore 
balordo  ! 

Piet.  Signor  maggiore,  io . . .  (di  dentro  anche  lui) 

Arr,  {daUa  porta  del  fondo,  ed  a  Pietracdo  con  impero) 
Pietracciot  Scusi  tanto,  signor  maggiore^  ma  egli 
ignorava  che  io  non  fossi  più  uscito,  come  gli. 
aveva  detto. 

SCENA  IV. 
D'Arbella,  Pietràceio  e  detto, 

lyArb.  (entra  dal  fondo,  seguito  da  Pietracdo,  che  si 
metterà  fremente  di  rabbia,  e  senza  badare  ad  Ar- 
rigoni,  lo  guarderà  a  lungo  dicendo  da  si)  (Bravo! 
Vero  cane  da  guardia!  Ultimo  avanzo  del  soldato 
de'  miei  tempi,  de'  miei  tempi  !  Come  faceva  ri- 
spettare la  sua  consegna  !  Era  capacissimo  di 
non  lasciarmi  passare  con  quel  suo  muso!) 

Arr.  {stupito  perchè  d'Arbella  non  gli  baderà  affatto) 
Maggiore?... 

lyArb.  Esci,  birbante  ! 

Piet.  (esce  dalla  laterale  facendo  boccaccie,  alzando  le 
spaUe  ecc.,  ecc.)  (Crede  farmi  paura...  paura  a 
noi!  a  noi  vecchie  giberne  che!...) 

0!4r6.(lli  fa  il  broncio»*,  oh!  r  abbraccierei!..^^ 
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(voltandosi  ad  éfso  bruscamente  verso  ArrigoruJ  Te- 
nente^  ho  una  buona  novella  da  darle^  e... 

Arr.  La  ringrazio  anlicipalamente,  io . . . 

D'Arb.  Aspetti;  ho  anche  un'altra  cosa  da  dirle!... 

Arr.  (Ah!...) 

D'Arb.  Il  signor  colonnello  unitanaente  ai  varii 
stampati  pel  battaglione  qui  distaccato,  e  che  io 
ho  r  onore  di  comandare,  mi  ha  pure  spedito 
un  suo  ufQcio  ove  m'incarica  di  parteciparle  la 
dì  lei  promozione...  cioè!  che  S.  M,  si  è  de- 
gnata di  promuoverla  al  grado  di  capitano!... 
sono  sempre  attaccato  alle  vecchie  formole  io! 

Arr.  Grazie  signor  maggiore,  ma  debbo  forse 
^ambiare  d»  reggimento? 

DMrò.Wo;  il  capitano  della  terza  compagnia  venne 
coiristesso  bullettino  collocato  al  riposo,  e  quindi 
ella  fu  destinata  a  rimpiazzarlo ...  per  mia  di- 
sdetta ! 

Arr.  Non  credeva  di  meritare  da  lei . . . 

B^Arb,  Non  parlo  a  suo,  ma  a  mio  riguardo;  per- 
chè lasciando  il  battaglione  ella  m*  avrebbe  ri- 
sparmiato un  odioso  dovere. 

Arr,  (Sono  perduto . . .  povera  Matilde  !) 

JB'4r6.  Da  qualche  tempo  mi  era  stato  riferito... 
^tan^ane  anzi  mi  parve  di  notare  qualche  cosa 
idi  fjemminino  che  si  ritirava  in  furia  da  una 
^ua  finestra  mentre  io  passava  a  caso!..,  o  non 
a  caso ..  come  meglio  le  conviene. 

Arr.  Ma... 

fi'Arb'  Ha  se  aspettai  ad  ammonirla  sino  ad  oggi 
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si  è,  che  fermo  nell'idea  della  di  lei  immineote 
promozione,  io  mi  riprometteva  che  il  senti- 
mento della  digoità  dei  nuovo  grado  avrebbe 
finito  coli'  indurla  a  troncare  una  di  quelle  rela* 
zioni . .  • 

Arr.  Maggiore!...  Ho  creduto  smo  ad  oggi  ctie 
un'ufficiale  vivendo  isolato,  senza  dar  ombra  a 
chicchesia,  fosse  perciò  padrone  di  sé  stesso  e 
delle  sue  azioni  nel  segreto  della  propria  casa. 

D'Arò.  (  con  (orza  )  Ella  ha  mal  creduto  sino  ad 
oggi,  e  me  ne  meraviglio  molto  1  (con  tuono 
pedantesco,  cattedratico)  Anche  nelle  pareti  do- 
mestiche un  ufficiale  non  può  obbliare  quanto 
deve  alla  disciplina  •  non  solo  I  ma  al  rispetto 
eziandio  di  quella  grande  famiglia  militare  pre- 
sieduta dal  Re,  dal  Rei!!  ed  alla  quale  egli  ha 
l'onore,  l'alto  onore  di  appartenere  ! 

Arr.  Lo  so,  ne  credo  di . . . 

D'Arò.  Di  non  dare  forse  scandalo  colla  sua  con- 
dotta ?  convivendo  pubblicamente  con  ? . . . 

Arr.  (interrompendolo  minaccioso)  Maggiore!  non 
aggiunga  una  parola  di  più  ! 

D'Arò.  (  facendo  un  passo  indietro  meravigliato ,  e 
con  minaccia  alla  sua  volta  )  Capitano  !  !  I 

Arr,  Voglio  sperare  che  la  S.  V.  Ili  ma...  non  mi 
abbia  onorato  di  una  sua  visita  per  insultarmi 
nella  mia  stessa  casa . . . 

D'Arò.  Ma  chi  parla  di  lei  ?  È  di  quella  donna  che.. 

Arr.  Che  ella  rispetterà  prima  d'ogni  altro  ! 

D'Arò,  f  con  gesto  di  sprezzante  incredulità  )  Oh  (. .» 
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Àrr.  (  am  mpeto  )  Maggiore  I 

D'Arò.  (  con  impeto  egli  pure  )  Ebbene  Y 

Arr.  Ebbene...  quella  donna...  queir  infelice ..,  d 

mìa  moglie  1 
D'Arb.  (con  profonda  e  sincera  meraviglia)  Sua  mo- 
glie ?  Ho  bene  udito  t  Sua  moglie  I 
Arr.  Sì  I  ed  ella  ritratterà ,  spero  ! . . .   le  di  lei 

espressioni  a  suo  riguardo. 
D'Arò.  (  con  molta  dignità  )  Ben  di  buon  grado  I 
ben  di  buon  grado  !  (  con  risentimento  )  Tuttavia 
mi  permetterà  di  dirle  ad  un  tempo  che  io  non 
saprò  mai  perdonare  alla  S.  V.  di  avere  pro- 
vocata colla  propria  condotta  la  mia  mancanza 
di  rispetto  verso  una  gentildonna,  moglie  di  un 
mio  collega  1...  giacché,  disciplina  a  parte,  tutti 
gli  ufficiali  sono  eguali  di  fronte  al  loro  onore 
domestico ,  perchè  portano  tutti  quelP  istessa 
spada  che  porta  il  Re,  il  Re  !  ! . . 
^Arr.  Ma , . . 

D'Arb.  Ma  nulla  giustiflca  chi  ha  moglie  e  le  vieta 
•    di  dirlo,  di  pubblicarlo  come  il  di  lei  onore 
vorrebbe  I  e  lascia  invece  che  altri  la  creda 
una  sua  ganzai...  oh  perdio!... 
Arr.  Farmi  di  averle  provato  il  contrario... 
D'Arb.  Ed  ha  fatto  benissimo,  benissimo!...  mal- 
grado che... 
Arr.  (  con  tutta  amarezza)  Che  io  abbia  segnato 
con  ciò  la  mia  rovina^  non  è  egli  vero  ?...  Mag- 
giore, è  vezzo  antico  di  porre  in  tal  guisa  colle 
spalle  al  muro  un  povero  ufficiale  che  obbe- 
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dendo  alle  più  sante  leggi  di  onore  e  di  natura, 
commise  l'imperdonabile  delitto  di  ammogliarsi 
segretamente  perchè  impossibilitato  a  presen- 
tare la  dote  prescritta  di... 

D'Arò.  (  interrompendolo  colV  usata  sua  pedanteria  ) 
Di  Lire  milleduecento  di  rendita,  a  mente  del- 
l' articolo , . . 

Arr.  (proseguendo  con  pm  forza  stizzito  deW  inter- 
ruzione) E  mancando  una  prova  sicura  onde 
perderlo,  gli  si  va  a  dire  nella  propria  casa  :  o 
lascia  che  io  insulti  alla  donna  che  porta  il  tuo 
nome,  o  confessa  che  ella  è  tua  moglie! 

D'Arò,  (vivamente  offeso)  Oh!... 

Arr.  Ella  lo  disse;  aveva  da  adempiere  meco  un 
dovere  odioso...  odiosissimo  in  fede  mia  !, 

D'Arb.  Capitano! 

Arr.  Noi  sono  più  da  questo  momento ,  e  posso 
ben  dirle  l'animo  mio  ' 

D'Arò.  Signor  Arrigoni,  ella  si  pentirà  di  queste 
sue  parole  1 

Arr.  (  minaccioso  )  Può  darsi  che  no  t 

D'Arò.  Può  darsi  che  si,  dico  io  I 

Arr.  {ironicamente^  e  sempre  con  wmam'a)  Perchè?..* 

WArò.  (  con  molta  dignità  )  Perchè  s' accorgerà 
d'avere  offeso  kgiustamente  un  suo  superiore 
che  lo  ha  sempre  stimato.,  ed  anche  amato  !..  sì. 

Arr.  (m^avigliato  alV estremo)  Ella?... 

D'Arò.  So  bene  che  i  signori  ufficiali  inferiori  e 
subalterni^  si  divertono  a  dire  che  io  sono  un 
tiranno,  un  cane  ! . . .  secondo  la  frase  comune 
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è  ben  poco  caritatevole ,  ma  io  invece  mi  sti- 
mai sempre  il  padre  de'  miei  inferiori  !  un  pa- 
dre severo,  inflessibile,  sì,  ma  padre  nondimeno! 
ed  anche  nell'altuale  circostanza  io  mi  indurrò, 
per  ia  prima  volta  in  tanti  anni  di  servizio  !  a 
transigere  sul  mio  dovere,  onde  salvarla. 

Arr,  Salvarmi  ? 

DWrb.  Sì  Ella  fu  sempre  il  modello  degli  uftìciali 
esatti  in  servizio  e  valorosi  in  campo,  quindi... 
{con  lungo  sospiro)  quindi  farò  per  lei  quanto 
non  avrei  mai  creduto  di  fare  !  Dunque.,  quello 
che  ho  udito...  non  V  ho  udito  ! . . .  quello  che 
ho  veduto...  non  l'ho  veduto  I  Comincia  ad  an- 
nottare... fra  un'ora  ella  farà,  colla  maggior 
segretezza,  partire  sua  moglie  di  qui...  la  man- 
derà dai  suoi  parenti,  dove  più  crederà,  purché 
parta,  e  tosto! 

Arr.  (Sventurata!) 

D'Arò.  La  mia  responsabilità  lo  esige... 

Arr,  È  troppo  giusto  !  Non  so  tuttavia  se  avrò  la 
forza. . .  ad  ogni  modo  la  ringrazio  egualmente 
di  vero  cuore,  e  ritrailo  alla  mia  volta... 

D'Arb.  (  interrompendoìo  vivamente)  Basta  !!!  anche 
dovuta,  una  ritrattazione,  un  ufficiale  l'accenna 
appena!  (gli  stende  la  mano  in  segno  di  pace). 

Arr.  (commosso)  Maggiore... 

D'Arò.  Giovinotto...  certe  bestialità  non  si  fanno, 
non  si  dovrebbero  mai  fare,  ma  quando  si  fanno 
si  sostengono  !  Anche  a  costo  della  propria  ro- 
vina si  deve   esser  sempre  uomini  di  cuore  e 
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di  onore  t  Ella  è  ammogliato  da  quattordici 
mesi  ?  ed  ha  un  figlio  ? 

Arr,  Si,  di  cinque  mesi. 

WArb.  Quattordici  meno  cinque  ...  nove  !  (  Brava 
moglie!  come  me:  esatta  in  servizio!  in  servi- 
zio 1)  (notando  l^ avvilimento  di  Arrigoni,  e  scuo- 
tendolo )  Coraggio  !  Un  soldato  più  di  ogni  altro 
deve  aver  imparato  a  far  tacere  i  propri  affetti 
quando  .e  circostanze  io  esigano  da  lui.  La  no- 
stra è  una  vita  di  sacrifici  sull'altare  della  pa- 
tria !  o  sul  trono  del  Re,  del  Re!  I  come  si  diceva 
ai  miei  tempi!  (cangiando  tuono)  Sacrificii  però 
che  noi  facciamo  allegramente ,  crollando  le 
spalle^  la  testa  per  aria,  il  sigaro  in  bocca ^  il 
keppi  alla  disperata...  e  sfogando  telvolta  il  ma- 
lumore col  dir  corna  del  mestiere ,  ed  un  tan- 
tino anche  dei  superiori  !...  sì,  si...  è  nella  teo- 
ria, nei  regolamenti  anche  questo!...  (stringen- 
dogli nuovamente  la  mano  ed  uscendo  rapidamente 
^onde  nascondere  il  vivo  rammarico  che  in  lui  desta 
la  situazione  di  Arrigoni)  Coraggio  1  (esce  dai 
fondo). 

irr.  Ah!  infelici,  infelici  entrambi!  Ed  io  mi  era 
lusingato?...  Fra  un'ora!  Ed  ella  non  sospetta 
di  nulla  !..  Ma  lo  potremo  noi  ?...  Ma!...  (ricom- 
ponendosi)  Pielraccio?...  poi'ta  un  lume,  {si getta 
a  sedere  vicino  ad  un  tavolino  ^  che  sarà  in  iscena 
eoW occorrente  per  iscrivere). 
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SCENA  V. 
Pktraccio  con  lume  e  detto, 

Piet.  {dalla  laterale)  Ecco  il...  Ma  che  avete  I  Ah! 
il  Maggiore  ?... 

Àrr.  Sa  tutto  !  e . . . 

Piet.  Cane,  cagnaccio! 

Arr,  Eppure  no  !  egli  non  ha  fatto  che  il  proprio 
dovere,  meno  ancora  del  proprio  dovere,  giac- 
ché arrischia  forse  dì  compromettersi  per  me. 

Piet.  Come  mai? 

Arr.  Egli  tacerà  a  patto  che  io  la  faccia  partire, 
che  mi  divida  tra  un'ora  da  lei. 

Piet.  Comprendo ...  è  quanto  poteva  fare.  È  del 
vecchio  stampo  anche  lui ,  ma  in  fondo  non  è 
cattivo  :  abbaia  ma  non  morde.  Gli  voglio  bene 
ancora  1 

Arr.  Ma  ne  avrò  io  la  forza?  Ne  ho  io  il  diritto? 
perdio!...  Come  potrò  dire  a  quell'infelice; 
esci,  esci  tosto  da  questa  casa  !  tu  sei  d'inciampo 
aHa  mia  carriera?  Oh,  mail  mai!  non  è  egli 
vero? 

Piet.  Ma . . .  la  cosa  è  dura  per  ogni  verso ,  per- 
dinci! 

Arr.  Che  fa  ella,  che  fa  ? 

Piet.  Sta  cullando  il  bimbo ,  e  gli  canta  una  mia 
canzonetta  che  per  far  dormire  è  unica  !  (  fre- 
nando a  stento  le  lagrime  )  Povera  signora! . . . 
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Arr.  Ho  deciso!  porterai  questa  mia  Ietterà  al 
Mag|2^ore ,  con  inclusa  la  domanda  della  mia 
dimissione. 

Piet.  Ma,.. 

Arr.  (con  forza)  Ma  faccio  il  mio  dovere  !  lo  debbo 
a  lei,  al  suo  amore  e  mi  ajuti  Iddio!  (si  pone 
al  tavolino  a  scrivere  ). 

Piet,  Ah...  (E  dire  che  sono  io  forse  la  causa  di 
tutto  ciò  I  Sciocco  !  birbante  che  io  fui  !  Vivessi 
gli  anni  di  Noè  non  me  lo  saprò  perdonare  giam- 
mai r  Oh!  se  fossimo  almeno  di  guarnigione 
alla  Capitale  1  si,  si...  avrei  bene  il  coraggio  di 
presentargli  al  Re...  con  questo  mio  muso...  e 
dirgli  :  Maestà ,  riconoscetemi  a  queste  ferite  t 
Sono  Pietraccio,  il  soldato  di  Pastrengo,  della 
Gernaja»  di  S.  Martino^  di  Goito,  ove  fummo 
feriti  assieme  !  (indicando  Arrigoni  )  Non  vedete  T 
Quale  vita?  quali  spasimi  atroci  ;  quale  inferno? 
fate  la  grazia  !  alzale  la  mano  e...  e  al  diavolo 
la  disciplina  il  rigore!...  Cioè...  no,  noi  Viva 
sempre  la  disciplina!  ma...  capite!.,  perchè... 
in  questo  caso  eccezionale...  infine...  insomma. 
Ah  !  non  so  più  che  mi  dica.-,  soffoco,  perdio  t 
(scorgendo  venir  MatUde)  Dessa?...  E  sorride  !.. 

SCENA  VI. 

Matilde  e  detti. 

Mal.  {dalla  laterale,  ed  avviandosi  alla  finestra)  Oh  ! 
Chi  ha  tolte  le  fascie  che  erano  qui?  forse  voi! 
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Piet  Io  Ho,  signora. 

MaU  Tu  dunque  ? 

Arr.  Eh . . .  no. ..  sì . . .  il  vento  forse. 

JUdt.  Ma  erano  in  dentro ,  non  potevano  cadere 
óel  cortile. 

Àrr-  Beila  disgrazia  se  mai! 

Mdt.  Che  !...  ma  tu  sei  pallido»  agitato...  che  hai? 

Arr.  Io...  nulla .  . . 

Mot.  Cosa  hai  scritto?  che  è  quel  plico? 

Arr*  (  nascondendolo  vivamente  )  Quale  plico  ? 

Mat.  É  cosa  dunque  tanto  segreta  che  io  ?.. . 

Arr.  Affari  di  servizio .  • .  un  rapporto  confiden- 
ziale . . .  Pretraccio,  al  suo  destino. 

Mat  {Ptetracdo  riceve  il  plico  da  Arrigoni)  Non  posso 
nemmeno  sapere  a  chi  è  diretto  ? 

Arr.  Ma  a  te  che  importa?  Una  questione  di  di- 
sciplina, ecco  tutto  ! 

Piet.  (a  Mdtilde  che  lo  interrogherà  eolio  sguardo) 
Già  già . . . 

Mat.  Un  duello  forse  ? 

Arr.  Eh,  via! 

Mat.  Una  semplice  curiosità,  rispondi  almeno  a 
questo,  è  egli  diretto  al  Maggiore  d'Arbella? 

Arr.  Si  capiva  f  comanda  il  battaglione. 

Piet.  (come  sopra  a  Miiilde)  Eh ..  si...  comanda  il 
batt ..  (  Oh  crepo,  affogo,  davvero  I  ) 

Mat  (vedendo  che  Pietracdo  fa  per  avviarsi  dal  fondo 
va  rapidamente  a  prevenirlo)  Pietraccio  non  usci- 
rà di  qui  se  prima  non  so  di  che  si  tratta  ! 

Xrr.  (  con  collera  )  Matilde  1 
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MaL  Ma  non  ti  accorgi  che  quest'  incertezza  mi 
strazia^  e  mi  uccide  ? 

Arr.  Lo  saprai  poscia,  ora  no,  assolutamente  noi 

Mot.  Te  lo  chiedo  pel  figlio  nostro  1  anche  a  voi, 
a  voi,  Pielraccio ... 

Piet.  Madama. . .  io. . .  uff  (  {dandole  il  plico)  Pren- 
dete !  mi  spezzate  il  cuore  1 

Arr.  {minaccioso  )  Ah  !  Pietraccio  ! .. . 

Piet.  (irrompendo)  Ma...  ordinatemi  al  prevosto, 
al  erottone,  ai  ferri  corti,  che  più  ?  a  pane  ed 
acqua  :  a  quelPacqua  che  mi  da  tanto  sui  nervi.. 
l'ho  meritato,  l'ho  meritato  !  ma  non  serve . . . 
farei  sempre  lo  stesso  un'altra  volta- 

Mai.  (  che  frattanto  avrà  letto  )  Che  ?  io  essere  la 
causa  della  tua  rovina?  enei  giorno  stesso,  che 
ti  vedi  promosso  a  capitano  !  Oh  mai  !  mai  ! 

Arr.  Ma  credi  tu  che  possa  ancora  sorridermi 
questa  carriera,  al  prezzo  che  dovrei  compe- 
rarla ?  no,  no  !  Voglio  essere  marito  e  padre, 
nemmeno  Iddio  potrebbe  impedirmelo  ! 

Mot.  Pietà,  pietà  di  me  !  Noi  posso ,  noi  debbo  ! 
Come  sosterrai  tu  una  famiglia  t  Che  potrai  tu 
fare?  La  miseria  adunque. e  la  disperazione,  il 
tardo  pentimento  che  la  seguirebbero  tosto? 
Tu  Uniresti  coU'odiarmi  I...  odiar  me  che  ti  amo 
tanto! 

Arr.  Dovevanw)  pensarci  prima ,  queste  tarde  ri- 
flessioni sono  indegne  di  entrambi!  noi... 

Mat.  Noi  avremo  la  forza  di  compiere  il  tremen- 
do dovere  che  l^  avvenire  del  Aglio  nostro  n^ 
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impone  f  Io  mi  ritirerò  ia  Roma  presso  mia  zia«. 
Sai  che  mi  vuol  tanto  bene  »  che  un  giorno 
forse  mi  potrebbe  lasciare  quel  poco  di  roba 
che  ha.  Fra  un  mese  poi  »  a  te  spetta  il  per-, 
messo  ;  mi  scriverai ,  ed  io  verrò  a  raggiun- 
gerti al  tuo  paese,  in  Ancona;  faremo  cosi 
ogni  anno. 

Arr*  Impossibile  ! 

Mai.  Ma  aspetta  almeno  un  mese,  sarai  sempre  in 
tempo  per  rovinarti. 

Arr>  Ah,  no  !.. .  pensa . . . 

Mai.  Penso  che  vedendo  le  mie  lacrime,  la  mia 
disperazione ,  qualcuno  forse  dei  miei  ricchi 
parenti,  verrà  in  nostro  ajuto  per  la  dote  mi- 
litare. 

Arr.  Vana  lusinga  !  Lo  dici  per  darmi  quel  co- 
raggio, che  fallisce  a  te  stessa. 

Mat  (gettandosi  nelle  di  lui  braccia,  piangendo)  Ah 
non  mi  avvilire  tu  pure  ! 

Piet,  E  tutto  ciò  per?...  E  non  esser  ricco,-  ricco 
io!  Lo  sono  tanti  briganti  I .  . . 

Mat  (  staccandosi  da  Arngoni ,  che  rimarrà  seduto 
presso  il  tavolino  in  adatto  atteggiamento  per  alcttni 
istanti ,  poi  si  alzerà  durante  la  scena  di  Matilde  e 
PietracciOy  passeggerà  per  poco  indeciso ,  agitato  ed 
uscirà  poscia  dalla  laterale).  Grazie  Pietraccio;  la 
compassione  fa  bene  a  chi  l'ispira.  Ditelo  an^ 
che  voi  :  non  è  questo  il  dover  mio ,  dovessi 
morirne  di  crepacuore  ? 

Piet.  Morirne  ?  ma  non  è  questo  il  più  grave  pe- 
ricolo cui  andrete  incontro  l       ^      , 
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Mot.  G(me  ? 

Piet.  Avete  chiesto  il  mio  parere ,  e  ve  lo  darò 
dovesse  anche  dispiacervi. 

Mai.  Perchè  ?...  (  a  questo  punio  Arrigoni  s'  alza,  e 
poco  dopo  usdrà  dalla  laterale  ). 

PÙt.  Uditemi,  {a  voce  più  bassa,  accostandosi  più  a  lei) 
Io  sono  un  vecchio  sorcio  di  quartiere  ed  ho 
qualche  esperienza  di  queste  faccende. ,  brutta 
esperienza. 

Mat.  Non  comprendo . . . 

Piet.  Altri  ufliciali  che  si  erano  come  lui,  ammo-* 
gliali  senza  permesso ,  passato  quel  primo  tic- 
chio... mi  capite  ?  la  luna  delle  smorfle...  allora, 
tornati  più  calmi»  ebbero  agio  a  riflettere  che 
potevano  venire  scoperti  se  più  duravano  a 
convivere  colle  loro  mogli,  e  si  decisero  ad 
allontanarle,  e  maQdarle  dai  loro  parenti,  riser- 
bandosi poi  di  andarle  a  consolare  ogni  anno 
al  tempo  delle  licenze.  Ma  ci  voleva  altro!  ci 
voleva  altro. 

Mat-  Pietraccio . . . 

Piet,  Eppure  f .  •  Quelle  donne  per  lo  più  belle 
come  voi,  giovani  fresche,  e  piene  di...  di  sen- 
timento, perbacco  !  senza  i  loro  mariti,  maritate 
e  non  maritate,  zitelle  e  non  zitelle-,  e  circon- 
date inoltre  dai  soliti  mosconi,  che  ronzano  at- 
torno ogni  buon  piatto  senza  coperchio...  quelle 
disgraziate  insomma  finirono  male,  molto  male, 
in  fede  mia  ! . . . 

Mot.  {Ahi...) 
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Piet.  Francamente,  bruscamente,  là  !  alla  militare  t 
Sentite  in  voi  tutta  la  forza  di  affrontare  i  pe- 
ricoli di  una  posizione  cosi  falsa  ! ...  ? 

MaL  Pielraccio  ,  un'  altra  donna  meno  onesta  di 
me  si  sarebbe  offesa  ...  io  risponderò  invece, 
come  iiglia,  a  chi  mi  ha  parlato  come  un  pa- 
dre ;  e  vi  dico  che  se  anche  il  pensiero  di  lui, 
Pamore  di  mio  figlio  non  mi  fossero  stati  una 
difesa  sufficiente,  queste  vostre  franche  parole 
avrebbero  bastalo  ad  avvertirmi ,  a  salvarmi, 
lo  sento  ! . . .  {dandogli  la  mano )  Siete  un  vero 
amico  ! 

Piet,  {  baciandole  la  mano,  e  frenando  a  stento  le  lacri- 
me )  Signora . . .  perdonate  alla  mia  franchezza, 
brutale  forse,  e ...  ed  il  cielo  vegli  su  di  voi! 

Mat,  Lo  spero  !  Quando  io  non  sarò  più  qui ,  voi 
lo  consolerete,  non  è  vero  ?...  gli  ricorderete  la 
sua  Matilde ...  e  farete  che  egli  pure  !  non  mi 
dimentichi ..  che  . . .  me  lo  promettete  ? 

Piet'  Oh  ve  lo  giuro!  mi  avrà  sempre  al  suo  fian- 
co, piangerò  con  lui . . .  Ma  via  !  coraggio ,  co- 
raggio, signora! 

Mat  È  vero  ..  {con  subita  energia)  è  tempo  oramai  l 
Andate  nella  mia  stanza,  pigliate  con  cura  Ar- 
riguccio, il  mio  scialle,  ed  il  cappello  ;  passerete 
dalia  porta  della  cucina,  e  mi  attenderete  sul- 
l'uscio di  casa,  domani  poi  mi  spedirete  in  Roma 
la  mia  roba,  airindirizzo  che  già  vi  è  noto,  da 
mia  zia;  egli  poveretto  non  è  pratico  come 
voi;  ne  forse  avrebbe  la  mente  a  ciò,  aàJale. 
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Piet.  V'ammiro  e  piango...  io^  io?...  che  bella  fi- 
gura ci  devo  fare  !  (esce  dalla  laterale)- 

SCENA  VII. 

Arrigoni  che  rientra  e  detta  » 

Mat,  {dopo  breve  lotta,  seco  stessa)  Dio  !  dammene  tu 
la  forza  !  È  necessario  I  potrei  io  causare  la  ro- 
vina sua,  e  del  figlio  nostro? 

Arr^  (da  dentro  gridando)  No,  noi  permetterò  mai  ! 
{entrando  dalla  laterale)  Matilde,  tu  non  pai'tirai  ! 
Ed  hai  cuore  di  lasciarmi  così  ? 

Mat.  Non  accrescere  la  mia  disperazione  te  ne 
prego!  È  necessario,  è  necessario  assolutamente  ! 

Arr.  Ma  tu,  che  farai  ? 

Mat  II  cielo  mi  assisterà  !  addio  I  (  p.  p.  ) 

Arr,  E  Arriguccio  ?  mio  figlio  ?... 

Mat.  Lo  rivedrai  fra  un  mese  più  grande,  più  beilo  j 
la  sua  vista  adesso  ti  toglierebbe  ogni  coraggio' 
Addio!  non  seguirmi  ..  resta...  {supplicandolo 
dolcemente  come  implorando  pietà)  Resta  !  addio . .  • 
(esce  dal  fondo  mandandogli  un  ultimo  bacio  ) . 

Arr.  Addio  I . . .  povera  mia  vittima  1 . . .  Eppure  è 
impossibile  !  Ma  sarò  io  da  meno  di  lei  !  Mi  mo- 
strerò vile  a'  suoi  occhi?  E  non  avere  nem- 
meno un  amico  al  quale  confidare  l'animo  mio, 
a  cui  dire . . . 


La  dote  militare.  ^ 

DigitizedbyCjOOQlC 


80  LA  DOTE  MILITARE 

SCENA  vm. 

Pietraecio  e  detto. 

PieU  (entrando  dal  fondo  piangendo)  Coraggio  ca- 
pitano coraggio. 

Arr.  Pietraecio  in  questi  momenti  ogni  disciplina, 
ogni  distanza  sparisce  • . . 

Piet.  [stendendogli  le  braccia)  Qua  dunque  qua  !  sul 
petto  decorato  del  vecchio  gibernone  !  (  Arri* 
goni  si  getta  piangendo). 


FINR   dell'atto  SECONDO 
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Grande  sala  di  una  villa,  ma  spoglia  quasi  di  mobilL  Una 
finestra  in  fondo  due  laterali  con  porte  ecc. 


SGENA  PRIMA. 

Camilla  (sola) 

Cam.  (dopo  aver  guardato  con  ansia  per  pih  minuti 
daUa  finestra  di  mezzo)  Come  è  lunga  questa 
notte  1  quale  silenzio  profondo!  Avrei  quasi 
paura»  se  io  ne  fossi  capace  !  • . .  Ma  che  il  sole 
non  debba  più  farsi  vedere  sulla  terra  onde 
non  illuminare  co' suoi  raggi  la  libertà  di  Ro« 
ma  T . . .  Ieri  a  sera  si  diceva  appunto  che  al« 
r  alba  gr  italiani  attaccheranno  le  porte ...  Ne 
sarebbe  l'ora!  Perchè  mai  hanno  indugiato 
tanto  ?  Forse  speravano  ?  • . .  si  vede  chiaro  che 
non  conoscono  ancora  bene  cop  chi  avranno 
da  fare  I 
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SCENA  IL 
Matilde  e  detta, 

Mat.  (dalla  destra)  Che  fai  qui?...  a  quest'ora?... 

Cam.  Che  vi  fate  voi  ? 

MaU  Io  ?.. .  Ah  !.. .  Mi  spiavi  adunque  ? 

Cam.  Spiavi  ? . . .  Avrei  preferita  una  coltellata  a 
questa  parola  !..  Ma  so  bene  che  non  mi  po- 
tete stimare,  che  mille  volte  fra  voi  stessa  avrete 
pensato  :  come  mai  una  donna,  la  quale  vide 
fucilato  nel  1849  il  proprio  marito  dai  sgherri 
stranieri  chiamati  da  coloro!...  è  ad  un  tempo 
la  bigotta,  la  baciapile  più  arrabbiata  della 
parrocchia  ? 

Mat.  Ma  . . . 

Cam.  Ma  oggi  cadranno  in  Roma  molte  maschere, 
e  con  esse  anche  la  mia.  Uditemi  :  la  flne  terri- 
bile di  mio  marito  mi  lasciava  in  Roma,  sènza 
un  appoggio  e  con  un  bambino  di  quattro  anni 
appena.  Presto  mi  accorsi  che  non  mi  perdo- 
navano (li  essere  stata  la  moglie  di  un  liberale, 
di  un  martire  !  Che  poteva  io  fare  ?  Guardai  in 
viso  a  mio  figlio,  e  per  esso,  esso  solo  !  fui  ca- 
pace di  un  sacrificio  che  cade  unicamente  nel 
cuòre  di  una  madre. 

MaU  T' intendo . . .  infelice  ! 

Cam.  Gettai  si,  .sul  tìiio  viso  la  maschera  gradita 
tanto  ai  nostri  padroni  :  quella  della  bacchettona 
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fanatica,  perversa,  spiona,  crudele,  ma  nel  mio 
interno  era  ben  diversa!  lo  sanno  i  liberali  che 
tre  anni  or  sono,  nel  67  io  aiutava  segretamente, 
e  molti  dei  quali  ho  saputo  avvisare  in  tempo 
perchè  fuggissero  quando  furono  scoperti  lo 
cose  loro,  e  volgevano  alla  peggio. 

Mai.  E  tuo  figlio  I 

Cam.  Egli  il  mio  Scipione  1  Educato  da  me  imparò 
per  tempo  ad  odiare  e  tacere,  ma  nel  1867  cre- 
dendo suonata  l'ora  di  vendicare  il  padre  suo, 
non  seppe  frenarsi  oltre  e...  Egli  fu  dei  pochi 
che  sfuggirono  al  massacro  di  casa  Ajani,  ma 
sei  giorni  dopo ,  quando  io  cominciava  già  a 
lusingarmi  che  egli  non  fosse  stato  riconosciuto, 
venne  denunciato  da  un  zuavo  che  lo  riconobbe 
mentre  si  recava  a  bottega.  Fu  condannato  alla 
galera  in  vita. 

Mat  In  vita  ? ...  ma  Dio  è  giusto,  la  sua  libera- 
zione è  vicina. 

Cam.  Si.. .  si,  lo  sento  al  mio  odio...  Basta,  óra 
vo' dirvi  altra  cosa  che  vi  stupirà  non  poco.  Il 
signor  Paoletti  quel  bacheltone  sfegatato,  seppe 
da  vostra  zia  che  cercava  una  donna  di  servi- 
zio per  voi  che  vi  ostinavate  a  rimanere  a  cu- 
stodia di  questa  villa,  mentre,  essa  avea  creduto 
bene  di  rifugiarsi  in  Roma  appena  si  seppe  dell'in- 
gresso delle  truppe  italiane. 

Mal.  Ebbene  ? 

Cam.  Ebbene,  fu  egli  che  mi  raccomandò  a  vo- 
stra zia  ;  e  sapete  quale  era  \n  fondo  il  mio  in- 
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carico?  quello  di  spiare  voi  che  mi  disse  doq 
esser  vedova,  come  vi  facevate  credere,  ma 
moglie  in  segreto  di  un  ufficiale  piemontese. 

MaL  Io?...  ma  chi  ha  potuto  dirgli?... 

Cam.  Signora,  una  soia  cosa  dovrà  il  governo 
italiano  invidiare  ai  preti:  la  polizia!  Io  venni 
qui  senza  repugnanza,  sicura  non  già  di  per- 
dervi, di  potervi  anzi  giovare.  Se  non  avesse 
scelto  me,  un'altra  a  quest'ora  gli  avrebbe  già 
fatto  sapere  che  voi  ricevete  quasi  ogni  notte 
un'  ufficiale  in  questa  casa^  ufficiale  che  io  non 
ho  però  mai  dubitato  che  non  fosse  anche  vo« 
stro  marito. 

JUat.  Egli  ? . . .  Camilla,  dopo  quanto  mi  hai  pale- 
sato posso  aver  fiducia  in  te;  il  suo  reggimento 
è  accampato  ad  un  miglio  da  questa  villa;  sa- 
peva che  era  in  queste  vicinanze,  mi  ricercò  e... 

Cam,  {interrompendola  vivacemente)  Spunta  Talba  !••• 
finalmente  I . . . 

Mat:  Che  giorno  abbiamo! 

Cam.  20  Settembre  1870 1  (breve  pausa) 

SCENA  III. 
Veronica  e  dette. 

Ver.  {di  dentro  gridando  spaventata)  Signora  Matilde! 

Signora  Matilde  ! 
Mat.  Chi  è? 
Cam.  {guardando  daUa  porta  di  sinistra)  È  Yero- 
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Dica,  la  mendicante  delia  parrocchia^  mia  sorella 
in  devozione  ! . . . 
Ver.  (entrando  ansante  dalla   sinistra)  Signora .  ; . 
Camilla  mia  ...  il  finimondo,  il  Giudizio  univer- 
sale  è  vicino! 
Cam.  Fosse  !  Un  po'  di  giustizia  farebbe  bene  ! 
Ter.  Fra  una  mezz'ora  oseranno  bombardar  Roma, 

la  città  Eterna  !  la  città  Santa,  Sacrosanta  !  ! 
Uat.  Come  lo  sai? 

Ver.  Era  uscita  per  tempo  onde  buscarmi  un  pò* 
di  ben  di  Dio,  ma  venni  tosto  fermata  da  una 
truppa  di  quegli  eretici  condotta  da  un  Mag- 
giore» come  lo  chiamavano,  il  quale  dopo  a* 
vermi  tediata  con  mille  interrogazioni  fini,  per 
lasciarmi  in  pace,  col  dirmi:  {imitando  la  voce 
di  D' Arbella)  «  Correte  ad  avvisare  coloro  che 
abitano  in  quella  villa,  che  se  vogliono  ritirarsi 
hanno  mezz'ora  di  tempo,  trascorsa  la  quale, 
quella  casa  sarà  occupata  militarmente.  Avete 
capito?  Lo  vuole  il  servizio  del  Re,  del  Re!t  > 
Mai.  Ebbene? 
Cam.  Benvenuti! 

Ver.  Fuggite  invece  il  contatto  dei  Agli  del  dia- 
volo,  sarete  maledetta,  scomunicata,  anche  voi, 
lo  ha  detto  il  sacrestano  ! 
Cam.  In  malora  una  volta»  tu  le  tue  pausane ,  e 

chi  te  le  conta  ! 
Ver.  Camilla,  sei  impazzita  ?  Tu,  una  volta  si  buona 

cristiana  come  me  ? 
Cam,  Come  te  no  certo!  su  via.  Veronica,  il  vento 
è  cambiato  (  indicando  %  suoi  aHtX)  io  ho  ripreso 
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1^  abito  trasteverino ,  smetti  anche  tu  la  livrea 

della  Parrocchia. 
Ver.  (inorridita)  Che  dici  mai?...  questo  è  l'abito 

delle  elette  da  Dio! 
Carn.  Salva  la   modestia  !  . . .  (piii  piano  al  di  lei 

orecchio)  Ne  portavi  però  uno  ben  diverso  tren- 

t' anni  fa,  quando  eri  al  servizio  di  . .     {le  dice 

un  nome  sottovoce). 
Ver.  Che  sant'  uomo  era  quello,  e  che  beli'  uomo  ! 

Ma  però  è  morto  senza  lasciare  un  bajocco  alla 

sua  Veronica.  Spilorcio  maledetto  I 
Cam.  È  deciso  adunque,  (mettendosi  al  suo  braccio) 

Giacché  le  beghine  sono  in    ribasso   andremo 

invece  a  vender  V  acquavite  ai  Piemontesi  . 

(  strappandole  la  cuffia  e  gettandola  in  aria)  Evviva 

Roma  Capitale  d' Italia! ... 
Ver»  (  turandosi  inorridita  le  orecchie)  Misericordia  ! 

Mteericordia  f 
Cam.  (vedendo  venir  Pietr accio  dalla  laterale  a  si- 
nistra) Ecco  appunto  un  Piemontese.  É  ancora 

un  bell'omaccione  non  è  vero? 
Ver.  (dopo  averlo  guardato  di  nascosto)  Vade  retro, 

vade  retro  Satana! 

SCENA  IV. 

Pietraccio  e  dette. 

Mai.  Voi?  Ah!  ditemi .. 

fiet.  Venni  appunto  per  avvertirvi ...  (si  pone  a 
discorrere  con  lei,  Camilla  via). 
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Ver.  (Si  conoscono?  Ella  dunque  e  Camilla  hanno 
intelligenze  coi  nemici  della  religione  ? . . .  corro 
tosto  dal  signor  Paoletti  !)  {esce  dalla  sinistra). 
Piet.  Avete  fatto  benissimo  a  non  andarvene ,  in 
nessun  luogo  starete  meglio  che  in  mezzo  a  noi- 
Badate  soltanto  a  non  farvi  scorgere. 

Mai  Dunque  lo  rivedrò,  verrà  qui  fra  poco? 

PieU  Doveva  occupare  queir  altra  villa  laggiù,  in 
faccia  alla  porta  Salara  ma  tanto  si  è  destreg- 
giato che . . . 

Cam.  (ritornando  dalla  destra)  Ecco  le  filacele  e  le 
bende  che  la  padrona  preparava  in  segreto;  ed 
io  pure  non  sono  rimasta  oziosa  :  ecco  la  mia 
pirte. 

Piet.  Brave,  bravissime  I  (a  Matilde  che  dà  un  sospiro 
qmndo  Camilla  depone  sul  tavolino  V  involto  delle 
bende  e  filacele)  Si  capisce!  è  il  mestiere.  Ma  fate 
il  resto;  dell'  acqua ,  dell'  aceto,  tutto  ciò  per 
coloro  che ...  ma  per  gli  altri  apparecchiate 
invece  del  pane,  del  formaggio,  se  ne  avete,  e 
sopratutto!  del  vinum  vinorumt  come  diceva  la 
Perpetua  del  mio  Curato  l 

Mal.  (sorridendo)  Sempre  lo  slesso  I  Vado  a  fare 
del  mio  meglio  (esce  dalla  destra) 

Cam.  (nel  passare  vicino  a  Pietraccio  per  seguire  Ma- 
tilde, si  ferma,  e  tocca  i  capelli  grigi)  Ha  nevicato 
galantuomo!  e  si  che  siamo  appena  in  settembre! 

Piet,  Mese  scomunicato  quest'anno,  nonna  mia! 

Cam.  Non  mi  dir  nonna ,  o  metto  acqua  nel  tuo 
vino  ! 
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PieU  {giungendo  le  mani  supplichevole)  Graziai  gra< 
zia!  Hai  quiadici  anni  appena! 

Cam.  Burlone! 

Fiet.  (salutandola)  Ehil  Qualità  buona,  ed  anche  la 
misura...  è  una  mia  debolezza  1 

Cam,  Capisco,  (entra  a  destra) 

Piet.  (nelV  avviarsi  per  usare  dalla  sinistra  ^  guarda 
prima  dalla  finestra  laterale)  Eccoli  là. ..  ohi  si 
distinguono  benissimo  gli  eroi  Cosmopoliti  !  Era 
ora,  perdio!  che  TEsercido  italiano  venisse  a 
liberar  Roma  da  tanta  peste  e  vergogna  nostra! 
(esce  dalla  sinistra) 

SCENA  V. 

Matilde  e  Camilla  che  ritornano 
ed  Arrigoni  {di  dentro) 

Cam.  (con  due  grossi  fiaschi)  Ecco  V  acqua  e  V  aceto. 
Ora  andrò  a  pigliare  il  vino  per  il  mio  zerbi- 
notto (esce  di  nuovo,  e  ritorna  colV  occorrente) 

MaU  (che  avrà  recato  un  paniere  con  entro  pane,  for- 
maggio ecc.)  Spicciati,  quando  egli  verrà  voglio 
che  veda  come  ho  pensato  a  lui  ed  ai  suoi 
soldati. 

Arr»  (da  dentro  le  scene)  A  destra,  tenente  a  destra  ! 

MaU  Ah!  lui,  lui! 

Arr.  (e,  s.)  Tenente  ella  occuperà  il  piano  inferiore 
colla  prima  mezza  compagnia,  al  superiore  sa- 
lirò io;  faccia  subito  piazzare  i  migliori  tiratori 
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alle  finestre  dì  fronte.  Su,  su!  voi  altri   salile 
meco.  Noi  fortunati  che  oggi  combatteremo  pei 
riscatto  non  solo  di  Roma>  ma  dell'  universo  ! 
Mot.  Salgono,  salgono!  mi  troverà  degna  di  lui  ! 
(Camilla  rientra  a  questo  punto) 

SCENA  VI 

Matilde,  Camilla,  Àrrigoni,  Pietraecio. 

Il  conte  Cerronetti,  /'  uf/idale  2.o  soldato  1.» 

U  2.0  ed  altri  soldati. 

Arr.  (entrerà  per  il  primo  dalla  sinistra  e  si  volgerà 
tosto  verso  i  soldati  che  entreranno  correndo,  e  si 
disporranno  tosto  alle  varie  finestre  neW  ordine  se- 
guente: alla  finestra  di  mezzo  Pietr accio,  il  conte 
ed  il  soldato  i.o  a  quella  laterale  a  destra  Cerro* 
netti  con  altri  soldati,  a  qiiella  laterale  a  sinistra 
il  soldato  2.0  con  altri  soldati)  Lesti  lesti  !  ufficiale 
ha  udito:  i  migliori  tiratori  là*  (indicando  la  fi- 
nestra del  mezzo)  Signora. .  •  Che  vedo!  la  sorella 
del  nostro  ufficiale  d'amministrazione!  É  una 
grata  sorpresa  per  noi . . .  ad  ogni  modo  la  pre- 
ghiamo di  compatirne  se . . . 

Mot.  Con  tutto  il  piacere  anzi  ! . . . 

Arr.  (indicando  le  fiktode)  Lo  vedo!  Ha  pensalo 
anche  •  •  *  ciò  le  ifa  molto  onore. 

Uff'  2.0  (andando  a  salutarla  alla  sua  volta)  Ella  è 
di  questi  luoghi^  ma  non  avrei  mai  pensato  di 
trovarcela- 
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Mat.  Io  li  attesi  invece 

Uff,  2.0  (additando  le  filacele)  Se  mai  avessi  ia  for- 
tuna di  essere  da  lei  assistito  nell'  ultima  delle 
umane  corbellerie . . .  non  mancherò  d' incari- 
carla di  qualche  mia  estrema  parola  di  conforto 
per  i  miei  creditori! 
^Mat  (sorridendo)  È  convenuto! 

Arr,  Sempre  quell'idea  fissa? 

Uff.  2.0  Sempre! 

Arr.  Io  non  potrò  stare  sempre  (jui,  e  conto  quindi 
all'occorrenza  su  di  te. 

Uff.  2.0  E  puoi  contarvi!  Sento  la  forza,  il  coraggio 
de'  miei  debiti  !  Penso  anzi,  se  la  scampo  oggi, 
di  scrivere  un  lungo  trattato-. .  non  suir eser- 
cito prussiano,  ma  sui  creditori  in  generale! 

Arr.  E  lo  dedicherai  loro? 

Uff-  2.0  E  v'ha  duLbio?  {andando  verso  il  fondo, 
ove  sorveglicrà  qua  e  là  i  soldati)  Io  li  chiamerò 
in  quel  trattato  benemeriti  di  tutte  le  armate  ! 

Arr.  E  lo  sono  infatti!  (via  ora  presso  Matilde,  e  le 
dice  vivamente,  ma  sottovoce)  E  Arriguccio? 

Mat.  È  in  salvo  nella  . . . 

Arr,  Basta!  (scostandosi  tosto  da  lei,  viene  piii  sul 
davanti }  e  dirà  mestamente  guardandola)  E  dire 
che  se  oggi  sarò  ucciso  per  1'  onore,  pel  dovere 
mio,  queir  infelice  e  mio  figlio  non  avranno  una 
pensione,  un  tozzo  di  pane!  non  essendo  rico- 
nosciuto il  nostro  matrimonio . . .  Quale  errore 
fu  il  nostro l  e  ricadrebbe  sul  figlio!  Ma  ora  non 
posso,  non  devo  assolutamente  pensarvi  (volgen- 
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dosi  verso  Pietraccio  e  per  {stordirsi)  E  così ,  Pie- 
traccio?  vorrà  essere  un  bel  balletto  a  momenti 
non  è  verol 

Piet.  E  balleremo,  non  è  vero,  Tartaglia? 

Cerr.  Cer . . .  ta . . .  mente  {balbettando)  Se  ne  ac- 
chiappo uno  di  quegli  Arlecchini  rossi,  gialli  e 
neri ,  lo  voglio  far  balbettare  peggio  di  me  l 
{per  brevità  si  ommettono  le  appoggiature  della  di 
lui  diffettosa  pronunzia). 

Piet.  Evvivano  i  volontari? 

Tutti  Evvivano! 

Piet.  'al  conte)  E  tu  non  dici  niente? 

Con.  (scuotendosi  tutto,  assorto  come  era  nel  guardare 
dalla  finestra)  Io? 

Sol.  2.0  Li  vedi  questi  galloni?  Li  debbo  a  te  che 
fosti  il  mio  maestro.  Sul  smetti  il  malumore: 
fra  poco  rivedrai  la  tua  Roma. 

Con.  Non  son  mesto,  o  forse  è  la  troppa  giojache 
mi  rende  così. 

Sol.  i.o  Strana  maniera  invero  di  essere  con  lento! 
{due  colpi  di  cannone  d.d.) 

Tutti,  {alzando  i  fucili)  Evviva  I  Evviva  ! 

Con.  {CAm  esaltazione  grandissima)  Compagni  1  Que- 
sti colpi  di  cannone  avranno  un  eco  in  tutto 
il  mondo  !  Oh  patria  mia ,  ti  vedrò  libera  alla 
finel 

Piet.  Bisogna  saper  pazientare  :  il  governo  italiano 
è  della  scuola  di  colui  del  quale  si  dice:  entra 
adaggio  e  ficca  bene  I 

Tutti-  (jridendo)  Benissimo  anzi  !  (m£no  il  Conte) 
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SCENA  VII. 
L'Ufficiale  i.o  e  detti. 

Uff.^  (andando  ad  Arrigoni  e  salutandolo  militarmen' 
te  )  Capitano  !  li  maggiore  d'Arbella  m' incarica 
d'avvertirla  che  parrebbe  che  i  zuavi  pontifici 
volessero  tentare  uno  sforzo  disperato  a  questa 
volta ,  tanto  per  poter  dire  di  aver  fallo  qual- 
che cosa,  che  quindi  sarà  necessario  che  ella 
si  mantenga  qui  ad  ogni  costo. 

Arr.  Vada  a  dire  al  Maggiore  che  saprò  fare  il 
dover  mio  (l' ufficiale  l.o  saluta  e  parte  dalla  «- 
nistra)  Avete  udito?  pronti  adunque! 

Tutti.  Lo  siamo  1 

Cerr.  (andando  a  pigliare  del  pane  nel  canestro  recato 
da  Matilde  e  ritornando  tosto  al  $uo posto)  Mangia- 
mo  intanto. . . 

So/.  !.<>  (imitandolo)  Ben  pensato! 

Piet  (e.  s,)  Mangiamo  mangiamo  in  fretta  sinché 
ne  abbiamo  il  tempo;  oggi  più  di  uno  sarà 
tolto  dal  rancio  1 

Tutti,  (ridendo)  Ah!  ah! 

Sol.  2  0  Esser  tolto  dairordinario,  da  quel  bel  re- 
gistro di  cucina,  ed  aver  come  te,  Cerronetti , 
trenta  belle  mille  lire  di  rendita  sarebbe,  in  fede 
mia,  un  vero  peccato  ! 

Sol.  1.0  E  cosi  ricco,  sei  venuto  volontario  a  por- 
tare li  sacco  con  noi  ?  Eh  tutti  i  gusti ,  sono 
gusti  ! 
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Cerr.  Darei  tutta  la  mia  fortuna,  e  la  mia  vita  an- 
cora !  pur  di  vedere  scacciata  oggi  da  Roma , 
queir  odiosa  raccolta  di  sanguisughe  di  ogni 
paese  t . . . 

?iet.  Evviva  Tartaglia  ! 

Tutu.  Evviva  I 

Cerr,  Gra-zie,  ca-naglie! 

ftef.  Ecco,  hanno  incominciato  a  far  breccia  lag- 
giù!... 

Sol.  2.«  Come  si  battono  presso  la  porta  Salara  1 

Con.  Che  fortunati  !  E  noi?  . .  . 

C(WT.  Ancora  a  pied-arm  ! 

Arr.  (che  sarà  andato  frattanto  alla  finestra  di  mez- 
zo) Ma  non  m'inganno?...  quello  è  un  nostro 
battaglione...  E  si  spiega  in  battaglia  d'innanzi 
al  nostro  nemico? 

Con.  Ci  rubano  per  dinci! 

Arr.  La  cosa  è  chiara...  era  un  falso  allarme . . . 
hanno  mutato  le  disposizioni ...  Ma  allora  per- 
chè non  un  contr' ordine  ?  qui  siamo  inutili 
adesso! 

Tutti,  (guardano  daUe  varie  finestre.) 

Arr.  Che  ne  abbiano  dimenticati  ! 

Piet.  0  che  quegli  che  portava  il  contr'  ordine  ab- 
bia inghiottita  una  pillola  per  la  via  ?.. . 

Arr»  Anche  ciò  potrebbe  essere ...  La  breccia  è 
aperta  a  sufficienza .. .  formano  già  le  colonne 
di  attacco...  e  noi?  (come  colpito  da  Mw'td^a/Ma- 
tilde  ? 

Piet.  (  guardandolo  fissamente  come  per  avvertirlo  di 
non  tradirsi  oltre)  Corpo  d'un. . . 
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Arr,  Ella  è  di  questi  luoghi ,  e  mi  saprà  dire  se 
la  strada  che  corre  Ira  quei  vigneti...  mena 
anche  alla  porta  Pia! 

Mai,  Precisamente,  giacché  sbocca  sulla  strada 
maestra  poco  lungi  dalla  porta. 

Cam.  Vi  farò  io  da  guida. 

Arr.  (  accennando  loro  di  ritornare  al  posto)  Basta. 
(  Ora  so  quello  che  mi  resta  a  fare  )  Attenti  ! 
Uditemi  !  La  gloria,  V  onore  istesso  di  nói  sol- 
dati dipendono  il  più  delle  volle  dal  successo. 

Cerr,  Bisogna  indovinarla,  (balbettando  sempre) 

Arr.  Benissimo  !  e  noi  adesso  dobbiamo  risolvere 
una  terribile  questione. 

Tutti.  Quale? 

Arr.  Se  lasciamo  questa  casa  senza  un  contr'  or- 
dine, potremmo  essere  condannati  come  truppa 
che  ha  disertato  il  suo  pósto. 

Tutti.  Ma. . . 

Arr.  Ma  se  stiamo  qui  inoperosi  potremmo  anche 
essere  sospettati  di  viltà.-. 

Tutti  Mai  !  mai  ! 

Arr.  E  sia!  Vedete  voi  quella  barricata  che  di- 
fende la  porta? 

Tutti.  Si. 

Arr.  Ebbene  pigliarla  alla  bajonetta  da  veri  di- 
sperati !  ed  entrare  per  i  primi  in  Roma,  ecco 
quello  che  io  voglio  da  voi. 

Tutti  Alla  bajonetta!  alla  bajonetta!  * 

Arr.  Allora  chi  ha  cuore  d' italiano  mi  segua  1 
(da  un  rapido  sguardo  a  Matilde  esce  a  sinistra) 
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Tutti,  (seguendolo  con  vivo  entusiasmo)  Tutti  !  tutti  1 
Cam.  Ed  io  pure ,  vedrete  se  tremi  una  trasteve- 
rina! (esce  di  scena  a  sinistra) 

SCENA  Vili 

Matilde  sola* 

Mal,  Li  assisti  tu  o  sommo  Iddio  I  Ah  !  sento  che 
le  forze  mi  abbandonano ...  la  sua  presenza  mi 
dava  coraggio...  ora  non  sono  più  che  una  de- 
bole donna...  (fa  uno  sforzo,  e  vacillando  si  ac- 
costa aUa  finestra  ma  indietreggia  spaventata  udendo 
una  scarica  di  fucili  di  dentro)  Ah  !  E  dire  che 
dai  soldati  del  rappresentante  in  terra  di  un  Dio 
di  pace^  di  amore,  di  perdono  !  partirà  forse  la 
palla  che  ucciderà  il  mio  Lodovico  in  questo 
momento  istesso  I  Oh  la  guerra ,  la  guerra  t  0 
uomini^  0  jene  ognora  assetate  di  sangue  l  E  vi 
dite  onesti,  civili  ?  Quanta  responsabilità  in  co- 
loro che  possono  con  un  detto,  un  cenno  sca- 
tenare od  impedire  questo  flagello  divino  !  !  I 
Che  resta  ad  una  povera  donna?  Pregare  !  (si 
inginocckia  col  massimo  fervore  e  prega) 

SCENA  IX. 

n  Conte  e  detta. 

Con.  (entra  dalla  sinistra  mortalmente  ferito ,  troscia 
nandosi  a  stento ,  appoggiandosi  al  )proprto  fucile) 
Signora... 

La  dote  militare.  5 
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UaU  {alzandosi  vivamente  e  andando  a  lui)  Ah  *. . . 
(mentre  stava  per  cadere  lo  sorregge) 

Con.  Una  maledetta  palla  appena  usciti  dr  qui;  ma 
non  me  ne  dolgo . . .  che  io  li  veda  entrare  in 
Roma,  e  morrò  felice...  felice  ancora  1 

Mai.  Ma  voi  non  morrete,  sperate  1  (lo  sostiene  e  lo 
conduce  presso  una  delle  finestre  a  questo  punto  si 
udrà  da  lungi  un  lungo  e  ripetuto  grido:  Savqjaf 
Savqja!  il  tamburro  da  dentro  batterà  la  carica,  il 
tutto  come  accadesse  da  lontano) 

Con.  (ringraziando  Matilde)  Così...  grazie.  Ahi .  . . 
ogni  resistenza  è  cessata..-  entrano,  scompajono 
tutti  !...  Il  voto  di  tutta  la  mia  vita  è  esaudito  1 
Posso  morire  !  (accenna  di  cadere,  e  Matilde  lo  so- 
stiene, e  trascina  piii  avanti  presso  alle  filaccia ,  lo 
fascia  un  istante  e  ritorna  tosto  a  lui  con  una  benda 
colla  quale  cercherà  di  arrestare  il  sangue  dalla 
ferita  che  avrà  riportata  in  petto) 

Mat  Coraggio!  (Quale  ferita!) 

Co».  Signora...  voi  che  Iddio  fece  si  bella  e  sì  pie- 
tosa, accoglierete  certamente  con  gentile  cura 
l'ultimo  desiderio  del  volontario  che  muore  per 
la  sua  patria  ! 

Mat.  (piangendo)  Parlate  !  parlate  ! 

Con-  Io  sono  il  conte  Enrico  Aldobrandelli  di  Ro- 
ma ;  da  questo  portafogli  vi  sarà  noto  l' indirizzo 
di  mia  madre  .  portatele  una  ciocca  de'miei  ca- 
pelli e  ditele;  «  Signora,  vostro  figlio  è  morto 
alle  porle  di  quella  Roma  che  aveva  giurato  di 
vedere  libera,  redenla  l 

DigitizedbyCjOOQlC 


ATTO  TERZO  67 

Mai'  Povero  giovine  !  povero  giovine  !  {un  raggio 
di  sole  viene  a  questo  punto  ad  illuminare  la  scena 
da  una  finestra  laterale;  il  Conte  dà  in  un  grido 
di  gioja  volgendosi  vivamente  a  quella  volta) 

Con.  Ah!...  Come  scalda  dolcemente  il  sole  della 
terra  nativa  1  (come  ispirato)  Signora. . .  in  quel 
raggio  di  sole  che  ha  squarciate  le  nubi,  io  rav- 
viso il  Genio  del  Cristianesimo  che ,  liberato 
alia  line  dal  peso  di  un  potere  mondano,  venale 
corrotture...  sorride,  splende  nuovamente  sulla 
terra  della  sua  prima,  della  sua  vera  luce  1  !  ! 

lìLrt  Ha  parlato  Iddio  sulla  tua  bocca ,  o  martire 
della  più  nobile  fra  le  cause  ! 

Cuti,  (porgendole  la  mano  in  segno  di  ringraziamento 
per  la  di  lei  assistenza)  Non  s' inganna  chi  muo- 
re..  0  patria  !..  o  madre  t...  0  Roma  !  {nrnore) 

Mat.  Ah!  ei  non  è  più.  (tagliando  una  ciocca  dei 
suoi  capelUy  colla  forbice  che  toglierà  del  canestro 
delle  filaccie)  L'ultimo  suo  volere  sarà  soddis- 
fatto ! 

SCENA  X. 

Pietraccio  e  detti. 

Piet.  {di  dentro  le  scena)  Signora. . .  Signora  Matil- 
de!... 

Mot-  (alzandosi  vivamente)  Pietraccio  ? ...  Saprò  <Ja 
lui... 

Plit.  Evviva  la  terza  compagnia  di  ferro  !  Fu  la 
prima  ad  entrare  in   Ronfia  !  (  egli  verrà  daUa  si- 
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nistra,  ed  in  tutto  il  poetico  disordine  di  chi  ritorna 
da  una  pugna  accanita  ). 

Mat.  {additandogli  il  cadavere  del  Conte)  Mirate. . . 

Piet,  Oh  !.. .  Poveraccio  1 . . .  Se  la  sentiva  stama- 
ne.. .  era  si  mesto  ! ...  ma  porterò  io  il  saluto 
alla  tua  città,  e  berrò  in  tuo  onore  una  foglietta 
alla  prima  cantina  del  20  settembre  I 

Mat.  E  lui?.,  lui?... 

Piet.  Il  primo  a  cadere  fu  Teroico  Cerronetti,  che 
mori  gridando  :  Viva  l'Italia,  viva  Roma  !  e  non 
tartagliava  più  1 

Mat.  Ma  egli,  il  mio  Lodovico  ? 

Piet.  Andatene  superba  !  Si  è  coperto  di  gloria  ! 
ma . . . 

Mat.  {con  grido)  Ahi.. 

Piet  Ferito,  sì...  ma  il  medico  della  divisione  ha 
risposto  della  sua  vita,  ve  lo  giuro  I 

Mat.  Dio  mio! 

P»>^  {scuotendola  bruscamente  per  un  braccio)  Volete 
svenire  adesso?  dopo  tanto  coraggio  dimostra- 
to? Ei  vuole  vedervi  capite  ?...  Dissi  al  Colon- 
nello che  eravate  qui,  che  curaste  più  d'un  fe- 
rito, quindi  potrete  anche  assistere  lui ,  senza 
far  conoscere  che  siete  sua  moglie. 

Mat.  E  lui,  il  nostro  Arriguccio  non  potrà  dun- 
que vederlo? 

Piet.  Ma  se  vi  credono  zitella  !  ci  mancherebbe 
altro  I 

Ifai.  Fingere ,  fingere  sempre  1  anche  in  questi 
momenti  supremi  io  dovrò  frenare  le  mie  la- 
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crime ,  le   mie  angoscio  ? . . .  Ah  !  è  orribile  I 
Piet.  (gettandosi  sul  paniere  delle  filacde^  e  pigliandone 

a  piene  mani)  Pensate  piuttosto...  l'esser  curati 

subito,  è  sempre  la  migliore  delle  cure  ! 
Mat.  (  scuotendosi  tutta,  e  ripigliando  la  sua  energia  ) 

Avete  ragione!...  Andiamo  .. .  (s^ avvia). 

SCENA  XI. 
Camilla  e  detti 

Cam.  (  dalla  sinistra ,  ma  con  estremo  disordine ,  e 
con  calma  spaventevole)  Si,  andate;  ma  presso 
la  porta...  a  sinistra...  volgete  altrove  la  sguar- 
do con  disgusto  t  Vi  è  il  cadavere  di  colui  che 
ha  denunciato  mio  figlio  ! 

Mat.  (  raccogliendo  altre  fUacde  e  bende  che  è  ritor- 
nata indietro  a  pigliare  )  Ma ,  hanno  figli ,  madre 
spose  anche  i  nemici  ! 

Cam.  Non  sono  nemici  ^  sono  stranieri  !  andiamo 
noi  forse  a  vivere  a  comandare  nelle  loro 
città?. ..  Se  la  scordino  una  buona  voltala 
strada  del  nostro  paese  !  (  Matilde  esce  alle  ulti- 
me  parole  che  le  dirige  Camilla ,  senza  però  darle 
retta»  Pietraccio  la  segue,  ma  poi  ritoma  ndietro 
vivamente,  e  va  ad  abbracciare  Camilla  ). 

Piet.  Sei  vecchia ,  nonna  mia ,  ma  non  importa  l 
quando  parli ,  sei  giovane  !  {la  bada  ripetuta- 
mente, ed  esce  di  scena,  correndo  dalla  sinistra  ). 

FINE  dell'  atto  TERZO. 
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Modesta  camera ,  uscio  in  fondo^  due  laterali, 
mobilia  ecc. 


SGENA  PRIMA. 
Pietr accio  solo- 

PieL  (  che  leverà  qua  e  là,  la  polvere  con  un  panno  ) 
Vedi,  vedi  !  come  tutto  lucicca,  come  ogni  cosa 
è  pulita  e  ripulita.  Non  vi  sono  che  i  soldati 
per  la  pulizia^  in  specie  i  vecchi  gibernoni  co- 
me me  !  venticinque  anni  di  servizio  !  dal  1846 
al  1871  !.'.  A  momenti  giungerà  la  signora  Ma- 
tilde e  vedrà,  al  solito  !  con  quale  cura  io  badi 
al  mio  prode  Capitano.  Poverello!  quasi  un'an- 
no di  ospedale,  ed  è  appena  ristabilito  t  £  dire 
che  talvolta  si  lesina  lo  stipendio  ad  un  ulFiciale 
che  ne  ha  da  ingojare  di  queste  pel  suo  me- 
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stiere  !..•  ed  una  ferita  non  è  ella  un  conio  aperto 
per  tutta  la  vita  coi  signori  medici  e  speziali  t 
La  signora  Matilde  voleva  farlo  trasportare 
presso  sua  zia  ;  ma  il  maggiore  d^  Arbella  si 
pose  tosto  ad  urlare  :  Capitano,  voi  dareste  cosi 
dei  sospetti...  alPospedale  militare  invece  vostra 
moglie  sarà  confusa  colle  tante  signore  carita- 
tevoli che  si  dedicano  sempre  alia  cura  dei  fe- 
riti. Eppure  non  l' ha  pensata  itiale  !  è  furbo  il 
vecchiotto  I  Oh  !.. .  bene  alzato  capitano.  Come 
va  stamane?  ^ 

SCENA  IL 
Arrigoni  e  detto. 

Arr.  (  daUa  destra  appoggiandosi  un  tai  poco  ad  un 
bastoncino)  Benone,  benone!  sento  che  ritorno 
uccello  di  campagna  !  Ma...  non  viene  ancora... 
È  tardi  ormai  1 

Fiet.  Ma  adesso  la  signora  padrona  non  può  ve- 
nirvi a  visitare  colla  frequenza  di  prima.  Siete 
guarito  quasi...  é  la  sua  presenza  qui  non  è 
più  tanto  giustificata  come  per  l'addietro. 

AtTé  È  vero.  Povera  donna  !  Questa  mia  carriera 
le  costa  lacrime  di  sangue.  Perchè  non  sono  io 
morto  gloriosamente  il  90  Settembre  ?  Perchè 
mi  hai  tu  salvata  la  vita  ?  Ella  almeno  adesso 
sarebbe  libera  e .  • . 
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KeL  {con  forza)  Capitano  !..  Siete  impazzito  ?  Voi 
adesso  fate  torto  alla  più  sublime  delle  mogli  ! 
Allorché  voi  saliste  per  il  primo  sulla  barri- 
cata, io  mi  scagliai  a  farvi  riparo  del  mio  petto 
quando  vi  vidi  cadere  a  terra  nel  vostro  san- 
gue si,  si...  in  quel  momento,  che  più  mi  spro- 
nava, era  il  pensiero  di  quella  santa  donna ,  la 
quale,  voi  estinto^  sarebbe  morta  di  crepacuo- 
re !  ed  aggiungete  ancora  nella  più  cruda  mi- 
seria, perchè  né  ella,  né  vostro  figlio,  avrebbero 
avuto  diritto  ad  alcuna  pensione  t 

Àrr.  (  battendogli  commosso  sulla  spalla  )  Pietraccio> 
sotto  quella  rozza  scorza  tu  nascondi  un  cuore 
ed  un  buon  senso,  rari,  rari  oramai  ! 

Piet.  E  se  io  vi  ho  detto. . .  non  è  stato  già  per 
ricordarvi . . .  che  se  io  vi  ho  salvata  la  pelle, 
v(H  mi  avete  ricompensato  ad  usura  facendomi 
daa*e  questa  seconda  medaglia  al  valore,  che  è 
il  mio  orgoglio ,  la  mia  felicita  !  Quando  passo 
per  le  vie,  la  gente  si  volta  a  guardarmi ..  sono 
un  semplice  gibernone,  ma  sento  che  ho  diritto 
all^amore,  al  rispetto  de'  miei  concittadini,  per- 
ché ho  spesa  tutta  la  vita  pel  mio  paese,  e  ìfi 
medaglie  al  valore  poi,  noi  poveri  soldati,  dob- 
biamo guadagnarle  due  volte,  i)iuttosto  che  una, 
onde  ottenerle  l 

Arr.  Non  hai  tutto  il  torto.  Ah  ì  è  lei...  la  sento  ! 

FUI  Ridete  adesso  Capitano?  se  lo  credete,  batto 
la  ritirata  . . .  Fianco  destro  e  per  fila  sinistr . . . 
{come  comandando  la  manovra  ). 
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Àrr.  Resta  resta,  buffone!  (andandole  incontro  ed 
abbracciandola  )  Matilde  ! . . . 

SCENA  m. 
Matilde^  Arrigìuxsio  e  detti. 

Mat  {dal  fondo)  Lodovico  !  Ho  fatto  un  po'  tardi 
non  è  v^o  ? 

Arr.  Mi  pare  ! 

Piet.  (Cari,  cari!  me  H  mangerei  !) 

Arri.  Papà,  papà* ..  (ad  un  cenno  di  Pieirctceio^ ea- 
iuta militarmentey  dicendo  :  )  Capitano!! 

Arr.  Bravo  Arriguccio,  bravo  ! 

Mat.  Sono  le  lezioni  di  Pietraceio. 

Arr.  Ah  !..  «  ricordo  benissimo  :  ammaestrare  i 
cani ... 

Pièt.  Ed  educare  i  bambini  !  E  cosi  ?  signora  . . . 
(  salutando  Matilde  ). 

Mat.  (guardando  attorno)  Tutto  sempre  appuntino^ 

Piet.  Sempre  !  (  Pietraceio  va  indietro  con  Arriguccio 
traskUlandosi  con  lui  ). 

MaL  (  ponendosi  a  sedere  unitamente  ad  Arrigmi  ) 
Ho  buone  novelle  da  darti ,  ma  voglia  il  cielo 
cbe  non  siano  soltanto  dei  pietosi  desiderii. 

Arr.  Parla,  parla  ! 

Mat.  Una  mia  cara  amica,  moglie  ad  un  alto  inv^ 

r  piegalo ,  presso  il  Ministero  della  Guerra,,  la 
quale  trovasi  attualmente  di  passaggio  in  Roma, 
mi  ha  positivamente  assicurata  che  S,  H^  il  2 
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luglio,  onde  meglio  solennizzare  il  suo  ingresso 
trioniale  in  questa  città  già  proclamata  Anal- 
mente, anche  di  fatto  t  la  deiinitiTa  capitale  del 
Regno  ;  ha  sottoscritti  molti  decreti  di  grazia 
e  fra  questi ,  quello  da  tanti  ^nni  sospirato  in- 
vano, e  che  riguarda  gii  ufficiali  dell'  esercito 
ammogliati  senza  permesso. 

Arr.  Possibile  ! 

Mai,  La  mia  amica  mi  diceva  ancora,  che  il  gior- 
nale la  Libertà  pubblicherà  oggi  stesso  delle 
positive  notizie  in  proposito. 

PieL  Ah  !  ma  la  Libertà  dev'  essere  uscita  a  que- 
st'ora !  Oh  l  se  avessi  un  soldo  !  !  L'  ho  !..  Tho  !.. 
{esce  correndo  dal  fondo). 

SCENA  IV. 
Detti  meno  Pietracció. 

Mai.  Sempre  io  stesso!  Cosi  bravo>  ed  affezion^tto ! 
Ma  dimmi:  ci  credi,  ci  speri  tu? 

Arr.  Pochissimo,  te  lo  confesso! 

M(U.  E  perchè? 

Arr.  Che  vuoi  che  io  ti  dica?  ForsQ  perchè  si 
teID^  ^mpre  di  ciò»  che  si  desidera  ardente^ 
mente,  ma  ci  credo  assai  poco. 

M(a.  Come  sei  cattivo  t  La  mia  amica  mi  diceva 
però  in  ultimo»  che  ove  ragioni  di  disciplina, 
di  antecedenti,  che  so  io  !  avessero  consigliato 
di  ritirare  quest'  atto  della  Sovrana  Clemenza, 
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verrebbe  sempre  allora  adottato  in  quella  vece, 
un  sistema  di  generale  tolleranza  a  questo  ri- 
guardo,  come  pare  si  stia  già  facendo  da  quaU 
che  tempo. 

Arr.  (distratto)  Comprendo... 

Mat,  Ma  tu  non  sei  lieto  !  questa  speranza  che 
ti  ho  arrecata,  non  solo  non  la  dividi  meco, 
ma  non  ti  è  cara«  si  t  non  ti  è  cara  come  alla 
tua  Matilde  ! 

Arr.  Ebbene...  sarò  franco  teco ,  giacché  non  so 
fingere  come  avrei  voluto  I  Alla  grazia  sovrana 
io  farei  buon  viso;  sento  di  averla  meritata 
col  mio  ardimento,  colla  mìa  devozione  alla 
Gasa  di  SavojaI  col  mio  sangue  infine  I  ma  la 
tolleranza  che  tu  mi  narri,  ed  alla  quale,  da 
quanto  già  accade,  io  debbo  credere  più  d'ogni 
altra  cosa,  no,  io  non  la  vorrei,  dovessi  essere 
destituito  alP istante! 

Mat.  E  perchè  ? 

Arr.  Perchè  non  amo  i  mezzi  termini ,  perchè 
disciplina  e  tolleranza  sono  due  cose  che  non 
possono  stare  insieme,  e  sarebbe  oltremodo 
pericoloso  il  perdurare  in  quella  via. 

Mat.  Ma  allora  ci  verrà  fatta  la  grazia  I  La  gra- 
zia ?..«  Mio  Dio!  diverrei  pazza  dalla  gioia I 
Ah  !.. .  Pietraccio  !..  Ebbene  ?  (  vedendolo  en- 
trare  dal  fondo  ). 
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SCELNA  V. 
Pietraccio  e  detti. 

Piet.  (bruscamente)  Che  cosa  ? 

Mai  Ma... 

Piet.  (indicando  una  gazzetta  che  terrà  in  mano  ) 
Forse  questo? 

MaU  Si... 

Piet.  Prendete...  a  me  che  ne  imporla? 

Mat»  Dunque? 

Piet.  Illusione ,  mi  capite  ? . . .  illusione  !  Uscendo 
da  qui,  corsi  come  un  forsennato  da  un  vendi- 
tore di  giornali  gridando  :  la  Ubertà  i  la  Li- 
bertà !  «  Mi  è  rimasta  questa  ;  ma  vi  faccio  os- 
servare ...»  Zitto ,  nei  ranghi  1  non  ammetto 
osservazioni!  e  gli  strappo  di  mano  la  gaz- 
zetta ,  gli  getto  il  soldo ,  ed  esco  gridando  an- 
cora :  «  Vi  dev'essere  la  grazia  di  un  mio  cu- 
gino, che  ihanno  impiccato  sei  mesi  fa!  »  Io 
scherzava  »  capite  ?  rideva ,  perchè  mi  era  lu- 
singato... oh  ci  credeva  come  al  Vangelo  t 

Mai.  Anch*  io. 

Piet.  L'ho  letto  da  capo  a  fondo. .  nulla  !  nulla  ! 
Ma  sarà  come  in  altre  solenne  circostanze  :  a 
quelli  del  carcere^  della  reclusione  militare; 
grazie  a  centinaja ,  ai  disertori ,  a  coloro  che 
hanno  abbandonato  il  Re,  neirora  del  pericolo, 
grazie  a  migliaja  !  Per  voi ,  per  i  vostri  prodi 
compagni,  zero  via  zero,  zero  ! 
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Air,  Non  e'  è  che  fare  ;  abbiamo  mancato ,  e  le 
grazie  si  possono  accettare,  non  pretendere. 

iVat.  È  mestieri  rassegnarci...  per  taluni  è  facile!... 

Air.  Matilde  !  non  merito,  vivadio  !  queste  tue  pa- 
role !  So  ben'  io  quello  che  soffro  I  ma . . .  (  ve- 
dendo d^Arbella  dal  fmdo)  Maggiore  .  . . 

SCENA  VL 

D'Arbella  e  detti. 

Piet.  (L'amico  1...  )  (ad  un  cenno  di  d^Arbella  esce 
dal  fondo). 

D'Arò.  Signora . . .  Capitano  ...  Ho  alcun  che  da 
dire ... 

Air.  Sono  a  suoi  ordini. 

Mat,  (Che  vorrà  mai?) 

D'Arò.  Piglio  la  via  più  breve ,  come  prescrive 
sempre  il  regolamento,  e  vengo  tosto  al  fatto. 
Approflttando  il  20  settembre  del  di  lei  colpo 
d^  occhio  sublime ,  non  che  del  suo  raro  ardi- 
ménto, io  spinsi  dopo  di  lei  sulla  barricata  le 
altre  compagnie  del  battaglione ,  è  fu  mio  cosi 
in  gran  parte  Tonore  della  giornata  1 

Arr.  Ma . . . 

D'Arò,  Ma  quando  seppi  che  mi  si  voleva  ricom- 
pensare con  una  medaglia,  io  che  ebbi  sempre 
coscienza  per  i  miei  subordinati,  e  che,  lo  dico 
con  orgoglio  !  non  fui  mai  tocco  da  queir  in- 
vidia bassa,  fatale,  che  è  la  peste  di  tanti  bravi 
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ulìiciali  I  Io  ripeto,  corsi  tosto  dal  nostro  bravo 
generale,  e  con  tutto  il  rispetto  dovuto  sempre 
ad  un  superiore...  e  Generale,  gli  dissi,  la  me- 
duglia  spetta  air  intrepido  >  alF  intelligente  ca- 
pitano Arrigoni  !  sarei  indegno  del  mio  grado 
se  non  la  togliessi  di  errore,  usurpando  ancora 
ronorificenza  dovuta  ad  un  mio  subordinato. 

Arr.  Maggiore,  io  ignorava... 

D' Arb,  Non  mi  ringrazi,  noi  voglio.  Fu  giustìzia, 
nulla  più!  Tuttavia  i  superiori  credettero  di 
ricompensare  in  altro  modo  le  mie  fatiche  di 
tanti  anni.  Il  sogno,  l'ambizione  di  tutta  la  mia 
vita  è  soddisfatta:  col  prossimo  bollettino,  usci- 
rà la  mia  promozione  a  colonnello  per  merito, 
capisce?  per  merito!  E  lo  dovrò  a  lei,  a  lei  1 

.4rr.  Ma  no!  Ma  lo  deve  veramente  al  suo  me- 
rito e . . . 

D'Arb.  Basta  !  A  quello  che  io  mi  dico,  ne  cre- 
derò mai  di  esserle  grato  abbastanza.  Capitano^ 
ella  intanto  avanzerà  tosto  la  domanda  di  con- 
trarre matrimonio,  ella  è  già  ammogliata ...  lo 
sappiamo  I  ma  si  chiuderà  un  occhio. . .  è  sta- 
bilito così  t . . . 

Jfit.  Ma  come  ? 

Arr.  È  impossibile  I 

IfArb,  W  ascolti . . .  oltre  ad  una  piccola  eredità 
da  un  lontano  parente...  sin  da  quando  era 
semplice  tamburino,  a  tredici  anni,  io  già  eco- 
nomizzava sul  mio  piccolo  prestito  . . .  non  ciie 
io  fossi  avaro,  ma  perchè  il  Regolamento  lo 
prescrive  !  Sì,  negli  stati  caratteristici,  N.  3  bis, 
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ove  è  detto  :  «  Se  cura  la  sua  tenuta,  se  regola 
bene  le  sue  spese,  le  sue  spese  !  >  ella  quindi 
non  può  sdegnare  il  servizio  che  può  renderle 
un  danaro  si  ben  sudato  e  raccolto 

Arr>  Lo  concedo  !  tuttavia  è  un  denaro  al  quale 
sento  di  non  aver  diritto  alcuno. 

ITArb,  Ma  glielo  darò  io  questo  diritto  l  Son  figlio 
della  mia  spada;  se  anche  ho  dei  parenti,  lo 
sono  tanto  da  lungi,  che  non  ci  conosciamo 
nemmeno;  quindi  (a  Matilde)  non  trovo  per  me 
un  erede  migliore,  del  nipote  del  mio  antico 
luogotenente,  del  mio  benefattore  1  (  additando 
Arriffuccio) 

Àrr.  Eppure  io  . . . 

D'Arb,  Ella  rifiuta  ?  Ma  V  esercito  arrischierà  dun- 
que di  perdere  da  un  istante  all'  altro,  un  così 
bravo  ufficiale  ?  Ah  !  noi  faccia,  perdio  !  noi 
faccia,  se  ama  l'esercito,  il  suo  Re,  e  la  patria, 
come  si  dice  adesso. 

Arr.  Lo  debbo  Maggiore,  lo  debbo  !  Ella  stessa 
non  potrà  disapprovarmi . . . 

D'Arò.  (  Rene,  bene,  per  bacco  l  Superbo  !  • . .  come 
lo  sarei  stalo  anch'  io  !.. .  Che  peccato  però, 
che  peccato  !  )  Pensi  tuttavia  che  ella  è  marito 
e  padre! ...  che  la  sua  troppa  fierezza  potreb- 
be nuocere  a  . . . 

Arr.  Ma  . . . 

D'Arb'  (a  Matilde)  Ma  glielo  dica  anche  lei  ! 
perchè  ostinarsi  a  sfuggire  alla  gratitudine  di 
questo  cagnaccio  di  un  superiore  che  vorrebbe 
veder  salvo  da  ogni  possibile  pericolo,  un  suo 
bravo  subbordinato  ? 
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Arr-  (commosso,  e  con  nobile  entusiamo)  Lo  com^ 
prendo  appieno,  e  le  giuro  per  questa  donna 
da  me  tanto  amala,  !  che  la  nostra  gratitudine 
sarà  eterna,  e  . . . 
D'Arb,  Ecc.  ecc.  !  Oh  vuole  che  io  gliela  dica  I  Io 
sono  Piemontese,  e  come  tale,  sono  anche  te- 
stardo, mulo  per  eccellenza  I  Io  non  mi  muove- 
rò di  qui,  sinché  ella  . . . 

SGENA   ULTIMA. 
Pietracdo  e  detti 

Piet,  (  Da  dentro  le  scene  gridando  )  Era  vecchia  ! 
era  vecchia  !  I  ! 

Art.  Che  e'  è 

M<a,  Pietraccio  ! . .  • 

D'Arh,  Quel  furfante  ? . . . 

Piet,  (compare  dal  fondo,  ansante y  sfinito  da  pre- 
cipitosa corsa,  e  come  soffocato  da  una  giqja  gran- 
dissima, inaspettata  sventola  un  giornale,  tuttavia 
come  un  forsennato  )  Era  vècchia  !  era  vecchia  !  !1 

Arr.  Spiegati  ! 

D'Arb-  Che  si,  che  ne  hai  più  nella  testa  che  nei 
piedi  ! , . .  e  facendo  segno  che  deve  aver  bevuto  ) 

Piet  Pazientate  un  istante  . . .  non  vedete  che  af- 
fogo ?  . . .  tanta  ò  stata  la  fretta  di  giunger  qui  ! 

Tmi  Perchè  ? 

Piet,  (con  voce  commossa  che  si  andrà  calmando  a 
poco  a  poco)  Era  sceso  abbasso...  notate  eh» 
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erano  le  sette ,  e  che  il  giornale  la  Libertà  si 
ha  da  noi  quasi  sempre  verso  le  cinque... 

Tutti.  Ebbene  ? 

Piet.  Ebbene . . .  mentre  stava  colla  lesta  Dio  sa 
dove  ! ..  odo  uno  dei  soliti  monelli  gridare:  la 
Libertà!  la  Libertà I  porla  la  Grazia  Sovrana 
agli  umciali  ! . . . 

Tutti.  Ahi  !... 

Piet.  Allora  non  ci  vidi  più  !  gli  salto  addosso,  io 
afferro  per  la  gola ,  e  lo  alzo  da  terre  gridan- 
dogli :  piccolo  mascalzone,  chi  ti  insegna  a  bur- 
larti del  tuo  prossimo  in  questo  modo  ?  Eccoti 
una  Libertà  colla  data  di  oggi,  e  non  vi  è  un 
cavolo  di  quello  che  tu  gridi!  (imitando  adesso 
la  voce  del  venditore  di  giocnali)  Mi  lasci  per  i 
fatti  miei,  signor  soldato ,  la  sua  Libertà  è  vec- 
chia :  se  ha  la  data  di  oggi  vuol  dire  che  è  di 
jeri!  vedal  questa  è  colla  data  di  domani,  co- 
me si  usa  a  Parigi. 

Tutti.  È  vero. 

Piti,  Ma  poteva  io  sognar  mai  che  in  Italia  si 
fosse  imparato  dai  vicini  a  fare  a  meno  anche 
del  senso  comune  ?  Ma  tanto  varrebbe  stampa- 
re un  giornale  colla  data  dell'  anno  venturo  I 
così  si  manterrebbe  fresco  molto  di  più!  Ed  a 
sentire  i  francesi  siamo  noi  quelli  che  li  abbiamo 
guastati...  poverini ...  (a  Matilde,  che  intanto  gli 
avrà  tolta  di  mano  la  gazzetta,  ed  unitamente  a 
suo  marito  cercherà  di  trovare  il  punto  che  la  ri- 
guarda) Qui,  qui...  Pare   che  Taria   di  Roir  a 
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faccia  bene  ai  pezzi  grossi..,  e  che  vi  si  faran- 
no sempre  delle  buone  pensate  come  questa 

Àrr,  (leggendo)  «  S.  M.  il  2  luglio  ha  firmato  al 
»  Quirinale  il  Decreto  di  Grazia,  a  favore  degli 
»  Uffiziali  am .  . .  » 

Mat'  {gettandosi  con  grido,  nelle  sue  braccia)  Ah  !... 

Arr.  Matilde  !  mia  Matilde  '  I  !   .. 

Mat  Potrò  alla  fine  amarti  liberamente,  in  faccia 
a  tutti  I  senza  pili  temere  di  cagionare  da  un  i- 
stante  all'altro  la  tua  rovina  ?  Oh  Dio  benedica 
il  nostro  Re  !.. . 

D'Ari),  Il  Re  !  {volgendosi  verso  Pietracdo). 

Piet,  (salutando  subito  militarmente  come  D'Arbella) 
Il  Re^  amen  !  Colonnello,  una  domanda  ! 

i>'Ar.  Quale  ? 

Piet  Unitamente  al  mio  Capitano  chieggo  di  pas- 
sare nel  vostro  reggimento. 

D'Arb.  (con  vanità  mal  celata)  Nel  mio  reggimen- 
to?.. { steìtdendogli  la  mano  con  bruisca  famiglia- 
rità )  Birba  chi  manca  ! 

Piet.  Birba  l  !  ! . . .  Colonnello  la  missione  dell'eser- 
cito parrebbe  finita  in  Roma;  ma  se  è  \ero 
che  esista  in  Italia  un  partito  il  quale  ha  il 
cuore  abbastanza  nero...  per  tentare  con  ogni 
mezzo,  con  ogni  viltà,  di  richiamare  ancora  una 
volta  lo  straniero  fra  di  noi . . .  oh  I  tanto  peg- 
gio allora  per  chi  ci  si  metterai...  L^ esercito, 
la  nazione  tutta  sorgerà  come  un  sol  uomo  a 
fare  il  suo  dovere!  Anzi  sarà  una  bella  occa- 
siono per  far  fare  anche  noi   qualche  piccola 
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meraviglia  ai  nostri  fucili  di  nuovo  modello!... 

D'Arb.  Benissimo  !  benissimo  I  (  ritornando  presso 
a  Matilde^  e  additandole  Pietraccio)  Ecco  là  il  sol- 
dato de'  miei  tempi  !  Ora  lutto  è  cambiato  ;  e 
r  esercito  italiano  fonda  adesso  le  sue  migliori 
speranze  suirentusìasmo  dei  giovani  soldati^  dei 
volontari  d'  un  anno.  Ed  anche  quella  è  una 
questione  che  fu  ben  risolta  come  questa  degli 
Ufficiali  ammogliati . . . 

JKa^  Senza  la  Dote  militare  ! 


FINB  DELLE  SCENE  MILITARI. 
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NON  L'INSEGNI 
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PERSONAGGI 


La  Marchesa  SOFIA  di  CASTELFRANCO. 
Il  Barone  TEODORO  GRIMOLDI. 
Il  cavaUere  GIULIO  VERGATI. 
Il  CONTE. 
Un  Servo. 


La  loeiia  è  in  una  WUa  della  Maroheia  di  CatleUranoo. 
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ATTO  UNICO 


Sala  adobbata  con  ricca  e  squisita  eleganza.  Una  porta 
comune  nel  fondo  ;  una  a  destra  degli  attori  che  dà 
nel  quartiere  della  padrona  di  casa.  Nella  parete  op- 
posta  una  finestra.  Sofà,  sedie,  paniere  di. fiorì.  Sul 
davanti  due  tavolini,  ai  due  lati  della  scena.  Vestia- 
rio da  estate. 

SGENA  PRIMA. 
La  Marchesa^  il  Conte,  un  Servo. 

(Il  Servo  in  piedi  nel  fondo  della  scena  regge  un  qua^ 
dro  a  olio  che  è  il  ritratto  della  Marchesa,  Questa 
sta  innanzi  alla  tela  osservandola.  Il  Conte  è  se* 
dato  sul  davanti  presso  il  tavolino  di  sinistra. 

Marchesa  {venendo  sul  davanti). 
Non  mi  piace. 

Servo. 
Lo  devo  dunque  metter  signora, 
Nella  camera  verde? 

Marchesa. 

Lascialo  li  per  ora. 

{Il  Servo  depone  il  quadro  sopra  un  sofà  e  parte.  La 

Marchesa  siede  presso  il  tavolino  di  destra  e  ricama. 

Pausa). 

Marchesa. 

Conte? 

Chi  sa  U  giuoco^  ecc.  2 
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10  CHI  SA  ILIGIUOCO,  ECC. 

Conte. 
Eh? 

MaRGH£SA. 

Siamo  alle  solite! 
Conte. 

Come  dire? 
Marchesa 

S' annoja. 
Conte. 
No.  (Pau$a;  il  Conte  sbadiglia). 
Marchesa. 

Conte? 

Conte. 

Eh? 

Marchesa. 
Se  sbadiglia! ... 
Conte, 

Ma  che  ho  da  fare,  gioja 
Bella?. ..  è  suonato  il  tocco...  neirora  che  è  passata 
Dopo  la  colazione,  ho  fatto  una  girata 
Nel  bosco,  disturbando  gli  amori  alle  cicale, 
Ho  fumato  il  mio  sigaro,  leggiucchiato  il  giornale, 
Rimesso  Toriolo....  Ora  stavo  qui  zitto 
A  contar  gli  amorini  dipinti  nel  soffitto... 
Quel  che  c'era  da  fare  l'ho  fatto... 
Marchesa. 

Meno  che 
Trattener  gli  sbadigli  e  discorrer  con  me. 

Conte. 

E  discorriamo  dunque  (si  alza  e  va  p^-esso  la  mar» 

chesah  Che  ricami  ? 
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ATTO  UNICO  11 

Marchesa. 

Un  cuscino. 
Conte. 
Ah!  già!  .  ijiausa).  E  questo  fiore  che  cos'è? 

{accennando  il  telajo). 
Marchesa. 

Un  gelsomino 
Di  Spagna. 

Conte. 
Molto  beilo  !  {pausa)  E  che  ci  va  quaggiù? 
Marchesa 
{alzandosi  indispettita  e  posando  il  telajo.) 

Una  rosa  del  Bengala ...  ma  non  ne  posso  più. 

Conte. 
Che  c'è?... 

Marchesa 
Senta»  io  le  rendo,  Conte,  la  sua  parola, 
Meco  si  secca;  dunque  meglio  è  ch1o  resti  sola. 
Vada  pure^  ripigli  le  abitudini  sue!... 

Conte. 
Non  mi  secco. 

Marchesa. 
Ho  da  dirlo?...  ci  secchiam  tutti  e  due. 
Conte. 
Ah!  (impermalito). 

Marchesa. 
Scusi  veh  !  se  parlo  con  troppa  libertà. 
D'altra  parte... 

Conte. 
Sofia?... 
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12  CHI  SA  IL  GIUOCO,  ECC. 

Marchesa. 

Che  vuole? 
Conte. 

Vieni  qua. 
(la  Marchesa  «'  accosta). 
Io  V  ho  veduto  nascere  e  ti  vuo'  ben,  lo  sai . . . 

Marchb:sa. 
Ma  perchè  quand'  è  meco  non  apre  t)occa  mai  ? 

Conte. 
Silenzio;  parlerai  quando  abbia  finito. 
Son  due  anni,  fra  poco,  che  è  morto  tuo  marito. 

Marchesa. 
Pover'  uomo  I 

Conte. 
Davvero  !  marito  più  cortese 
Non  si  trova;  è  partito  per  l'altro  mondo  un  mese 
Dopo  le  nozze. 

Marchesa. 
Ohi  via  Conte!... 
Conte. 

Lasciami  dire, 
Era  vecchio  e  gottoso,  fece  bene  a  morire 
Tu  Favevi  sposato  per  forza . . . 
Marchesa. 

Oh  !  questo  si... 
Conte. 
Dunque?....  (u  mi  dicesti  il  giorno  jn  cui  mori: 
Io  son  vedova,  Conte;  tornare  a  casa  mia 
Non  posso.... 
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ATTO  UNICO  15 

Marchesa- 
Nò  di  certo;  mi  manderebbe  via 
Subito  la  matrigna,  e  mio  padre  che  l'ama 
Ciecamente,  che  sempre  appaga  ogni  sua  brama, 
Non  saprebbe  pigliare  le  mie  parti....  Ah  !  perchè, 
Povera  mamma  mia,  non  sei  sempre  con  me? 

Conte. 
Sola,  aggiungevi,  e  compio  ora  appunto  i  vent'anni.» 
Della  libertà  mia  ho  tutti  quanti  i  danni 
E  non  un  de'  vantaggi...  io  me  ne  persuasi.... 
A  rimanere  teco  mi  pregasti..*,  e  rimasi. 

Marchesa. 
È  pentito? 

Conte. 
No;  sono  e  sarò  finché  campo 
Un  gentiluomo  fatto  sopra  l'antico  stampo, 
E  quello  che  ho  promesso  lo  manterrò,  sta' certa; 
Ma  tu  non  p  loi  pretendere  ch'io  goda  e  mi  diverta 
Qui  in  campagna,  sepolto  tra'  boschi,  io  che  da  un 
A  viaggiare  tutta  l'estate  sono  avvezzo. . .    [pezzo 
A  godermi  l'autunno  girellando  qua  e  là 
Per  ritalia,  a  passare  tutto  il  verno  in  città 
Tra  le  feste,  i  teatri,  i  balli  dove  almeno.... 

Marchesa  iironicamente). 
Posso  ballare  un  poco- 
Conte. 

Eh  !  se  non  ballo,  ceno, 
Guardo,  discorro . . , . 

Marchesa. 
Dunque  ha  finito? 
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14  CHI  SA  IL  GIUOCO,  ECC. 

Conte. 

Ho  finito. 
Marchesa. 
CoDchiuda. 

Conte. 
Dio  l'ispiri  a  ripigliar  marito. 
Marchesa. 
Credo  di  aver  benissimo  le  sue  parole  intese  ; 
Ma,  se  non  vuol  mulare  ogni  giorno  paese , 
Non  arrivo  a  capire  di  che  cosa  si  lagni; 
Di  star  qui  sempre?  ler  l'altrosiam  tornali  da'bagni... 
Per  quetar  nelfeslate  scorsa  celesta  smania 
Di  movimento,  venni  con  lei  fino  in  Germania... 
Ed  or  per  ricompensa  mi  sento  dir  che  qui 
Con  me  sta  per  impegno. 
Conte. 

Non  ho  dello  cosi. 
Marchesa. 
L'ha  detto. 

Conte. 
E  se  l'ho  dello,  che  male  c^è? 
Marchesa. 

Mi  pare 
Che  almen  per  gentilezza... 
Conte. 

Eh  I  via  lasciamo  andare. 
Quando  siamo  arrivali  verso  la  sessantina 
Ci  può  esser  permesso... 

Marchesa  (con  civetteria)» 

No,  con  una  donnina 
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Gaia,  colta,  graziosa... 

Conte. 

Modesta,  come  sei  I 
Marchesa. 
Io  ripeto  soltanto  ciò  che  mi  ha  detto  lei 
Tante  altre  volte  !..  e ...  via ,  si  mantenga  sincero, 
(Con  grazia)  Mi  guardi  bene  ;  sono  carinanon  è  vero? 

Conte. 
Se'  una  gran  pazzerella! . . . 

Marchesa  icon  hrio). 

Dunque,  caro  signore. 
Smetta  di  far  l'uggito,  torni  di  buon  umore, 
E  se  in  città  si  parla  cogli  amici,  mi  pare 
Che  in  campagna  si  possa  un  po'  con  me  parlare. 

Conte. 
Ma  di  che  ?  Tu  hai  vent'anni,  io  sessanta  tra  poco; 
Tra  me  e  te  ci  corre  quanto  tra  l'acqua  e  il  fuoco. 
Tu  vagheggi  de'  sogni,  io  rammento  le  istorie; 
Tu  vivi  di  speranze,  io  vivo  di  memorie. 
Delusioni  ed  inganni,  esperienza  e  poesia 
Di  che  vuoi  che  discorrano  —  tra  lor,  figliuola  mia? 

{La  Marchesa  riprende  il  telajo). 

Sì,  torna  a  trastullarti  colla  lana  e  coirago. 
Io  ricomincio  a  battere  sul  Delenda  Carthago.  — 
Bisogna  ripigliare  marito.  — 
Marchesa. 

È  presto  detto! 
Trovarlo  questo  suo  marito  benedetto! 

Conte. 
Eh!  Eh!  basta  cercare  si  trova... 
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16  CHI  SA  IL  GIUOCO,  ECC. 

Marchesa. 

Ma  che  crede? 
Ch'io  voglia  cosi  dare  il  mio  cor,  la  mia  fede 
A  un  di  que'  tanti  sciocchi  che  mi  vengon  davanti, 
Che  mutano  ogni  giorno  gii  amori....  come  i  guanti? 
Voglio  un  uomo  che  mi  ami  davver;  se  no,  non  pre- 
Resto  in  campagna ...  [me . . . 
Conte  (sospirando). 
Ossia,  noi  ci  restiamo  insieme. 
E...  dimmi...  che  ti  pare  del  Cavalier? 
Marchesa. 

Perchè 
Mi  fa  questa  domanda? 

Conte. 
Eh  !  viene  qui  da  te 
Puntualmente  ogni  giorno;  arriverà  a  momenti . . . 

{Quard,  V orinolo) 
E  mi  pare  che  queste  sue  visite  frequenti, 
E  poi  Tesser  venuto  a  dimorar  qui  accanto 
In  villa  di  suo  zio,  il  duca  di  Colsanto, 
Sieno  prove  sicure.... 

Marchesa. 

No,  Conte;  anch'io  dapprima 
L'ho  creduto;  ma  poi....  ha  per  me  della  stima... 

Conte. 
Ma.. .  sta  qui  per  dell'ore...  Si  può  sapere  almeno 
Di  che  cosa  ti  parla? 

Marchesa. 

Che  so?  del  più  e  del  meno. 
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ATTO  UNICO  47 

Conte. 
Ah  !  Ahi  del  più  e  del  meno!....  curiosa  gioventù  !... 
Colle  donne  io  parlavo  solamente  del  più! 
È  un  signore.... 

Marchesa. 
Lo  crede»... 
Conte. 

D'antica  nobiltà.... 
Marchesa. 
Ho  piacere. 

Conte. 
È  poeta  e  pittore... 
Marchesa. 

Sarà!... 
Ma  non  ho  visto  un  quadro  di  lui,  né  letto  un  verso. 
A  me  non  pensa ..  dunque  parlarne  è  tempo  perso. 

Conte. 
Parliamo  di  quell'altro. 

Marchesa. 
Quale?... 
Conte. 

Il  Baron  Grimaldi. 
Marchesa. 
Ah!  s'è  accorto?.,. 

Conte. 
Eh!  sicuro!  Ai  bagni  di  Pancaldi 
T'era  sempre  d'intorno. 

Marchesa. 

Promise  di  venire 
A  trovarmi. 

DigitizedbyCjOOQlC 


18  CHI  SA  IL  GIUOCO,  ECC. 

Conte. 
E  ti  piace  ? 

Marchesa. 

Ecco.,,  non  so  che  dire... 
É  un  uomo  di  spirito. .  ha  bei  modi...  è  gentile, 
Sa  lusingar  la  nostra  vanità  femminile... 
Lo  conosco  da  poco...  credo,  s'ho  a  dir  la  mia. 
Ch'abbia  ingegno.. ma  a  cuore  non  so  poi  come  stia. 
Quando  parla  sto  attenta,  e  se  scherza  sorrido. 
Insomma,  mi  diverto  con  luì...  ma  non  mi  fido. 

;CONTE. 

(Di  questo  non  si  fida,  quelPaltro  le  dà  noja.... 
Ho  capito;  in  campagna  io  ci  lascio  le  cuoja). 

{Suonano  le  due) 
Marchesa. 
Come!  di  già  le  due?...  e  ancora  ho  da  vestirmi! 
Abbiam  ciarlato  un'ora....  e  poi,  sa,  venga  a  dirmi 
Che  i:on  c'è  da  parlare... 

Conte. 
Eh!  su  questo  argomento!... 

SCENA  II. 

La  Marchesa,  il  Conte,  un  Servo. 

Servo  annunziando). 
Il  signor  Cavaliere  Vergati. 

Conte  (alla  Marchesa). 
Ecco.. 
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Marchesa  {al  Servo), 

Un  momento 
{Al  Conte  piano) 

Con  te,  faccia  il  piacere  di  Ira  ttenerlo;  io  torno 
Fra  poco.  {AlServo)F^leen{VdiVe{viaade8tra)' 

SCENA  III. 
Il  Cavaliere  preceduto  dal  Servo  ,  ti  Conte, 

Conte. 
Cavaliere,  buon  giorno. 
Cavaliere. 
Buon  giorno,  signor  Conte.  La  Marchesa? 
Conte. 

È  di  là. 
Cavaliere  {con  premura). 
E  sta  bene  ? 

Conte, 
Benone  ;  fra  poco  tornerà. 
{Il  Cónte  trae  da  una  cassetta  elegante  posta  accanto 
al  telaio,  due  sigarette.) 

Vuole  una  sigaretta,  Cavaliere?  Sofia 
Permette  che  si  fumi,  {mostrandole)  Serraglio  o  La- 
Cavalibre  {ricusando).  (takia? 

Grazie 

Conte,  {fuma;  pausa;  poi): 
E  che  e'  è  di  nuovo? 
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Cavaubre. 

Mal  nulla L. 
Conte. 

(Con  quest'orso 
Bisogna  sudar  sangue  per  attaccar  discorso. 
Parlerà  se  ne  ha  voglia!) 

Cavaliere  {vedendo  il  ritratto). 
Oh  DioI 
Conte. 

Che  cos'è  stato?... 
Cavaliere. 

E  chi  è  quella  bestia  di  pittore,  che  ha  osato 
Fare  un  ritratto  simile? 

Co^TE. 
Come!  le  piace  poco? 
Cavaliere. 
Punto;  è  una  bricconata  da  buttarsi  sul  fuoco. 
Non  vede?... 

Conte. 
Nulla;  in  questo  io  sono  inglese,  amico; 
Ammiro  tutti  i  quadri  senza  capirne  un  fico. 

Cavaliere. 
Ma  venga  qua;  ma  guardi  bene;  dov'è  il  sereno 
Riso  della  Marchesa?  dove  quel  volto  pieno 
Di  vita?  e  quelli  occhi  umidi,  e  que'  capelli 
De' quali,  in  vita  mia,  non  ho  visti  i  più  belli? 

Conte. 
(Eh  che  fuoco!)  Può  essere... 
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Cavaliere. 

Dica  «  è  »  addiritura... 
Conte. 
E...  anche  lei,  m'hanno  detto,  s'occupa  di  pitturai... 

Cavaliere  {con  melanconia.) 
Ud  poco;  per  svagare  la  noja  che  non  posso, 
Per  quanti  sforzi  faccia,  togliermi  più  d'addosso. 
Passo  tutto  il  mio  tempo,  o  almen  la  maggior  parte, 
A  sporcar  delle  tele  e  imbrattar  delle  carte. 

Conte. 
(Ahi...  non  mi  persuadono,  se  venissero  in  mille.... 
Questo  è  un'innamorato,  o  io  sono  un'imbecille  I) 
Annoiarsi  a....  quant'anni? 

Cavaliere. 

Fra  poco  ventitré. 
Conte. 
A  me  non  accadeva....  Prenda  moglie. 

Cavaliere. 

Perchè 
Mi  dà  questo  consiglio,  scusi  ? 
Conte. 

É  facile  a  darsi; 
Chi  si  secca  a  star  solo  cerchi  d'accompagnarsi 

SCENA  IV. 
Il  Conte,  U  Cavaliere,  un  Servo. 

Servo. 
Signor  Conte. 
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Conte. 
Che  vuoi? 

Servo. 
Il  fattor  va  alla  fiera, 
Ha  comandi  da  dargli  oltre  quelli  d'ier  sera? 

Conte. 
Ora  non  posso... 

Servo. 
Dice  che  scusi-  ha  da  andar  via  .• 
Conte. 
Digli  tu...  {al  Servo).  Mi  permette? 
(Il  Cavaliere  s'inchina^  il  Conte  va  nel  fondo  a  parlar 
piano  col  Servo). 

Cavaliere  (da  sé). 

Quanto  tarda  Sofla! 
Ohi  verrà!...  ma  che  importa?  rimarrà  meco  sola, 
E  non  avrò  il  coraggio  di  dirle  una  parola. 
Ohi  se  ella  sapesse  come  le  voglio  benel.... 
Ma  perchè  non  lo  dico?  e  soffro  queste  pene 
Da  un  anno?  ed  ogni  giorno  accresco  il  mio  tormen- 
Oh!  bisogna  risolversi,  e  far  proponimento       [to  ? 
Di  dir  tutto  oggi...  Oggi!  e  il  coraggio?. .  L'avrò, 
Voglio  averlo...  Ma  e  poi...  se  mi  risponde  un  no? 
Oh!  son  proprio  un  fanciullo!. .  Come  è  bella  ? 
{guardando  il  ritratto)» 
Servo  (parte). 
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SCEiNA  V. 
Il  CONTB  e  il  Gavalibrb. 

Conte  (tornando  sul  davanti  a  voce  alta)  : 

Ecco  fetto... 
(da  8è).  Me  l'aspetta vo  in  estasili  avanti  al  ritratto! 
(forte)  Cavaliere! 

Cavaliere  (scuotendosi). 
Oh!. .  lei,  Conte!.,,  riflettevo. 
Conte. 

Scommetto 
Che  ci  dò?  rifletteva!  sopra  ciò  che  le  ho  detto. 

Cavaliere. 
{Che  nojoso!) 

Conte 
Ci  pensi  alla  proposta  mia; 
Prenda  moglie,  mi  creda  ..  (e  mi  faccia  andar  via). 

Cavaliere. 
Pare  che  prender  moglie  sia  come  bere  un  uovo!... 
Sceglierla  non  è  facile. 

Conte. 

Per  questo  io  gliela  trovo, 
E  di  suo  genio,  caro  Cavaliere,  (con  intenzione). 
Cavaliere. 

Cioè?... 
Non  intendo. 

Conte. 

Eh  lo  credo...  m'intendo  io,  da  me. 
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Cavalierb. 
(Che  abbia  indovinato  qualche  cosa?  che  n'abbia 

Parlato  alla  Marchesa?  (guarda  U  Conte  che  aorride). 

Ride...  mi  fa  una  rabbia...) 
Conte. 
Ce  l'ho  io  la  moglie  che  le  convien... 
Cavaliere  {fa  una  spallata  e  va  verso  il  fondo). 
Conte. 

(S'è  scosso- 
Ma  se  si  vede  subito  che  è  cotto  a  più  non  posso.) 
Guardi,  ecco  la  Marchesa... 


SCENA  VI. 

La  Marchesa  il  Conte  e  il  Cavaliere. 

Cavaliere. 

Marchesa... 
Marchesa. 

Cavaliere... 
Ho  interrotto  un  discorso?  mi  facciano  il  piacere 
Di  seguitare. 

Conte. 
Oh!  niente  parlavam... 
Cavaliere  (subito). 

Del  ritratto. 
Marchesa. 
Oh  appunto,  dica,  come  le  pare  che  sia  fatto? 
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Conte. 
Non  gli  piace.  —  Mi  ha  detto  che... 
Cavaliere  (subito). 

Il  tocco  è  un  po^  stentato, 
Queste  carni  son  tinte...  quel  rapporto  è  sbagliato... 

Conte. 
(Bella!  con  nae  parlava  de 'capelli  e  degli  occhi, 
E  con  lei  parla  invece  di  rapporti  e  di  tocchi! 
Che  non  sia  innamorato?) 

Marchesa. 

Ma  c*è  la  somiglianza? 
Cavaliere 
Si;  ma  il  pittor,  per  certo,  non  nutre  la  speranza 
D'averla  latta  tanto  bella,  quanto  la  fé' 
Natura  insuperabile. 

Conte. 

(Sfido  a  dir  che  non  è  !) 
Marchesa. 
Oh!  Cavaliere,  grazie  tante  del  madrigale. 

Cavaliere. 
(Ora  l'avrei  coraggio...  ma  c'è  queir  animale 
Del  Conte  li  impalato!) 

Conte. 

(Qui,  se  non  vado  vìa. 
Ci  faccio  il  terzo  incomodo.)...  Me  ne  vado  Sofia 
Per  un  pochino... 

(piano  alla  Marchesa).  Aspetti  grandi  COSe. 
Marchesa. 

CioèT 

Ohi  sa  il  giuoco^  see,  ^ 
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CONTR.  (C.    8.) 

Grandi  cose... 

Marchesa. 
Ma  pure? 

Conte. 

Oh!  le  vedrai  da  te. 
Cavaliere...  (piano).  Coraggio ..  più  tardi  si  combina, 
Stasera  si  fa  tutto,  e  io  parto  domattina  {via.) 

SGENA  VII. 
Il  Cavaliere  e  la  Marchesa. 


Marchesa. 
(Che  voglia  dire  il  Conte?) 

Cavaliere. 

(Si  combina...  che  cosa?) 
{lunga  pau9a). 
Marchesa. 
(La  conversazione  per  ora  è  spiritosa 
Peccato!...  così  bello!...  ed  eccovelo  lì. 
Non  sa  dir  due  parole...) 

Cavaliere. 
{accostandosi  risoluto  alla  Marchesa  quasi  con  un  gri" 
Marchesa....  do): 

Marchesa. 

Eh? 
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Gayalibre  (sconcertato). 

Di  chi 
È  quel  ritratto? 

IMarghesa. 
Oh!  quasi,  sa,  m'ha  fatto  paura... 
Con  queir  urlo.  È  d'un  giovane  milanese. .  Mottura. 

Cavaliere. 
(Oh!  se  trovassi  il  verso .. .)  Di  dov'  è? 

Marchesa. 

L'ho  già  detto  : 
Di  Milano... (il  astratto  anche... mi  fa  un  dispetto  !• .) 

Cavaliere,  [sedendosi  presso  la  Marchesa). 
Marchesa,  senta... 

Marchesa. 
Parli... 
Cavaliere. 

Mi  perdoni,  se  io... 

Mj^RCHESA. 

Dunque? 

Cavaliere. 
Ecco...  Marchesa... 
Marchesa. 

Ma  parli,  santo  Dio  : 
Cavaliere  [sconcertato). 
Non  par  che  quella  tela  sìa  d'un  napoletano. 

Marchesa 
Che  cosa  c'entra  Napoli?  ho  detto  è  di  Mi-la-no... 
Zitto-.,  sento  un  cavallo...  qualchedun  che  è  venuto* 
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Cavaliere  (alzandosi)» 
(Come  si  fa  a  spiegarsi?  non  stiam  soli  un  minuto  !  ) 

Marchesa. 
Chi  sarà? 

Cavaliere  (guardando  dalla  finestra). 
Vedo  il  Conte  salir  per  lo  scalone. 

SCENA  Vili. 
Il  Barone,  il  Conte  ,  la  Marchesa  ,  U  Cavaliere. 

Conte  {entrando). 
Entri  pur,  faccio  io  l'ambasciata.  Il  Barone 
Grimaldi. 

Cavaliere. 
(Teodoro!) 

Marchesa. 
(Lui  !) 
Barone. 
Marchesa,  buon  giorno; 
Mantengo  la  promessa  che  le  feci  a  Livorno , 
Di  venirla  a  trovare  in  [campagna...  Scommetto 
Che  dubitava .. . 

Marchesa. 
Proprio  così-,  chi  glielo  ha  detto? 
Barone. 
Oh!  perchè  non  fidarsi? 

Marchesa. 

Eh!  perchè  le  promesse 
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Di  questa  specie  hanno  tutte  le  sorti  istesse. 
t  Quando  parte  Marcliesa?  >  doman  Tallro  «  e  va... 

[dove?  » 
In  campagna.  «  Oh  ci  vengo  a  prenderle  sue  nuove» 
Non  faccia  complimenti  «Le  pare!  »  e  ad  uno  ad  uno 
Tutti  dicon  Io  stesso...  ma  non  vien  mai  nessuno. 
Chi  va  via  si  dimentica,  e  la  ragione  è  questa... 
Si  spende  meglio  il  tempo  nel  pensare  a  chi  resta. 

Barone  {piano  alla  Marchesa). 
Oh  non  lo  crede! 

Marchesa  (piano  al  Barone). 

Eccome  !  se  no  non  lo  direi. 
Perchè  quel  che  fan  gli  altri  non  lo  avrebbe  a  far  lei? 

Barone  (c.  ».) 
Com'  è  cattiva  oggi  ! 

Marchesa,  (c  s.) 
Eh  !  son  sempre  un  pochino. 
Barone,  (c,  s.) 
Non  m'era  parso... 

Marchesa. 
Eppure...  Conosce  il  mio  vicino? 
Barone. 
Il  suo  vicin  ? 

Marchesa. 
Non  vede?  {accenna  il  Cavaliere  che  è 
rimasto  nel  fondo  presso  la  finestra). 

Il  Gavalier  Vergati . . . 
Barone. 
Giulio! 
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Gayalibrb. 

Teodoro  ! 

Barone. 
Eccome  lo  conosco!  Siam  stati 
Amici  da  ragazzi  si  può  dire. 
Conte. 

Però 
Ella  ha  da  aver  più  anni. 

Barone. 

Eh  !  sicuro  che  li  ho... 
A  momenti  scavalco  i  trenta...  (al  Cav.)  Oh  final- 
mente 
Ti  si  rivede  I  hai  fatto  molto  parlar  la  gente . . . 
Sei  sparito I... 

Cavaliere. 
E  la  gente  se  n'è  data  pensiero 
Di  questa  assenza  mia?  Troppa  bontà  davvero! 

Barone. 
Per  una  settimana. . .  poi ,  (o  sai  come  avviene . . . 
Buon  viaggio  a  chi  parte... 
Conte. 

E  buon  giorno  a  chi  viene. 
Marchesa* 
Gli  assenti  han  sempre  torto. 
Barone. 
Eh!  Marchesa...  secondo. 
É  ver  che  nel  confuso  viavai  del  bel  mondo 
Gli  uomini,  sieno  pure  amabili,  eleganti 
Quanto  mai  si  può  dire ,  non  lasciano  rimpianti 

DigitizedbyCjOOQlC 


ATTO  UNICO  3i 

Durevoli,  partendo;  ma  invece  se  va  via 
Una  donna,  modello  di  beltà  e  cortesia, 
Lascia  lungo  ed  immenso  desiderio  di  sé. 

Conte. 
Dunque  han  dimenticato,  pover^uomo,  anche  me? 

Barone. 
Lei  no! 

Conte. 
Perchè  da  questo  oblio,  scusi,  mi  esenta  ?... 
Barone. 
Sanno  che  è  qui...  Tinvidiano...  e  chi  invidia  ram- 

[menta. 
Marchesa. 
Sempre  cortese... 

Conte. 
Senti?...  desto  invidia»  Sofla 
(È  un  peccato  mortale  proprio  buttato  via  !...) 

Cavaliere. 
(Se  avessi  la  franchezza  sua . . .) 
Marchesa. 

Viene  da  Livorno? 
Barone. 
No,  da  Montecatini;  mi  son  fermato  un   giorno 
0  due. 

Conte. 
Non  per  salute? 

Barone  (accenna  di  no). 
Conte. 
Ter  divertirii? 
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Barone. 

Olì  guai!... 
Soggiorno  più  nojoso  non  l'ho  trovato  mai. 
Il  giorno  è  troppo  caldo,  si  sta  in  casa;  è  umidetto 
La  sera,  e  non  conviene  uscire  ;  e  si  va  a  letto 
Dormicchiar  la  mattina  fino  a  tardi  è  un  piacere  .. 
No,  bisogna  svegliarsi  . .  si  va  al  Tettuccio  a  bere 
L'acqua;  e  li,  senza  avere  punta  sete,  s'ingozza 
Sette  0  otto  bicchieri;  e  poi  lesti. .  in  tinozza. 
Insomma  se  quell'acqua,  come  ho  sentito  dire, 
Guarisce  il  mal  di  fegato,  l'uggia  lo  fa  venire. 

Marchesa. 
E  chi  c'è? 

Barone. 
Un  consesso  di  mummie.  La  Marchesa 
Genziani  con  la  figlia,  il  Duca  di  Valchiesa, 
Tutti  quanti  i  Viraghi,  la  contessa  Larini... 

Conte. 
Questa  non  è  davvero  una  mummia  ;  ha  i  piedini 
Più  belli  ch'io  conosca. 

Barone. 

Sicuro,  il  male  sta 
Che  quei  piedini  sono  parecchi  anni  che  li  ha. 

Conte. 
Oh!  parecchi!  ma  quanti  anni  le  dà  in  sostanza 
Alla  Contessa? 

Barone. 
Io?  punti  —  la  n'ha  da  sé  abbastanza. 


,y  Google 


ATTO  UNICO  33 

SCENA  X. 

I  PRECEDENTI  6  UH  SeRVO. 

Servo. 
Il  giardinier,  signora  Marchesa... 
Marchesa. 

Le  verbene 
Prepari,  e  aspetti  un  poco  giù  nel  giardino.  (//  servo 

parte). 
Conte  {piano  alla  Marchesa,) 

Ebbene  ? 
Che  t'ha  egli  detto? 

Marchesa. 
Chi? 
Conte. 

Il  Cavalier... 

Marchesa. 

Ma  che 
Doveva  dirmi? 

Conte. 
(Dunque  tanto  cotto  non  è!) 
Marchesa. 
Oh!  con  loro,  signori,  non  faccio  complimenti. 

Barone. 
Ohi  Marchesa... 

Cavaliere. 
Le  parel 
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Marchesa, 

Ritornerò  a  momenti. 
S'intende  già  che  tutti  restano  a  pranzo  qui. 

Conte. 
E  si  pranza,  lo  sanno  alle  quattro. 
Marchesa  {al  Barone  che  le  ha  presa  la  mano  e  la 

stringe  fra  le  sue), 
E  cosi? 
Barone  (piano). 
Vada;  lo  sa,  oramai  il  mioxor  non  ha  tregua 
E  dovunque  ella  vada,  forza  è  che  anch'ei  la  segua. 

Marchesa. 
Badi  di  non  stancarlo  quel  core;  e  non  accada 
Che  appunto  nel  seguirmi  rimanga  a  mezza  strada. 

{via  dal  fondo). 
Barone. 
Ma  in  giardino  potremmo  scender  tutti  mi  pare. 

Cavaliere. 
No,  ti  prego,  rimani. 

Barone. 

Perchè? 

Cavaliere. 

T'ho  da  parlare. 
Barone. 
Allora  è  un  altro  conto. 

Conte. 

Servo  loro  devoto; 
Io  colgo  r  occasione  per  lare  un  po'  di  moto. 

ipa»'te  dal  fondo). 
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SCENA  X. 
Jl  Cavaliere  e  il  Barone. 

Cavaliere. 
Teodoro,  la  nostra  vecchia  amicizia  invoco; 
Ho  bisogno  di  un  grande  servigio. 
Barone. 

Per  quel  poco 
Glie  posso  far,  son  pronto. 

Cavaliere. 
Oh  !  non  e'  è  da  far  niente , 
Si  tratta  d' un  consiglio . . . 
Barone. 

Se  sarò  competente... 
Cavaliere. 
Amo ... 

Barone. 
Ahi  non  c'è  che  questo? 
Cavaliere. 
Amo  un  angelo ,  eppure  . . . 
(il  Barone  ride). 
Non  ridere . . . 

Barone. 
Non  rido  mai  sulle  altrui  sventure. 
Cavaliere. 
Amo  da  un  anno . . . 

Barone. 

Come?  son  sei  mesi  soltanto 

DigitizedbyCjOOQlC 


36  CHI  SA  IL  GIUOCO,  ECC. 

Che  ci  hai  lasciati...  Ah  !  forse  per  rompere  l'incanto 
E  fuggir  r occasione?  quando  dice  davvero, 
Amor  ci  segue  anche  in  quell'altro  emisfero, 
0  flgurati  a  questa  disianza  . . . 
Cavaliere. 

Innanzi  a  lei 
Sono  senza  coraggio,  senza  forza.  Vorrei 
Cento  volte  parlarle  di  questo  affelto,  e  cento 
Mi  trattien  V  invincibile  timore  e  lo  sgomento. 
Se  mi  sorride,  subito  vaneggio  che  ella  m'abbia 
Inteso;  se  la  veggo  severa,  per  la  rabbia 
Mi  logoro  ;  ma  lieta  o  austera ,  s' io  la  miro , 
Sento  i  nervi  conlrarmisi,  venirmi  il  capogiro. 
Un  sudore  ghiacciato  mi  bagna ,  mi  tormenta 
Un  tremito ,  e  il  mio  viso  or  pallido  diventa , 
Ora  infuocato  3  e  taccio  sempre. 
Barone. 

Caro  figliuolo , 
Il  male  è  serio. 

Cavaliere. 
Lunge  da  lei ,  quando  son  solo  , 
Per  incanto  ogni  mia  facoltà  si  ridesta, 
E  passo  i  giorni  interi  a  recitar  la  mesta 
Litania  dell'amore,  ripetendo  il  suo  nome, 
Col  pensier  ricercando  il  dove,  il  quando,  il  come 
D^ogni  sua  frase;  e  allora...  allora   inutilmente 
La  parola  mi  spunta  sulle  labbra  eloquente... 
E  mentre  con  un'ombra  mi  trattengo,  dal  petto 
Mi  vien  tutta  la  grande  poesia  dell' afietto. 
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Barone. 
Eh!  poeta  tu  sei  anche  troppo,  mi  pare. 
Ma  che  cosa  ci  posso  fare? 
Gavalirre. 

Che  ci  puoi  fare? 
Guidarmi,  consigliarmi.  In  questo  amore  ho  messo, 
Vedi,  ogni  desiderio  del  cor,  tutto  me  stesso. 
Ohi  via  te  ne  scongiuro! 

Barone. 

Ma  lo  posso? 
Cavaliere. 

Di  certo  l 
Tu  p(ù  d'ogni  altro  sei  di  queste  cose  esperto... 
Tu  sai  ciò  che  è  la  donna . . . 
Barone. 

Oh  !  cominciamo  male 
Con  queste  divisioni  da  storia  naturale. 
Ci  sono  delle  donne  ;  ma  la  donna  non  e'  è. 
Somìglian  Tuna  all'altra  quant'io  somiglio  a  te. 
La  donna!  {ironico.)  A  deflnirla  provati,  amico,  e 

[quando 
Ti  riesca,  ti  dico  bravo;  per  me  domando 
Come  si  deflnisca  un  essere  in  cui  trovo 
Ogni  giorno  un  aspetto,  un  carattere  nuovo. 
Lo  sai  quel  che  è  la  donna?  è  un  grande  indovinello 
Che  Dio  dette  a  spiegare  all'uomo;  ei  poverello 
Da  secoli  l'osserva,  ne  scrive  in  prosa  e  in  rima, 
Lo  studia  tutti  i  giorni  e  ne  sa  quanto  prùna. 
Vedi  ?  una  cosa  istessa  or  saggezza ,  or  follia, 
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Desta  nell^uaa  affetto,  nelP  altra  antipatia. 
Lascia  a' naturalisti  le  classi,  e  credi  a  me: 
Ci  sono  delle  donne,  ma  la  donna  non  c'è. 
Perchè  la  mia  fatica,  dunque,  non  sia  gettata 
Dimmi  :  è  la  tua ,  ragazza ,  vedova  o  maritata? 

Cavaliere. 
Vedova. 

Barone. 
Meno  male...  E  vedova  da  quanto? 
Cavaliere. 
Son  due  anni  fra  poco. 

Barone. 


Ed  è 

bella? 

Cavaliere. 

Un  incanto. 

Barone. 

La  conosci?... 

Cavaliere. 

Da  un  anno. 

Barone. 

E  la  vedi  ? . . . 

Cavaliere. 

Sovente. 

Barone. 

E 

non  le  hai  detto  ancora  ?. 

.. 

Cavaliere 

(accenna  di  nOf 

il  Barone  ride) 
Di  che  ridi? 

Barone. 

Di  niente 
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Vedi,  se  è  giusto  quello  che  poc'anzi  dicea'; 
Tu  credi  d'esser  uomo;  neanche  per  idea. 
Tu  appartieni  a  una  specie  di  mammiferi  ignota 
Sino  ad  oggi. 

Cavaliere. 
Teodoro  ! 

Barone. 

Tira  avanti.  É  devota? 
Cavaliere. 
Non  lo  so. 

Barone. 
Bravo!  Dimmi:  legge  molto? 
Cavaliere. 

Moltissimo. 
Barone. 
Giovane? 

Cavaliere. 
V  età  mia  press'  a  poco. 
Barone. 

Benissimo. 
Un'  altra  cosa  e  poi  è  compiuto  il  viaggio  ; 
È  nobile  o  borghese? 

Cavaliere. 

D'altissimo  lignaggio. 
Barone. 
Ho  inteso  tutto. 

Cavaliere. 
Debbo  scriverle? 
Barone. 

É  troppo  tardi > 
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Cavaliere. 
Debbo  farle  parlare? 

Barone. 

No...  che  Dio  le  ne  guardi  l 
Cavaliere. 

E  dunque? 

Barone. 
Il  mio  consiglio.. .  ma  non  lo  segui. 
Cavaliere. 

Ohi  no, 
Ormai  son  risoluto  ;  quel  che  dici  farò. 

{PaMa;poi  il  barone  prende  ii  Cavaliere  sotto 
il  braccio  e  passeggiano). 
Barone. 
Un  proverbio»,  e  ì  proverbi  lo  sai  son  verità, 
Dice  :  «  amante  non  sia  chi  coraggio  non  ha.  > 
Tu  non  V  avesti,  ed  ora  la  circostanza  è  critica, 
E  il  coraggio  non  basta.  In  amore  e  in  politica... 

[Cavaliere. 
Lascia  star  la  politica. 

Barone. 

Cadi  in  un  nuovo  errore 
Han  punti  di  contatto  politica  ed  amore. 
Guarda  alle  forme  ;  quando  un  uomo  è  innamorato, 
Si  presenta  alla  donna  sua  come  candidato. 
Se  odora  una  sconfitta,  ei  con  disinvoltura 
Renunzia,  ipso  facto,  alla  candiddtura. 
Se  molti  un  tempo  stesso  fanno  a  una  bella  omaggio. 
Tra  i  due  più  fortunati  accade  il  ballottaggio; 
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Sinché  quegli  che  a  lei  dà  nel  genio  davvero 
Acchiappa  il  portafoglio  e  sale  ài  Ministero. 
In  amore  e  in  politica,  tienfo  a  mente  mio  caro. 
Bisogna  essere  a  volte  prodigo ,  a  volte  avaro  ; 
Spaventar  gli  avversari  ;  cogliere  il  contrattempo 
Favorevole;  a  tempo  essere  audaci  e  a  tempo 
Prudenti;  tener  d'occhio  gli  altri,  badare  a  sé 
E  conservare  il  proprio  sangue  freddo;  perché 
Cosi  nelle  amorose  che  politiche  lotte , 
Se  li  chiudon  la  Camera ,  felicissima  notte. 

Cavaliere. 
Dunque  la  conclusione? 

Barone. 

La  conclusione  é  questa 
Tardasti  assai;  bisogna  del  tempo  che  ti  resta 
Utilmente  giovarsi;  timido  come  sei 
Compromettiti  subito  più  con  te ,  che  con  lei. 
Piuttosto  che  tremare  nel  dirle  una  parola , 
Buttati  a  nuoto,  e  schiavo;  quando  la  trovi  sola... 
Il  coraggio  non  basta...  bisogna  essere  audaci... 
Bacia  la  mano...  quello  che  vuoi,  purché  tu  baci. 
Dopo,  se  puoi  parlare  e  tu  parla;  altrimenti 
Le  dirà  più  quel  bacio  che  tutti  i  tuoi  commenti. 

Cavaliere, 
Che  sarà ...  se  si  sdegna  ? 
Barone. 

Eh  !  che  vuoi  tu  che  sia? 
Nella  peggiore  ipotesi  ti  potrà  mandar  via. 
Quand'  anche  t'  accorgessi  che  ella  li  disprczza , 
Tutto  sarà  migliore  di  cotesta  incertezza. 
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Cayaubbb. 
Un  bacio...  (riflettendo.) 

Baronb. 
Ehi  ci  vuol  tanto? 
Gavaliebb. 

È  Taffar  d'un  minuto. 
Barone t 

D'un  secondo... 

Cavaliere  {pausa  ,  poi  risoluto  ) 
Teodoro? 
Barone. 

Sicché? 
Cavaliere. 

Son  risoluto. 

Oh  vedrai  se  son  uomo  ! . . . 
Barone. 

Alla  tln  ti  sei  scosso  ! 
Cavaliere. 
Ora,  vedi,  mi  sento  un  tal  coraggio  addosso  . . . 

Barone. 
Bada  di  non  sprecarlo. 

Cavaliere. 

Oh!  non  temer...  bisogna 
Uscir  da  questo  dubbio. 

Barone. 

Sicuro...  è  una  vergogna. 
Cavaliere. 
Ah!  Teodoro,  T. odoro!  vieni,  dammi  la  mano 
Ch'io  tela  stringa...  Amìconont'hochiamatoinvano 
Sin  da  fanciullo.  Oh!  grazie! 
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Barokb 

Ma  di  che? 
Cavaliere. 

Tu  m'hai  dato 
Il  coraggio,  la  forza ...  mi  par  d'esser  rinato. 

Barone. 
Dunque  buona  fortuna. 

Cavaliere. 

Oh  I  senti  Teodoro , 

Se  vorrà  questa  donna,  clie  nel  silenzio  adoro 

Da  un  anno,  consentire,  ad  esser  sposa  mia; 

Se  potrò  dare  il  mio  nome  a  Sofia . . . 

Barone- 

Sofia?... 
{con  un  grida)  Ah!  la  Marchesa  dunque? 
Cavaliere. 

Ormai  l'ho  detto.  È  lei. 
Baronr.' 
(Oh:  imbecille  l'ho  latta  grossa!) 

Cavaliere. 

Non  te  ne  sci 

Accorto?  è  quella  stessa  che  hai  trovata  a  Livorno 

Ai  bagni.  Ah!  Teodoro,  grazie... 

Barone. 

Che  grazie  un  corno! 
(E  io  che  son  venuto  f(ui  apposta,  citrullo  ! . . .  ) 

Cavaliere. 
Che  c'è? 

Barone. 
C'è  che  tu  sei  propriamente  un  fanciullo. 
Dici  le  cose  a  mezzo ,  anzi  ne  taci  alcune . . , 
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Cavalibre. 

Ebbene? 

Barone. 
Il  mio  consiglio  non  ha  senso  comune. 
Cavalibrb. 
Come?  non  ho  a  buttarmi  a  nuoto? 
Bahone. 

Niente  affatto. 
Cavaliere. 
Perchè  ? 

Barone. 
Perchè  i  miei  calcoli  son  sbagliati,  ecco  fatto. 
Non  sai  che  la  Marchesa  ha  qui  il  Conte  con  sé? 

Cavaliere. 
Che  m'importa  ?  io  la  bacio  quando  il  Conte  non  c'è. 

Barone. 
Ma  se  si  sdegna?  sai  tu  che  donna  è  Sofia? 

Cavaliere. 
Nella  peggiore  ipotesi  mi  potrà  mandar  via. 
L  hai  detto  tu. 

Barone. 
L' ho  detlo ...  ma ...  (  Che  combinazione 
Mi  tocca!  era  un  agnello,  s'è  mutato  in  leone.) 
Temporeggiando  forse  . . . 

Cavaliere. 

No,  occorre  esser  audaci 
Le  bacerò  la  mano ...  che  so?  basta  che  bacL 
L'hai  detto  tu. 

Barone. 
Ma  forse  parlare  è  meglio.  Senti. . . 

DigitizedbyCjOOQlC 


,  ATTO  UNICO  4S 

Cavalikrb. 
Le  dirà  più  quel  bacio  che  tutti  i  mìei  commenti. 

Baronb. 
E  se  rifiuta? 

Cavaliere. 
Al  solo  pensarlo  il  cor  si  spezza . . . 
Ma  tutto  m' è  oramai  miglior  delP  incertezza .  . . 
Hai  detto  tu  anche  questo. 
Barone. 

Eh  !  m'  hai  seccato . . . 
Cavaliere. 

Addio 


Vado . . . 

Aspella . 


Barone. 


Cavaliere. 
Non  posso . . . 
Barone. 

Aspettami  per  Dio  1 
Cavaliere. 
Lasciami,  vado...  corro. . .  odo  quel  che  mi  dice . . . 
Se  consente,  a  te  solo  dovrò  d'esser  felice. 

{via  correndo). 

SCENA  XL 

Il  Barone. 

Maledetta  la  logica!  s'intende  persuadere 
La  gente  !  ma  chi  mai  poteva  prevedere  ? . . . 
1^  io  che  son  venuto  per  offrirle  il  mio  afielto , 
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Lamiamano,ilmionome...echequasiiehodeUo?... 
iNon  e'  è  tempo  da  perdere  !  se  gli  vien  recezione, 
Dio  sa  che  cosa  armeggia . . .  is'awia  correndo^ 

SGENA  XII. 
Il  Conte  ed  il  Barone. 

Babonb. 

Signor  Conte . . . 
Conte. 

Oh  !  Barone , 
Dove  va  con  cotesta  rincorsa  che  s'  è  presa  ? 
Barone. 

In  giardino. 

Conte. 
A  che  fare  ? 

Barone. 

A  cercar  la  Marchesa. 
Conte. 

Non  e'  è  più. 

Barone. 

Dov'è  andata,  perdoni? 

Conte. 

Ha  fatto  il  giro 
Della  terrazza;  è  andata  nel  suo  quartier. 

Barone. 

(  Respiro  ! 

Questa  volta  son  salvo.  ) 

Conte. 

Ma  le  occorre  qualcosa? . . . 

Dica  pure,  la  prego. 
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Baronk. 
(Oh  che  idea  portentosa!) 
Conte,  lio  da  dirle  due  parole. 
Conte, 

Eccomi  qua. 
Barone. 
Con  me  la  mia  casata  si  estingue ,  ella  lo  sa. 

Conte. 
Sicuro. 

Barone. 
Io  vengo  a  offrire  di  rifar  la  famiglia 
Alla  Marchesa;  a  lei  non  faccia  meraviglia 
S'io  le  chiedo  due  cose:  primo  punto:  Sofia 
Ha  per  me,  che  ella  sappia,  nessuna  simpatia? 
Secondo:  posto  il  caso  affermativo,  vuole 
Spendere  in  mio  favore,  Conte,  le  sue  parole? 
Vede  che  parlo  franco ,  franco  risponda. 
Conte, 

Subito. 
Circa  alla  simpatia ,  dirò  che  non  ne  dubito  ;   j 
Del  rimanente,  esperto  gentiluomo  com'è, 
Di  queste  cose  meglio  può  giudicar  da  sé... 
Circa  alle  mie  parole  . . . 

Barone  {sta  un  momento  in  orecchio,  poi  dice:) 
Scusi  {va  alla  finestra).,. 
Conte  (da  sé). 

Questo  è  più  scaltro 
Del  Cavalier. ..  ma  io  che  ho  spronato  quelFallro? 
E  se  quello  non  fosse?...  non  disgustiam  nessuno. .. 
Giù  son  due  galantuomini . . .  purché  ne  pigli  unol 
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Barone  {tornando  sul  davanti). 
Dunque? 

GONTB. 

Sarò  sincero;  non  ho  molto  ascendente . . . 
Barone. 
Ma  pure  ? . . . 

Conte. 
Stia  tranquillo;  per  me  non  farò  niente 
Contro  di  lei;  se  posso  giovar,  le  gioverò. 
È  contento  Barone? 

Barone. 
Ma  sicuro...  non  so 
Come  ringraziarla . . . 

Conte.  , 
Però,  senta,  direi 


Che  si  sbrigasse. 


Oggi  stesso. 


Fo  presto. 


Barone. 
Come? 
Conte. 

A  parlarne  con  lei. 
Barone. 

Conte. 
Bravissimo  ! 
Barone. 
Oh!  lasci  a  me  la  cura.., 


Conte. 

Tanto  meglio ,  se  n'  esce  addiritura. 
Barone. 
Eccola. 
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CONTB. 

Vado. 

Baronb. 
Parte? 

Conte. 

Arrivo  qui  al  padule  . . . 
(Oh  !  questa  volta  poi  faccio  proprio  il  baule  ).  (via) 

SGENA  XIII. 
La  Marchesa,  ti  Barone. 

Marchesa. 
L'hanno  lasciato  solo,  Barone? 
Barone. 

Il  Conte  è  andato 
Via,  quand'ella  giungeva,  ed  io  gliene  son  grato. 

Marchesa. 
Ohi  perchè?  pover'uomo! 
Barone. 

Marchesa ,  io  sono  il  primo 
A  rendergli  giustizia  ;  lo  rispetto  e  lo  stimo. 
Ma  non  sono  venuto ,  a  dir  la  verità , 
Per  parlare  con  lui. 

Marchesa. 

Oh!  è  venuto,  si  sa, 
Per  (mpre  di  firma ,  per  fare  un  complimento 
E... 

Barone. 
Dica,  mi  permette  eh'  io  le  parli  un  momento 
Sul  serio? 
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Marchesa. 
Ma  . . .  secondo . . . 
Barone. 

Cioè? 
Marchesa. 

Con  che  criterio 
Posso  io  giudicare  ?  Dica ,  die  cos'  è  serio 
Per  lei  ?  Son  serie  forse  quelle  frasi  cortesi 
Che  ha  cominciato  a  dirmi  un  giorno,  or  fan  due  mesi 
Per  divagar  la  noia  del  solleone? 
Barone. 

Quello 
Che  le  dico  mi  viene  dal  cor. 
Marchesa. 

Non  dal  cervello? 
Badi,  ci  credo  poco. 

Barone. 

Sentimento  e  pensiero 
Sono  concordi  in  questo. 

Marchesa. 

Ah!  è  propriamente  vero 
Dunque  ch'io  son  la  bella  tra  le  belle  del  mondo , 

{eon  enfasi) 

Che  ho  la  mente  serena  ,  V  intelletto  profondo , 
Che  vinco  per  lo  spirito,  ogni  altra, al  paragone. 
Che  a  vedermi  soltanto  si  casca  in  convulsione  ? 
Bisogna  che  mi  metta  in  superbia,  lo  vedo, 
Con  tanti  pregi .  . . 

Barone. 
Ho  detto  a  lei  quello  che  credo, 
E  s'ella  vuol  permettermi  di  dartene  una  prova .. 


ATTO  UNICO  '5i 

Marchesa. 
Sarà  un  discorso  vecchio... 
Barone. 

È  una  proposta  nuova. 
Marcherai 
Una  proposta? 

Baroke; 
Eccola.  L'arme  do*  Castelfranco 
Porta  mi  pare . . . 

MABCaESA. 

Un'iiquila  dorata  in  campo  bia.nco 
Barone. 
Vuol  cambiar  con  un'altro  più  mito  animalino,?... 
Le  offro  un  pesce  d'argento  sopra  campo  l^vchino. 
È  il  mio  stemma.  Le  pare  serio  questa? 

MAnCHESA. 

Eh!  anche  troppa I 
Barone. 
Accetta  ? 

Marchesa. 
Un  momentino!  Come  va  di  galoppo... 
La  ringrazio.  Barone,  di  quest'offerta,  ma... 

Barone. 
C'è  un  maf 

Marchesa. 
Ce  n'  è  più  d^  uno.  Il  primo  eccolo  qua  : 
Ma  —  non  si  meravigli  -—  ma  mi  dica  perchè 
Fra  tante  donne  sceglie  precisamente  me? 

Barone. 
Perchè  l'amo... 

Marqhbsa. 
S^inlende...  ma...  quest'amor, . .? 
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Barone. 

'   GhQ  vuole 
Che  le  dica  ?  l'amore  non  si  esprime  a  parole  ; 
Si  sente  e  disputarne  non  giova;  non  si  chiede 
Al  credente,  Marchesa,  ragion  della  sua  fede. 
Della  sua  religione... 

Marchesb. 

Capisco,  ma...  perdoni, 
Hanno  culti  diversi  le  varie  religioni. 
Vede  :  anco  i  Turchi  adorano,  a  modo  loro,  Iddio 
Al  par  di  me,  ma  il  culto  lor  non  è  il  culto  mio. 

Barone. 
Ha  ragione  (pausa).  Fu  detto  che  Tamore  nasceva 
Da'  contrasti;  e  che  in  questa  misera  valle  d'Eva, 
Ogni  anima  bruna  cerca  un'anima  bionda; 
Ma,  0  sia  che  la  sentenza  al  vero  non  risponda, 
0  ch'io  faccia  eccezione ,  quasi  rossor  mi  piglia 
Nel  dirlo,  io  l'amo  invece  perch'ella  mi  somiglia. 

Marchesa. 
Davvero  ? 

Barone. 
Le  abitudini  che  ho  sono  le  sue  ; 
Abbiam  gii  stessi  gusti ,  e  cerchiamo  ambedue 
Gli  stessi  ambienti. 

Marchesa. 

E  come  fa  per  essere  istrutto 
Di  questa  somiglianza  ? 

Barone. 

La  vedo  dappertutto... 
Ne'  suoi  vestiti,  nella  signorile  eleganza 
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Di  questo  suo  quartiere;  allor  che  parla  o  danza 
Nella  voce  ^ ne' moti...  nel  profumo  che  esala 

{guardandosi  intorno) 

Ogni  vaso  di  fiori  che  ha  posto  in  questa  sala. 
É  persuasa  ? 

Marchesa. 
Ecco ...  sì . . .  sono  persuasa 
Dì  piacerle...  ma  come  un  mobile  di  casa. 
Per  lei  che  troppo  ammira  coteste  peregrine 
Eleganze,  la  donna  scompar  sotto  le  trine; 
E  io  rìsoUo  un  giorno  o  Taltro  a  lei  di  non  piacere 
Più,  se  muto  la  sarta  o  muto  il  tappezziere. 
Che  ne  dice? 

Barone. 
Marchesa,  non  pregio  l'eleganza 
Soltanto,  in  lei  ;  né  ammiro  soltanto  i  fior,  la  stanza, 
La  veste  ;  anco,  e  più,  in  lei  pregio  il  culto  gentile 
Di  ogni  delicata  tradizion  femminile. 
Oggi  le  donne  fumano,  guidano;  le  lor  belle 
Costumanze  han  mutate,  e  io  cerco  una  di  quelle 
Care  e  leggiadre  eredi  di  un  tempo  già  lontano, 
Senza  sigaro  in  bocca  e  senza  frusta  in  mano. 

Marchesa. 
Ha  finito? 

Barone. 
Ho  finito. 

Marchesa. 
(che  ha  tratto  una  sigaretta  dalla  eassetta  posta  sul 
tavolino^  accostandosi  al  Barone:) 

0  mi  dia  un  po'  di  fuoco! 

DigitizedbyCjOOQlC 


§4  CHI  SA  IL  GIUOCO,  ECC. 

Barone. 

Eh?  (meravigliato)^  ♦ 

Marchesa. 
Non  me  lo  vuol  dare  ?  ;La  fumerò  tra  poco 
In  tilbury.  Vedesse  che  bel  sauro  ho  CQniÌ3rato!... 
Era  un  po'  troppo  vivo  .,.  ma  Tho  addomesticato. 
(facendo  segno^'di  frustare) 
Barone. 
(É  giorno  di  disgrazia  I j  Marchesa . . , 
Marchesa. 

Mi  dispiace 

D'aver  quesl-'abitudine . . .  ma  non  son  più  capace 
Di  lasrciarla . . .  non  vuole  darmelo?  La  dispenso. 

Barone  (accendendo  un  fiammifero). 
Eccolo. 

Marchesa, 
.  Grazie  tante.  Sente  che  odor  d^inceoso? 
In  mezzo  a  quest'ambiente  d'eleganza  e  prolumo 
L'amor  nacque  di  nebbia  ed  or  muore  di  fumo. 

Barone. 
(Coraggio  Teodoro!)  Is'o,  Marchesa...  permetta, 
Non  brucia  le  speranze  fuoco  di  sigaretta  ; 
Forse  in  cotesta  nube  azzurrognola  e  lieve 
Se  ne  va  un  pregiudizio . . .  Laconclusione  ò  breve  : 
Io  le  rinnovo  ancora  la  proposta  ;  il  mio  cuore 
È  suo,  son  suoi  del  pari  e  gli  agi  e  lo  splendore 
D' una  grande  ricchezza  e  d' un  illustre  nome 
Con  sacra  gelosia  custodito  ;  se ,  come 
Spero,  accetta  PolTerta,  io  sarò  invidiato 
Suddito  della  mia  bella  regina  allato. 

Marchesa,  (mostrando  la  sigaretta), 
Kon  la  spaventa  dunque?... 
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Barone. 

Pensi  alla  mia  proposta, 
E  loruerò  fra  poco  a  prender  la  risposta. 

Marchesa. 
Ma  si  va  col  telegrafo. .. 

Barone. 

Marchesa,  non  si  fa 
Mai  troppo  presto  a  giungere  alla  felicità 

d'inchina  e  parte), 
SGEiNA  XIV. 
La  Marchesa  sola, 

È  un  uomo  di  spirilo;  tutto  quello  che  dice 
Lo  dice  ben  ;  ma  senio  che  non  può  far  felice 
Veramente  una  donna!  Amico  si!  ma  sposo? 
Non  farà  mai  rimproveri,  non  sarà  mal  geloso... 
Eppure  in  fondo  in  fondo ,  sarà  torse  un'ubbia , 
Mi  piacerebbe  tanto  un  po'  di  gelosia  ! . . . 
Ma  che  giova  indugiare?  lìnalmente  se  aspetto 
Di  trovare  un  marito  che  mi  sembri  perfetto  .. 
Il  tempo  passa...  rapida  vola  la  gioventù... 
Forse  è  meglio  accettare  e  non  pensarci  più . . . 
Ad  ogni  altra  parrebbe  stupendo  un  tal  partito. 
Ma  per  me  che  sognavo ... 

SGENA  XV. 

La  Marchesa,  il  Cavaliere. 

(Il  Cavaliere  entra  in  flretta;  vedendo  la  Marchesa,  si 
ferma  ;  poi  rapidamente  si  accosta  non  visto  da 
lei,  e  le  cuopre  la  mano  di  baci.) 

Marchesa  {con  motto  risentimento.) 

Cavaliere,  è  ammattito? 
Che  son  que^^ii  suoi  modi? 
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Cavàlibrb. 

Sofia... 
Marchesa. 

Prego,  Marchesa 
Se  non  le  spiace,  (per  partire.) 
Cavaliere. 
Ohi  senta  se  pensa  essere  offesa... 
Oh!  m'ascolti  un  momento...  per  carità. 
Marchesa. 

Non  veggo 
La  ragion  d'ascoltarla,  (c.  «.) 
Cavaliere. 

Non  parta,  glielo  chieggo 

A  mani  giunte  {la  Marchesa  si  ferma).  Grazie  (pausa) 

Prima  che  mi  sien  chiuse 

Queste  porte,  ch'io  possa  farle  almenle  mie  scuse. 

Dei  baci . . .  (La  Marchesa  volge  le  spalle  dirigendosi 
alla  porta  di  destra,) 

Aspetti!...  aspetti!  partirò  poi  se  vuole 
Per  sempre,  ma  mi  lasci  dire  ancor  due  parole. 
Di  quei  baci  che  impressi  ho  sopra  la  sua  mano 
La  prego  a  non  s'offendere  come  d'atto  villano. 
Allorché  s*  è  sofferto ,  durante  un  anno  intero, 
E  sofferto  in  silenzio,  con  un  solo  pensiero , 
Sempre  tremando  e  amando  sempre ,  viene 
Un  momento,  in  cui  Timpelodel  cor  non  si  trattiene. 
La  donna,  che  di  quei  sogni  fu  il  benedetto 
Fantasma,  e  a  cui  si  volge  anelante  un  affetto 
Cosi  sacro  può,  è  vero,  rifiutarlo,  ma  dave 
Ella  stessa  pregiare  l'omaggio  che  riceve.  (pau$a) 
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Ed  ora  a  rivederla;  correranno  parecchi 
Anni...  ma  forse  un  giorno  quando  saremo  vecchi.. 
Addio,{$'avvia;poi  fermandosi)):  Diceva? SCUSI  m'era 

[parso. . . 

(f*  avvia). 
Marchesa. 
{quando   il  CavaHere  sta  per  oltrepassare  la  soglia , 
a  voce  ulta:)  Però 

Bisogna  che  convenga... 

Cavaliere. 

Ha  parlato?  (vime  avanti). 
Marchesa. 

Non  so 
Proprio  che  cosa  dirle  ;  lu  tanto  singolare 
E  impreveduto  il  caso. ..  non  ci  stiamo  a  pensare. 
Ella  avrà  sempre  in  me  un'  amica  fedele... 

Cavaliere. 
Oht  non  mi  faccia  questa  limosina  crudele 
Dell'amicizia;  vuole  un  amor  come  il  mio 
0  la  luce  0  le  tenebre  o  la  fede  o  l'oblio. 
Meglio  è  ch'io  parta  e  tutto  sia  finito  cosi. 

Marchesa  (sedendo-) 
Ma...  non  aveva  detto  di  stare  a  pranzo  qui?... 

Cavaliere 
Oh  !  no;  perche  restare?  meglio  è  romper  l'incanto 
Che  da  un  anno  m'avvolge. 
Marchesa. 

V     Scusi,  se  non  è  tanto 
Che  mi  conosce  I 

Cavaliere 
Dica,  si  ricorda.  Marchesa, 
Chi  sa  il  giuoco,  ecc.  .    ^  ,  ^^.^  4 
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Di  Norimberga?  Dica,  si  ricorda  la  Chiesa 

Di  San  Lorenzo? 

Marchesa. 
Come  se  l'avessi  davanti. 
Veggo  le  sue  due  torri  quadrate,  e  i  vecchi  santi 
Delle  porte,  ed  i  grandi  archi... 

Cavaliere. 

E  quella  divina 
Opra  del  Tabernacolo... 

Marchesa. 
Che  par  tutto  una  trina!-.. 

Cavaliere. 
Ero  anch'io  a  Norimberga  l'estate  scorsa;  un  giorno 
Mentre  a  quel  tabernacolo  ella  girava  intorno 
Ammirando  ,  io  non  visto  da  lontan  la  seguiva , 
E  il  cuore  mi  batteva  forte  come  per  viva 
Commozione.  —  Era  scritto.  Da  quel  giorno... 

Marchesa. 

Perchè 

5ta  cosi  in  piedi  ? 

Cavaliere  (sedendo). 
Il  resto... 
Marchesa. 

Già  !..  il  resto  vien  da  sé. 

Cavaliere. 

L' immagin  sua  restommi  nel  cor;  tanto  che  ho  fatto 

A  memoria ,  quel  giorno  istesso ,  il  suo  ritratto. 

(trae  di  tasca  una  miniatura  e  la  mostra  tenendola 

in  mano) 

Marchesa. 
Come  è  bello! 
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CaYAL1£RB. 

Pur  troppo  !  (alzandosi)  Ho  taciuto...  ora  è  tardi 
E  partirò . . . 
Marchesa  (trattenendolo  e  pigliando  il  ritratto) 
Ma  scusi . . .  lasci  almen  che  lo  guardi. 
(va  net  fondo  e  volta  verso  il  muro  il  quadro  deposto 
dal  servo  sul  sofà  ). 

Cavaliere. 
Perchè? 

Marchesa. 
Dopo  che  ho  visto  una  tal  miniatura , 
Vuol  che  tenga  lì  a  mostra  quella  brutta  figura  ? 
Oh  !  e  me  Y  avevan  dato  per  artista  valente 
Quel  pittor... 

Cavaliere. 
Non  l'accusi,  il  pittore  è  innocente. 
Ei  le  cercò  nel  volto  lineamenti  e  colore. 
Non  altro!  ma  la  iiamma  che  s'accende  nel  core 
E  le  splende  negli  occhi ,  e  la  fronte  serena 
Le  illumina,  non  vide;  non  sentiva  la  piena 
D' un  affetto  nascosto  traboccar  come  me. . . 
E  gelida  usci  V  opra  dalla  sua  man ,  perchè 
Se  non  lo  guida  amore,  il  pennello  è  fallace, 
E  dove  il  cor  non  paria  T  arte  pur  essa  tace. 
Oh  !  perdono ...  io  mi  esalto . . . 

Marchesa. 

Quando  la  rivedrò? 

Cavaliere. 
Quando  saremo  vecchi,  Tho  detto. 

Marchesa. 

Oh!...  qiàcMo  no... 
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Se  vuol  partire,  parta. . .  ma  per  sempre.  Tornare 
A  rivedermi ,  quando  sarem  vecchi  !  le  pare  ?  . . . 
Saremo  tulti  pieni  di  rughe,  lei  coi  fianchi 
Indolenziti...  io...  forse . ..  coi  i  capelli  bianchi... 
Ah  no ...  mi  raccomando. 

Cavalcerb. 

Ma  io  dall'altro  canto 
Se  dicessi . . . 

Marchesa. 
Ma  dica  ...  ha  già  taciuto  tanto  I 

Cavaliere. 
Dunque  senta...  sentite...  oh!!  no...  senti  Solìa 
Perch'io  resti,  bisogna  che  possa  farli  mia, 
E  adorarli.  Risolvi.  0  eh'  io  vada  lontano , 
0  ohe  tu  mi  conceda  il  tuo  cor ,  la  tua  mano. 

Marcsesa 
Al  cor  non  si  comanda...  e  per  la  mano...  l'hai 
Baciata  tanto...  puoi  ben  prenderla  oramai. 

Cavaliere  (  prendendole  la  mano  e  baciandola  ). 
Ah! 

SCENA  XVI. 
Il  Cavaliere,  la  Marchesa  e  il  Baho.xe. 

Barone. 
Oh  !  Scusino,  venivo... 
Marchesa. 
Ah!  per  quella  risposta  ? ... 

liAROiNB. 

Già. . .  ma  non  ho  premura...  (Neanche  a  farlo  appi  ista  !  i 
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Cavaliere. 
-Oh!  Sofia  quest'ottimo  amico  mio  ringrazia 
Debbo  a  lui  tutto. 

Barone. 
(Bravo!  questo  è  il  colpo  di  grazia!) 
Marchesa. 
Come? 

Cavaliere. 
Il  mio  cor  gli  ho  aperto  con  affetto  di  figlio, 
Con  affetto  di  padre  ei  m'ha  dato  consiglio; 
Ki  m'ha  spinto  a  parlarti  a... 
Marchesa  (subito) 

Intendo.  Ah!  è  stalo  lei? 
(al  Baroììe) 
Barone. 
Già!...  e  perchè  la  m'è  andata  tanto  bene,  potrei 
Campar  cento  mila  anni,  consigli  io  non  ne  do... 

Cavaliere. 
Io  non  potrò  scordarmene. 
Barone. 

Neanch'io  lo  scorderò. . 

SGENA  ULTIMA. 
1  Precedenti,  il  Conte. 

Conte  {enirando\ 

Signori ,  il  pranzo  è  in  tavola  : 
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Cavalierk. 

Conle^  arriva  in  buon  punto 
Marchesa. 
Il  giorno  da  lei  tanto  desiderato  è  giunto; 
Le  partecipo  il  mio  mairi  monio. 
Conte. 

Oh!  Barone 
Me  ne  consolo  tanto! 

Barone. 
Ma  che  consolazione! 
Io  non  e.  ho  che  far  nulla! 
Conte. 

Ah!  invece...  Il  Cavaliere?... 
Ma  dunque  era?... 

Gavauere. 
Che  cosa? 
Conte. 

Basta,  ho  tanto  piacere. 
{prendendo  la  mano  al  Cavaliere), 
Marchesa. 
Senza  rancor?  {piano  ài  Barone  stendendogli  la  mano) 
Barone. 
Di  certo;  resto  suo  buon  amico . . . 
Ma  come  ha  fallo  ?  {accennando  il  Ckivaliere), 
Marchesa. 
Oh!  questo,  scusi,  non  glielo  dico. 
Co.ste. 
Chi  ha  comandi  per  Londra?  domani  io  vado  via. 
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Cavaliere  . 
Vuol  partir  cosi  presto? 

Conte. 

Mi  par  che  non  ci  sia 
Più  bisogno  di  me. 

Marchesa. 
No  stasera  si  resta. 
Conte. 
A  che  fare?  domando. 

Marchesa. 

A  fare  un  po'  di  festa 
Aflì  sposi. 

Conte. 
Eh!  gli  sposi  non  s'occupan  di  noi. 
Barone. 
Restiam ,  se  la  Marchesa  lo  desidera. 
Conte. 

E  poi? 
Cavaliere. 
Passeggeremo. 

Conte. 

Tutta  la  sera  ? 

Barone. 

E  poi  sul  tardi 
Giuocheremo. 

Conte. 
Se  io  dacché  son  nato ,  guardi , 
Non  ho  giuocato  mai. 
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Barone. 

Eh!  con  dieci  parole 
Le  insegno  in  un  minuto  lutli  i  giuochi  che  vuole. 

Marchesa. 
Non  Io  faccia. 

Barone. 
E  perchè? 
Marchesa  {piano  al  Barone) 

Pensi  alla  verità 
Di  quel  vecchio  proverbio:  Il  giuoco  chi  lo  sa 
Non  io  insegni.  Non  sempre  iasorleè  col  più  destro, 
E  spesso  Io  scolare  . . . 

Barone. 

Dà  le  paglie  al  maesiro! 


Fine 
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dia  in  tre  alli  di  L  Marcnco.  (^utn.  duppìo  L.  1.S0.) 
.  SuùT  EnteHa,  f^rantma  sloiicn  in  riiupic  nUì  liil.uìgi  Forlù 
.  L«     Torre  et  f lab*' ie,  rum  m.  in  4  atihliDriviilCliMjssone» 

Cuoree  tiauarn,  Gammtuim  in  3  niti  4eiravv.L.r  Farnese. 

l/tifi  Vfndi'tln  irtippatiii'dj'j  drimmia  io  S  «Ki  di  A.  Albiai, 
,  Due  Pe*t  e  due.  àtìHure^  dramma  in  fin  Prulugo  e  cinqii« 
iUìf  di  Emilio  hiarcnco. 
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51.    La  Ififffff  ^f^  C«0K^,  comni.  ia  3  aMi,  di  Eliore  Dominici, 
Sit'àSm  Z^*v4//>'»ce  Cam^nVra  ,  cori>meJk    in  3    atli  in    versi 

marieliani,  fl>  T'aulo  P^rrari.  (^iuinero  duppio  I.,  i  SO.) 
54.  Cuore  di  Marwnro,  dnunma  in  ire  ani  di  Dav(d  Cliìossune. 
fiS^KG.  l^'i^  PnsfiO  fai/Ut^  vmnm.  in  6  alù  di  Ettore  fJominici^ 

(Numero  dopt'iu  L.  i  so.) 
57-sS>   /  /VS3P^'^i.    drf.niuìa    in  versi  \n  cinque    atll    di  F. 

CAvallolli.  (P^umero  di>|i|>io  L.  1    20) 
50.  y^itxiff^^  ^^}  '^'  '«r/flJu^ctHTim.  Iti  2  ani  di  Paolo  Perrarì. 
00*  Là'  flfàenzi-^iìte  di  Afifte.  dramma  in  d«e  aiU Vìi  Nnpoiecme 

p^rellt    —  ÙiadfKtè,  sclieriEtj  comico  in  un  allo, 
^f     Errori  di  pJ'^JVPwfù,  dràinitia  in  5  ani  dtlfavv.  ^ J^ereilL 
ds"   Un  prt'gitidi2i(ì,  comm.  in  4  alii    di  P^nnenio  Beibdi. 
68*   i-^    Prtif"  ^  commeaiii  m  Ire  ani  di  lEllort?   Dunrlnlci. 
AA-Gè'  AVro»/',  loniiutdia  in  vi-rài  in  (^ioqueatii  ed  un  prù* 

l^go  di  rieirn  Còssa   (^ume^o  dfjin.iu  L    i.  30). 

66  Ì«  M«ydn  j  rommediri  iii3  snidi  KUore  ikuninlci, 

67  i    Tiranni  tifuti^siici^  coinfnedì&  in  3  aUi  di  K.  Dominici. 

68  /^  Jlofti (i*i zf*  d*  un  urund' uomù  ^  diamm^  filorlco  in  & 
alti  di   N.  Niteforu. 

69-70.  CaitÉé  é(t  £/fem,  coiumodia  in  dugue  aiii  di  Paolo 
Ferrari,  (^*nme^o  dup^iio  L.  1   Sii.) 

71.  Il  Contrnvtl'fìt},  '^onimedia  m  ire  ani  di  Parmenio  BeUoii. 

Yj*  £,a  iif^if"^  "'"'  '^^  'jvo.mrj  pi  ivm*p/^»'«  li  ào-iÀu,  com- 
media-proverbio in  S  alli  in  vorsi  di  \\\\\.  Tuo  D'Asie, 

73.  L'Jtìf/rgitfy^^^  '  f>f>KcummtdJo  m  4  iiili  di  Mavid  Cliioss^ne. 

7i.  Za  Leva  "J»^*^|^^  dramma  sociale  m  ire  alti  t±  prologo 
di  Pio    l-iJi^i  Grazi, di. 

76.  Z)^i/a,  ovvero  la  l  hgfi  del  ptsrdimo,  dramma  in  ire  aiU 
di   Pio   Lm^i  tir.Hziulì. 

70  l*a  !/»*«"  v*^if'f*QÌUi  della  Chiva^  sciierzo  cgmìco  in  un 
aHu  di  1^.  ltt''il  lilanes  — Qual  è  il  mio  «e*^f  sclierao 
eoroit^o  in  ^^  ^i"0  delio  siep^o. 

77.  i/n  nnntérTO  /^(ialr,  sclifcrzo  cumii'Ci  in  uri  allodi  Enrico 
Bein  J5!anes.  —  1/  ;Ver«ris  rnaMiatfti ,  biKZ^jrria  comiéi 
dtsUo  slesso.  —  /i  c/*priccio  d'un  parfru»  Ijjzzarria  dram- 
matica in  un   aito  delio  slusso 

78.  X,a  Fit*^"^^-  commedia  m  ire  alli  di  David  Chii issane. 
79-&0.    i-:»  FafTi^S^^^  ^ir^mm^ìn  4  ani  ed  in  versi  di  Leopoldo 

Bfarenco    —   J^'''-'2<.  frariimenli  dranimalid,  dello  salasso, 
imnii-ro  d^«PPio  L.  1.  20.) 
fil     Giovanni    Capp^niuc^.  ^  diamma  sEorico  111  qaallro  alli  e 

'    in  versi  *?f   lp;"lii-»  Tuo  \r  x^h-. 
fi    L'f*W^*^    Afiàvi^  dramma  in  2  a|li  di  0.  Cli i ossone. — 
Zaffiro  ^  /^^''^>  se  11  e  r  20  comico  ÌQ  un  ano  dello  sleato. 
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53.  ti  Fadrone  dd  Padrone  ,  commedia  in  Ire  atti  di  Par- 
menio  BeitoH, 

54.  Non  v^ha  peggior  nemica  d* innamùrata  antica,  comm. 
ìli  3  alti  in  prosa  di  N.  Panerai. 

85.  Un  Marita  vaU  un  Re  ,  proverbio  In  un  atto  ÌD  versi 
niarieltianì  di  N.  Panerai,  —  Il  fdoco  di  t'^f^a, scherza 
comico  in  on  utlo  in  versi  mariellianì,  dello  stesso. 

86.  iVon  gmrare^  proverbio  in  un  allo  ifl  versi  martelliani 
di  K»  PaneraU 

87.  L'amica   Valeria,  commedia  m   ire  ani  di    Ettore   Do- 

minici. 

55.  Giovani  e  Vet^clii  ù  la  famiolia  delia  maglif^  scene  fami- 
gliari io  2  alti  di  Ettore  Dominici.  —  Gli  imbrogli  del 
nipote^  scherzo  comico  delio  stesso. 

89.  Le  due  Sltttde^  CL^mm.  popolare  invaili  di  E,  Domioici. 

90.  Lfì  Dote  milifare,  scene  mllilari  ia  4  alti  di  RmilioMarenco. 
,  9i.  Chi  sa  il  giuoco  nrm  l^insi^gni^  proverbio  ìa  un  atto  in 

versi  di  Ferdinando  Murlini. 
92,  Cuor  di  donna,  commedia  in  quattro  alti  e  in  vers 
Ippolito  Ti  IO  d'Aste. 


AVVERTENZA 


Stante  le  molte  domande  cìie  pervengono  aire- 
ditore  sottoscritto  per  la  G  ali  evia  Teatrale  lo  stesso 
si  è  determinato  di  accordare  imo  sconto  a  quei 
signori  0  società  Filodrammaficbe  che  desiderassero 
poBsedere  completa  detta  laccolta.  Per  avere  questa 
facilitazione  sul  prezzo  di  Cent  60  al  numero  si 
devono  sciegliere  non  più  di  una  Copia  per  ogni 
Produzione,  e  non  variare  la  presente  distinta. 

Per  una  Copia  dal  N.   1    al  60  inclusivo     L.  25  

per  trenta  numeri  a  scelta «•   14  ^ 

Per  quindici  numeri  a  scelta      -     ,     ,     .     »     7  50 

Si  spedisce  franco  in  tutto  il  Regno  mediante 
invio  di  Vaglia  Postale  delPimporto  intestato  alFe- 
ditore  Carlo  Barbini,  Milano  Via  Chiaravalle  N.  9, 

Carlo  Barbini. 

(Si  TAOcoiuauda  la  daactezi&  a  la  chiuaisii  nel]*  fadirisso.) 
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Altre  pnbMicaiÌ0iii  dello  stesse  Editori 


UN 
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LA  SPEDIZIONE  NEL  CADOR] 

RACCONTO  STORICO 

DI 

Un  volume  con  incisione  di  dì  pag.  148 
li.  -^  SO 

Si  spedi&ce  franco  di  e  tra  Tiin  porto  in  vaglia  postale  intesi 
*  Carh  Barbini  Editore-  ^  Mlano,  Via  Glferttlj^  N.  \ 
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CUOR  DI  DONNA 

COMMEDIA 
IN   QUATTRO   ATTI  E   IN   VERSI 

DI 

IPPOLITO  TITO  D'ASTE 


MILANO  d872 

PRESSO  L'EDITORE  CARLO  BARBINI 
Vi»  Chiaravalle,  N.  9, 
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È  assolutamente  proibito  a  qualsiasi  'Compagnia  di 
rappresentare  .questa  commedia,  senza  il  consenso 
per  iscritto  dell'Autore. 

Tutti  i  diritti  riservati. 

Legge  25  giugno  1865,  iV    ^£S:M. 


Tip.  Guglielmini. 
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GIOVANNI    DANEO 

poela  e  filosofo 

eoa  ammirazione  di  discepolo 

coD  afleKo  d^  amico 

L'AUTORE. 
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Questa  commedia  fa  rappresentata  per  la  prima  Tolta  In  Bo- 
logna, air  A  réna  del  Sole,  dalla  drammatica  compagnia  del 
caT.  Alanaiio  Hertlll  la  aera  del  24  loglio  1872. 
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PERSONAGGI 


FERDINANDO  FOROSETTI. 

LINA,  sua  figlia. 

ALBA,  nipote  di  Ferdinando. 

L'avvocato  SILVIO  BONIVENTO. 

Il  conte  GIORGIO  di  RIPALTA 

ACHILLE  CLETL 

Il  commendatore  PROSPERO  ALDI. 

La  marchesa  CLARA  sua  sorella. 

GUSTAVO  TERZINL 

Un  Segretario  del  Municipio. 

Un  Usciere  del  Municipio. 

Un  Servo  del  conte  Giorgio. 


N5^B\,C 


La  seena  ha  laogo  la  Genova.  — *  L*atto  primo  n«l  mese  dt  fé- 
braio  1871  :  ->  gli  atti  auccessivi  nel  meae  di  febrsjo  1872. 
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Sala  sfarzosamente  addobbata  nel  Palazzo  Municipale, 
destinata  ali*  Ufficio  del  Matrimonio  Civile  :  Sofà, 
specchi,  poltrone,  lampadario  acceso  :  nel  mezzo  ta- 
volo coperto  da  tappeto  con  lumi  accesi  e  una  sedia: 
due  poltroncine  tanto  a  destra  che  a  sinistra  del  tavolo  : 
a  destra  porta  comune,  a  sinistra  porta  che  conduce 
agli  altri  uffizi. 


SCENA  PRIMA. 
L'Usciere,  Gustavo,  Achille. 

L'Usciere  è  in  iscena^  Gustavo  ed  Achille  entrano 
dalla  Comune. 

Achille 
Nessuno  giunse  ancor  ? 

Gustavo 
Cotesti  sposi 
Pajon  dunque  in  ritardo? 

L'Usciere 

L'assessore 
Municipale,  il  Commendator  Aldi, 
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Statuì  per  le  nove  questa  sera, 
E  or  sono  appena  le  otto  e  mezzo. 
Achille 

È  strano 
Che  i  testimoni  debbano  aver  prescia 
Più  degli  sposi. 

Usciere 
Mi  spiace  per  loro 
Che  s'annojan  :  traltanto  al  segretario 
Do  avviso,  che  le  formule  prescritte 
Vengan  già  stese  sui  registri,  a  scanso 
Di  perdere  poi  lempo. 

{parte  a  deatra) 

SCENA  U. 
AcHttLE  e  Gustavo. 

Gustavo 
E  se  vel  dico 
Non  mi  credete,  ma  è  la  prima  volta 
Ch'  io  vengo  in  questo  luogo  :  il  matrimonio 
Civile,  è  per  me  cosa  nuova. 
AcmLLB 

Eppure 
Voi  dal  sacro  Imeneo  siete  benviso, 
Voi  che  di  sette  bei  bambocci,  padre 
Già  foste  in  grazia  sua. 

Gustavo 

Ma  non  s'aveano 
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In  temporibus  illis  tante  brighe, 
E  quando  quel  bel  SI  chiaro  e  sonoro 
Pronunciavate  dinanzi  ai  Curato, 
Od  al  Parroco,  tutto  era  Unito, 
E  vi  benedicean  coll'augurarvi 
La  numerosa  flgliuolanza  :  invece 
Cangiò  pur  qui  la  moda,  e  in  questa  sala 
Se  ne  sta  il  signor  Sindaco  in  panciolle 
A  leggervi  gli  articoli  del  codice  ! . . . 

ACHICiLB 

Ma  gi«^,  ma  già,  brontolan  sempre  l  vecchi, 
E  lodano  il  passato,  ed  al  presente 
Dan  la  berta,  e  predicon  pel  futuro 
Chi  sa  quante  disgrazie  ! 

Gustavo 
E  a  me  dal  capo 
Non  torrete  ne  voi,  né  quanti  sono 
Lodator  del  presente,  che  la  legge 
Entri  nel  matrimonio,  proprio  come 
I  cavoli  a  merenda  I  —  e'  vi  par  torse 
Un  contratto  di  compera  e  di  vendita, 
Ditemi,  Achille  7 

Achille 
Un  termine  più  esatto 
Noi  potreste  trovar,  signor  Gustavo, 
Per  definirmi  il  matrimonio  :  è  proprio 
Un  contratto  di  compera  e  di  vendita. 
Come  fra  negozianti  :  e  un  sol  divario 
Veggo,  e  sta  in  ciò  :  che  il  mercante  riceve 
La  merce,  e  paga  :  e  il  venditor  gli  accorda 
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Un  qualche  sconto  se  avaria  sofferse, 
Ma  più  che  può  lesina  sullo  sconto  : 
Il  padre  venditor,  che  ha  la  figliuola 
Per  merce,  e  sa  che  V  avaria  di  giorno 
In  giorno  aumenta,  al  comprator  marito 
Non  solo  dona  la  mercé,  ma  paga 
Anzi  perch'  ci  la  tolga,  e  insiem  bisticciano 
Su  questo  prezzo,  per  quanto  maggiore 
Giudican  V  avaria  ! 

Gustavo 
Le  barzelletle 
Son  barzellette,  ma  i  fatti  son  fatti! 

AcniLLE 
Ed  io  vi  parlo  coi  fatti  1  a  ugni  modo 
Chi  vuol  si  sposi  al  Municipio  e  in  Chiesa, 
E  colla  poesia  del  religioso 
Rito,  si  ammanti  la  prosa  al  civile  ; 
Così  s'  appagan  tutti  i  gusti,  e  credo 
Che  faccia  pur  così  quel  buon  cattolico  , 
Che  è  mio  zio  Ferdinando  :  ei  se  le  tog4ie 
In  un  sol  giorno  due  spine  dagli  occhi. 
La  figlia  e  la  nepote. 

Gustavo 
E  son  due  belle 
Fanciulle,  ed  ci  le  adora,  e  la  nepote 
Alba  gli  è  cara  quanto  la  sua  Lina . . . 
Oh  !  gli  è  un  gran  cor  quel  Ferdinando  !    • . 

Aghillb 

Eppure 
Tenne  l'Alba  in  collegio,  a  sgi*anellarsi 
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Giorno  per  giorno,  i  suoi  diciassett'  anni, 
E  un  bel  di  ne  la  toglie,  e  le  presenta 
Un  conte  di  Ripalta^  e  le  soggiunge  : 
«  Figliuola  mia,  perchè  se  tu  noi  sai 
Io  t'  amo  quanto  la  mia  Lina,  e  penso 
A  renderti  felice;  fra  due  mesi 
La  mia  Lina  si  sposa  a  un  giovinotto 
-Che  studiò  legge  e  ha  il  lilol  d*  avvocato. 
Con  ventotto  anni,  e  con  bel  patrimonio, 
E  ch'essa  adora,  e  da  cui . . .  forse  è  amata . . . 
E  tu  pur  ti  fai  sposa ...  e  il  giorno  istesso, 
Gol  conte  di  Rìpalta  :  noi  conosci .   . 
Ma  lo  conoscerai. . .  fior  d'  onest'  uomo ... 
Prossimo  ai  cinquant'  anni ...  ha  una  carrozza, 
E  bei  cavalli  in  scuderia!  »—  Cospetto! 
A  tai  parole  chi  resiste  ?  oh  !  invero. 
Signor  Gustavo,  mio  zio  Ferdinando 
Ha  un  cor  ben  fatto  !  . . . 

Gustavo 
Puzzan  d'ironia 
Queste  vostre  parole,  o  giovinotto. 
Lontano  un  miglio  ;  non  vorrei  che  fosse 
Un  rimasuglio  di  ruggine  antica, 
Perch'  ei  non  volle  acconsentirvi  in  moglie 
Lina,  la  vostra  cuginetta. 

Achille 

E  grato 
Del  rifiuto  or  gli  son,  se  pria  no!  fui: 
E  testimonio  ei  mi  chiamò  alle  nozze. 
Alle  duplici  nozze,  e  di  buon  grado 
Venni,  il  vedete. 
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SCENA  in. 

Clara  e  Detti 

Clara 
Nell'augusta  sala 
Sacra  al  Nume  d'amor,  vi  si  ritrova, 
Signor  Achille,  impenitente  schiavo 
Del  faretrato  Arcieri  -  sembra  davvero, 
Confessatelo  schietto,  una  tirata 
Tragica  questa  mia. 

Achille 
Marchesa  Clara, 
Non  mi  condolgo  più  se  preceduti 
Ho  qui  gli  sposi,  or  che  incontrar  qui  debbo 
Voi,  bella  fra  le  belle. 

Gustavo 

E  dite  pure 
Che  già  ben  stufo  eravate,  cianciando 
Con  me,  da  solo  a  solo. 

Clara 
Il  nostro  Achille 
É  simile  all'antico,  ed  .agli  strali 
Di  tutti  è  invulnerabile,  e  risponde 
Per  le  rime,  il  sapete  :  ha  il  suo  tallone 
Però  anch'  eì  non  fatato,  e  delle  Damo 
S^  arrende  agli  occhi  languidi, 
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ACfllLLB 

Marchesa, 
M' arrendo  ai  vostri,  perchè  dan  scintille 
Dì  luce  fulgidissima. 

Clara 
Quest'  oggi 
Dunque  avrem  gli  sponsali,  e  mi  stupisco 
Solo  che  attender  si  faccìan  gli  sposi  : 
Noi  solleciti  fummo,  e  mio  fratello 
Prospero  è  giunto  ;  ma  non  lice  ancora 
Toglier  l'effetto  della  sua  comparsa, 
Ed  io,  povera  vedova,  che  al  braccio 
Suo  m'  affidai,  sola  varcar  dovetti 
Di  questa  stanza  la  soglia;  tra  breve 
Però  tutti  il  vedran  della  sua  ciarpa 
Tricolore  bardato! 

ACHILL 

Spiritosa, 
E  satirica  sempre . . . 

Gustavo 

Il  fratel  vostro. 
Il  Commendator  Aldi,  è  vecchio  amicò. 
Al  par  di  me,  con  Ferdinando:  e  questi 
Chiese  ed  ottenne  eh'  ei  medesmo  unisse 
La  nepote  e  la  figlia  in  matrimonio. 

Clara 
E  vi  prego,  me  pur  mettete  a  parte 
Di  questa  vecchia  amicizia;  non  celo 
I  miei  trent^  anni,  ed  ì  capelli  bianchi 
Che  mi  spuntano  a  ciuffi. 
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Achille 

È  nuovo  vezzo 
Di  bella  donna,  e  che  sa  d'esser  bella, 
D'  ostentar  la  vecchiaia  :  oh  !  con  quegli  occhi 
Siete  pur  la  gran  fata  ! 

Clara 
Se  le  fate 
Potessero  esser  vedove  I 

Gustavo 
Ed  a  nuove 
Nozze  quando  passiam? 

Clira 
Troppo  mi  piace 
Questa  mia  libertà,  né  ancor  trovai 
Uom  che  ne  merti  il  sacrificio  :  giova 
Alla  conquista  delle  diciottenni 
Fanciulle,  il  susurrar  di  quella  voce 
Che  invita  a  nozze  :  ma  da  noi  provette, 
E  agguerrite,  si  crollano  le  spalle 
Se  alcun  per  caso  ci  sbilucia  troppo, 
Siccome  adesso,  a  mo'  d'  esempio,  voi 
Signor  Achilie,  e  diamo  in  una  matta 
Risata . . . 

Achille 

E  intanto  trentadue  vezzose 
Perle  mostrate,  fatte  propriamente 
Per  invidia  dei  baci .  . . 

Clara 
0  per  guadagno 

• 
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Del  dentista,  che  insiem  col  parrucchiere 
Ci  custodisce  il  secreto  ! . . . 
Achille 

Ma  dunque 
Né  vincer  né  impattar  si  può  con  voi, 
Marchesa  Clara ...  » 

SCENA  IV. 

Ferdinando,  Lina,  Giorgio,  Alba 
e  Detti 

Alba  è  al  braccio  di  Giorgio  :  Lina  di  Ferdinando  : 

Alba  è  pallida  e  mesta  :  Lina  esultante  di  gioia. 

Clara 

Ecco  gli  sposi  I . . . 

Giorgio 

(accennando  sé  stesso/ 

Un' solo  !.  .. 
Ferdinando 
(accennando  Alba  e  Lina) 
Ed  entrambe  le  spose  . . . 
Clara 
Oh  !  mie  fanciulle, 
Voi  siete  proprio  due  vaghe  angiolette, 
Né  si  sa  dir  qual  sia  più  bella  ;  —  Conte 
Giorgio,  vi  raccomando  questa  cara 
Testolina  romantica  dell^  Alba, 
Che  or  esce  appena  di  Collegio  ! 

Cuor  di  donna.  2 
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Giorgio 

E  sposo, 
E  padre,  e  amico  io  le  sarò  l 
Clara 
(piatto  ad  Alba) 

(Tu  mesta, 
Alba,  mi  sembri  ?  ) 

Alba 
(piano  a  Clara] 

(No  !.. .  giorno  di  gioia 
Questo  è,  Marchesa,  e... vedete  ch'io  rido, 
Ch'  io  son  lieta  !  ) 

Clara 
Tant'è  badiam,  figliuole, 
Ch'io  son  vecchia,  e  mei  so,  coi  miei  trentanni: 
Ma  ci  ho  ancor  le  mie  pazze  fantasìe 
Di  parer   giovinella,  e  da  quest'oggi 
Voglio  che  il  voi  me  lo  mutiate  proprio 
In  un  bel  tu  com'  io  sempre  vel  diedi . . . 
Da  quest'  oggi  voi  pur  siete  due  donne, 
Dunque  il  tu  non  il  mi ...  ci  siamo  intese  ? 

Lina 
E  se  talvolta  sbagliasse  la  lingua, 
Non  incolparne  il  cor:  col  cor  ti  dico 
Un  tu  proprio  amoroso,  anche  se  a  caso 
Dicesse  voi  la  lingua. 

Clara 
E  Silvio  ?  . . . 
Ferdinando 

Or  devo 
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Raggiungerci  :  davver  non  ci  capisco 
Nulla  in  que3ti  figliuoli  :  al  matrimonio 
S'appressano  tremanti,  tilubanli ... 
Oh  I  Gustavo,  la  è  pur  gioventù  floscia 
Cotesta  ?  I  ai  noslri  tempi,  eh,  li  ricordi  ? . . . 
Ma  adesso?..  .  Oibòl...  pochi  momenti  or  sono 
Silvio  un  morto  parca  :  pallido  in  viso, 
Contraffatto,  sparuto. . .  Alba,  vedete 
Se  non  sembra  che  vada  a  un  funerale  . . . 
Lina  anch'  essa  è  pensosa ...  il  solo  arzillo 
É  un  uom  del  vecchio  stampo,  il  conte  Giorgio 
Di  Ripalta. 

AcmLLs 

Eh  !  buon  zio,  siete  dei  prodi 
Soldati  della  vecchia  armata  :  sempre 
Pronti  air  appello  ! 

Gustavo 

Un  po'  d' ipocondria 
Si  compatisce  in  quesli  giorni  ! . . . 

Clara 

É  come 
Un  addio  che  il  presente  dà  al  passato, 
Mentre  si  culla  nei  dorati  sogni 
D' un  prospero  avvenir  ! . . . 

AcmLLB 

Purché  non  sia 
Vostro  fratello  Prospero  . . .  assessore . . . 
Conte   .  •  Commendatore . .  • 
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Clara 

E  a  me  darete 
Il  vanto  poi  dì  spiritosa  ! . . . 
Ferdinando 

Affé, 
Non  lo  comprendo  il  rilardo  di  Silvio  : 
Avea  proprio  in  tal  giorno  ed  in  tal'  ora 
A  disbrigar  qualche  affaruccio  in  casa? 
Che  bei  pazzi  t . . . 

SCENA    V. 

SiLivo  e  Detti 

{Silvio  è  pallido  e  mesto  :  Lina  gli  corre  incontro 
con  amorosa  sollecitudine:  malcelata  freddezza 
per  parte  di  lui), 

Silvio 
Son  qui,  dolente  invero 
Del  non  voluto  mio  ritardo  ! 
Lina 

Oh  !  Silvio  I . .  • 
Silvio 
Lina  1 . . . 

Lina 
Il  giorno  più  bel  della  mia  vita 
Questo  sarà ...  se  quanto  io  t'amo  m' ami, 
Oh  !  allor  felici  noi  vivrem  nei  gaudi 
Di  serena  esultanza  ! 
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Silvio 
E  del  mio  affetto 
Dubitar  tu  potresti  ? . . . 

LlWA 

Oli  I  no,  ma  il  core 
Tuo  più  non  ha  quegli  slanci  sublimi 
Onde  un  di  m'allegravi:  freddamente 
Or  mi  contempli  :  nelle  mìe  non  trema 
La  tua  man  come  un  dì  :  più  non  t'  esalla 
Il  suon  della  mia  voce  :  oh  !  se  cessasti 
D'amarmi,  o  Silvio^  a  me  il  confessa,  e  il  pianto 
Che  giù  dagli  occhi  mi  trarran  tuoi  detti. 
Io  celarti  saprò  ! . . . 

Silvio 
Fanciulla  I . .  . 

{si  allontana  da  Lina) 

Gustavo 

Un  lieto 

Augurio  io  faccio  :  nel  medesmo  giorno 

Due  connubi:  fra  nove  o  dieci  mesi 

Due  bionde  e  care  ricciutelle  teste 

S' agiteranno  nella  cuna,  uà  maschio 

E  una  bimba  .*  e  chi  sa,  dopo  vent'  anni 

Non  ci  si  chiami  ad  altre  nozze ...  e  noi, 

Signor  Achille  vi  talenta  ?  e  noi 

Sarem  di  nuovo  i  testimoni  ! 
Achille 

Oh  1  bravo 

L' astrologo  ! . . . 
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Silvio 
(avvicinandoai  inosservato  ad  Alba:  dialogo  sommesso) 

(È  solenne,  è  decisivo,  , 
Alba,  l'istante ...  una  parola,  un  solo 
Sguardo,  ed  io  spezzo  la  catena  infame 
Che  r  un  dall'altra  ne  disgiunge  I  . . .) 
Alba 
{con  molta  dignità) 

(Io  nulla 
Dirvi  debbo,  o  Signor:  fra  pochi  istanti 
Sarete  sposo  a  mia  cugina,  e  un  nuovo 
Cugin  per  me  I  ) 

Silvio 
(Se  nella  vostra  vita, 
Se  nella  mia  sopraggiungan  sventure. 
Oh!  sia  vostra  la  colpa   ..  ed  or  si  compia 
Il  sacrificio  I . . .  ) 

(Si  allontana  da  Alba) 
Clara 
E  il  mio  signor  fratello 
Ora  è  lui  che  s'attende  ! 

SCENA  VI. 
L'  Usciere  e  Detti 

Usciere 
Il  tutto  è  pronto  .  . . 
(indicando  le  quattro  poltroncine  ai  lati  del  tavolo) 
Qui  seggano  gli  sposi. 
(facendo  sedere  Lina  e  quindi  Silvio  nelle  due  a  destra) 
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Signorina, 

Qua,  e  lei  signore ... 

(facendo  sedere  Alba  in  una  a  sinistra) 
E  lei  qui... 
(a  Giorgio  che  s*avvicinò  ad  Alba,  indicando  Achilìe) 

Mi  perdoni... 
Cotesto  è  il  posto  dello  sposo .  • .  è  torse 
li  padre,  lei  ?.. . 

Ferdinando 
{con  slizza) 
No . . .  è  lo  sposo  1 . . . 
Usciere 

Ah  l  credeva . . . 
Scusi  son  corto  di  vista   . . 
Alba 
(fra  sé  €on  tuono  d'ironico  dolore) 
(Mio  padre  I  !  ) 
{Giorgio  siede  presso  Alba,  V  Usciere  si  ritrae  nel  fondu  : 
Achille  e  Gustavo  sitdorio  presso  gli  sposi  :  Fer» 
dinando  e  Clara  sul  sofà.) 

SCENA  VII. 

Prospero,  il  Segretario  e  Detti 

Entrambi  vengono  dalla  sinistra:  Il  Segretario  ha  in 
mano  un  grosso  registro.  Prospero  ha  la  ciarpa 
tricolore  ed  il  codice  in  mano  ;  al  suo  apparire 
tutti  s'alzano  :  egli  siede  nel  mezzo  del  tavolo,  e 
fa  segno  agli  altri  di  sedere  :  il  Segretario  in 
piedi,  presso  di  Prospero,  apre  il  registro  e  legge. 
Segretario 
>  Nell'anno  mille  ottocento  settanta 

.,,,„.edby  Google 


24  CUOR  DI  DONNA 

•  Uno  :  alli  dieci  di  febbraio  :  in  Genova  : 

»  Dinanzi  a  me,  conte  Commendatore 

»  Prospero  Aldi,  ufficiale  dello  Stato 

»  Civile  :  dietro  consenso  del  padre, 

»  E  zio  delle  due  spose  minorenni  : 

»  Adempiute  le  formule  prescritte 

»  Di  due  pubblicazioni  successive  : 

»  E  alla  presenza  dei  due  testimoni 

»  Achille  Cleti  e  Gustavo  Terzini, 

»  Si  dichiarono  sposi,  il  conte  Giorgio 

»  Di  Ripalta  con  Alba  Forosetti  : 

»  E  ravvocato  Silvio  Boni  vento 

»  Con  Lina  Forosetti  ;  e  con  me,  tutti 

»  Si  sottoscrivon ,  sposi,  testimoni, 

»  E  prossimi  parenti.  » 

{passa  il. registro  a  Prospero  che  lo  firma^  quitìdi 
firmano  Alba^  Giorgio,  Linaf  Silvio»  Achille^  Gu^ 
stavo  e  Ferdinando;  tutti  rimangono  poi  in  piedi 
a  loro  posto). 

Pbospkro 

Della  legge 
In  nome,  sposi  io  vi  dichiaro,  e  a  voi 
Do  lettura  del  Codice. 

{apre  il  Codice  e  legge) 

»  S'impone 

>  Ai  coniugi  reciproca  assistenza, 

>  E  fedeltà  :  della  famiglia  capo 

»  È  il  marito:  e  protegger  dee  la  moglie, 
»  E  tenerla  con  sé  :  questa  ne  assume 
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»  Il  cognome  :  e  seguir  deve  il  marito, 
9  Ovunque  ei  creda  trasferirsi.  » 
{Prospero  si  toglie  la  ciarpa    che  porge  all'  Usciere 

insieme  al  codice:  il  Segretario  prende  il  registro; 

V  Usciere  ed  il  Segretario  partono  quindi  per   la 

sinistra). 

SCENA  Vili. 

Prospero,  Ferdinando,  Clara,  Lina,  Alba 
Giorgio,  Silvio,  Acmlle  e    Gustavo. 


Prospero 


Lunge 


L' assessore  ne  andò  :  resta  V  amico, 
E  con  voi  si  compiace. 

Achille 

Il  sermoncino 
Del  parroco  verrà,  non  dubitate, 
Poi  domattina;  questa  notte  balli, 
E  canti  e  feste,  e  domani . .  •  in  viaggio  ! 
Prospero 
{ad  Alba  e  Lina) 
Partite  insieme  ?  . . . 

Alba 
fcon   vivacità) 
Noi 
Giorgio 
Conduco  a  Roma 
E  a  Firenze  mia  moglie. 
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Lina 

E  Silvio  ed  io 
Andiamo  a  Londra. 

Clara 
Fu  una  buona  sorte 
Per  voi  che  nessun  altro  matrimonio 
In  questa  sera  si  compiesse  :  è  schiusa 
L'aula  inunicipal  per  voi  soltanto, 
E  mio  fratello  ve  ne  fa  gli  onori  ! 

Ferdinando 
Signori  miei,  io  la  fo  da  buon  vecchio, 
Dedito  ai  vecchi  costumi:  là  in  casa 
Ci  aspettano  gli  amici  ed  i  congiunti  : 
E  le  ragazze  faran  quattro  saltt, 
Si  suonerà  il  piano-forte,  ed  avremo 
Forse  anche  un  po'  di  canto . . .  alle  signore 
Dunque  il  braccio.. .  lasciam  gli  sposi  insieme... 
Ed  io,  marchesa  Clara,  io  v'  accaparro, 
Prima  che  mio  nipote,  lo  spauracchio 
Dei  mariti  e  dei  padri,  il  prode  Achille, 
Emulo  dell'  antico,  usurpi  il  premio 
Che  m'  è  dovuto  questa  sera  . . .  dunque 
Avanti . . .  andiamo . , . 

{FerdinaniiO  parte  con  Clara) 
Silvio 
(prende  Lina  sotto  il  braccio,  e  passando  presso  Alba 
le  dice  rapidamente  e  a  bassa  voce) 

(Alba...  per  sempre...) 
Lina 

Oh  1  Silvio, 
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La  più  felice  delle  donne  io  sono  ! . . . 

{Silvio  parte  con  Lina:  Alba  alV  ud  ire  queste  ullime 
parole  sta  per  {svenire  :  Giorgio  la  sorregge 
con  inquietudine:  ella  si  ricompone,  e  parte  quindi 
con  Giorgie. 

SGENA  IX. 

Prospero,  Achille  e  Gustavo. 

Achille 
Caro  Comraendalore,  o  ch'io  m'inganno. 
Sembra  piuttosto  un  funebre  corteo 
Che  una  festa  di  sposi. 

Prospero 

Eh  !  amico  mio, 
Noi  tutti  i  giorni  ne  vediam  di  lieti 
Matrimoni  e  di  tristi,  ma  chi  piange 
Prima,  poi  ride  e  viceversa. 

Gustavo 

E  questi 
Due  matrimoni  saranno  felici, 
Ne  son  certo  ! . . . 

Achille 
II  verdetto  dei  giurati 
Si  pronunziò!  —  non  v'  è  più  alcun  timore, 
La  cornucopia  delle  gioie,  attende 
I  quattro  sposi  !  • . . 
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Prospero 

Via . . .  lasciam  le  corna , 
£  salutiam  le  coppie  ì . . . 

Achille 

È  poi  lo  stesso  I . . . 
{partono) 


FINE  DELL  ATTO  PRIMO» 
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ATTO  SECONDO 


Elegante  galottino  di  ricevimento  in  casa  del  conto 
Giorgio  di  Ripalta  :  poltrone,  sedie,  sofà:  a  destra 
un  tavolo  e  su  di  esso  un  ricamo  sul  telaio:  nel 
fondo  porta  comune.  A  destra  le  stanze  d*  Alba,  a 
sinistra  la  libreria  di  Giorgio  e  la  finestra. 


SCENA  PRIMA. 
Giorgio  e  Ferdinando 

FeRDIN  ANDO 

Dunque  è  serio  il  colloquio  ?  . . . 
Giorgio 

Più  di  quanto 
Creder  potreste. 

Ferdinando 
Eccomi  ai  vostri  cenni, 
Mio  carissimo  genero . , .  dovrei 
Dirvi  nepote,  ma,  il  sapete,  l'Alba 
Amo  quanto  mia  figlia* 
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Giorgio 
E  a  questo  afTetto 
Paterno,  io  chieggo  e  consiglio  ed  ajuto  : 
Già  volge  un  anno  che  la  fé  di  sposa 
Alba  mi  diede,  e  né  uu  giorno  né  un'  ora 
Io  trascurai  di  renderla  felice; 
Ma  ognor  pallida  elF  è ,  mesta,  pensosa , 
E  il  flor  di  sua  salute  illanguidisce 
Ogni  giorno  più  sempre. 

Ferdinando 

Un  qualche  indizio 

Di  futura  maternità  ! 

Giorgio 
Pur  troppo 
In  questa  speme  io  fui  tradito:  antico 
Vincolo  d'amicizia  a  voi  mi  stringe. 
Buon  Ferdinando,  e  volontier  ricordo 
Che  gli  anni  giovanili  insiem  scorremmo 
Sui  medesimi  banchi  della  scuola: 
Dunque  parlo  al  compagno,  anzi  all'amico 
D' infanzia  ! 

Ferdinando 
Ebbene?... 

Giorgio 
Alba  non  m'  ama  t . .  • 

Ferdinando 

Giorgio  ! 
Giorgio 
Alba  non  m'  ama  I ...  oh  !  non  m'illudo,  e  almeno 

DigitizedbyCjOOQlC 


ATTO  SECONDO  51 

Volesse  il  ciel  concedermi  T  estrema 
Gioia  degi*  infelici,  Tinccssanle 
Illusione  I ...  Oh  !  Ferdinando,  io  credo, 
Io  temo  che  in  quel  cor  la  fiamma  avvampi 
D'  un  colpevole  amor  I . . . 

Ferdinando 

Questo  sospetto, 
Finché  non  scabbia  una  qualche  certezza, 
È  oltraggio  imperdonabile  :  vel  dissi 
Prima  che  la  sposaste  :  Alba  è  una  buona 
Fanciulla,  ma...  diciassettenne,  e  appena 
Uscita  fuor  dai  muri  del  Collegio 
Vi  fu  sposa;  e  sapete  che  in  Collegio 
Si  pascono  di  fisime  poetiche 
Le  ragazze,  più  ancor  che  in  propria  casa  : 
D' altronde,  senza  offendervi,  trascorsi 
Per  voi,  come  per  me,  sono  i  begli  anni 
Di  questi  ruzzi  giovanili,  e  male 
Mi  parrebbe  cavarglieli  dal  capo 
All'Alba,  poverina  I . .  • 

Giorgio 

Il  maggior  male 
Fu  di  sposarla  a  me  !.. . 

Ferdinando 
Giorgio  I 
Giorgio 

Uom  di  senno 
Troppo  maturo  io  son  :  troppo  vissuta 
Ho  questa  vita,  perchè  non  comprenda 
Ch*essa  non  m'ama!  ohi  Ferdinando,  il  giorno 
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Che  mi  traeste  a  salutar  con  voi 

L' Alba  in  Collegio,  il  giorno  in  cui  la  vidi 

Bella  di  lutto  il  verginal  candore. 

Come  farfalla  svolazzar  pei  vasti 

Meandri  del  giardin,  delle  compagne 

Più  vezzosa  e  più  cara,  oh!  da  quel  giorno 

Un  turbamento  incompreso  m'assalse, 

E  l'amai,  si  Tamail  —  ma  i  diciassette 

Anni  inconsci  di  lei  forse  han  sentito 

Il  gel  de'  miei  quarantacinque  :  ed  oggi 

Sempre  mesta  la  veggo  ! ...  Oh  I  ma  per  essa 

Guai,  guai  per  me,  se  dal  tremendo  buio 

Di  questa  gelosia  spunta  un  barlume 

Di  fondata  certezza  :  —  io  la  contemplo . . . 

Fredda  è  con  tutti . . .  colla  vostra  Lina 

Fredda  flnanco  e  col  suo  sposo...  e  fredda 

Con  voi,  suo  zio  ! 

Ferdinando 
Mio  caro  Giorgio,  io  credo 
Che  nel  vostro  cervel  succeda  il  giuoco 
Della  lanterna  magica  :  voi  date 
Corpo  all'ombre,  e  oggimai  v'incaponite 
In  questo  vostro  sospetto,  e  vi  rende 
Triste  e  infelice. 

Giorgio 

Oggi  è  l'anniversario 
Del  nostro  matrimonio,  e  festeggiarlo 
Volli  in  famiglia,  e  con  voi  tutti  :  un  anno 
Volse,  e  vedete  come  Lina  e  Silvio 
Sien  contenti,  e  per  noi. . . 
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Ferdinando 
Ma  !  Lina  anch'essa 
Del  suo  sposo  si  lagna,  è  a  torlo...  è  un  uomo... 
Ha  le  brache,  e  si  sa  che  non  può  starle 
Li  legato  alla  cintola,  icom'essa 
Vorrebbe   . .  ella  è  già  madre,  e  quel  birbone 
Di  mio  figlioccio  Nando,  con  due  mesi 
Non  compiuti  puranco,  già  straluna 
Tanto  d'occhi  al  vedermi ...  eh  !  caro  Giorgio 
Io  son  già  nonno  all'età  vostra! 
Giorgio 

E  meglio 
La  pensaste  di  me  ;  sol  vi  pregai 
Di  qui  preceder  gli  altri,  onde  vi  piaccia 
Parlar  colP  Alba  :  in  questo  dì  solenne 
Voi  del  suo  duol  chiedetele  qual  sia 
Prima  e  vera  cagion  :  se  più  non  m'ama, 
0  se  mai  non  m'amò,  con  voi  ritorni, 
Volontieri  l'assento:  io  del  mio  core 
L'affanno  vi  svelai:  ma  anzi  che  averla 
Inconsolata  vittima  al  mio  fianco. 
Ch'io  la  sappia  con  voi,  *nella  quiete 
Del  focolar  domestico,  fra  l  gaudi 
Della  sua  Lina  che  già  amò  cotanto  I 
Io  v'attendo  in  giardino. 
{Btringe  la  mano  a  Ferdinando  e  quindi  parte} 


Cuor  di  donna,  3 
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SGENA  II. 
Ferdinando  solo. 

Un  anuo  appena 
È  scorso,  e  già...  benedette  figliuole  ! 
Del  matrimonio  non  son  paghe  ;  Lina 
Si  querela  da  un  canto,  Alba  dall'altro  • 
Ed  a  te,  Ferdinando,  a  le  di  questi 
Piagnistei  giunge  l'eco,  e  quasi  quasi 
D'ogni  disgrazia  ti  danno  la  colpa  I  . . . 
Orvia,  scrutiam  di  questa  pazzerella 
I  pensieri . . . 

SCENA  IIL 
Alba  e  Detto 


Ferdinando 
Vien  qua,  vieni,  figliuola  . . , 
Alba 
Zio,  buondì!  qui  giungeste  pria  degli  altri) 
E  ben  grata  io  vi  son. 

Ferdinando 
Proprio  di  core? 
Alba 
Dubitarne  potreste  ? . . . 
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Ferdinando 

Eh  !  sul  tuo  volto 
Non  ci  sì  legge  più  come  in  passato, 
Né  più  specchio  è  dell'alma  1 . . . 
Alba 

Zio  I . . . 
Ferdinando 

Qui  presso 
A  me  ti  siedi,  e  col  cor  sulle  labra 
Rispondimi;  tu  sai  che  il  tuo  buon  padre, 
Che  tu  non  conoscesti,  a  me  bambina 
D'un  anno  appena  ,  Vaffldò  :  vivea 
Tua  madre  è  ver,  la  signora  Marianna. . . 
Ma,  sia  detto  fra  noi,  Tera  una  testa 
Un  po'  sventata  ! . . . 

Alba 
Zio! 
Ferdinando 

Capisco  :  è  tua 
Madre,  e  devi  difenderla  :  la  cara 
Mia  cognata  Marianna,  dopo  un  anno 
E  forse  men  di  vedovanza,  volle 
Nuove  nozze  :  ebbe  quindi  altri  sei  figli, 
E  suo  marito  le  mangiò  quei  pochi 
Soldi  che  avea  per  dote,  ed  in  America 
Poi  la  trasse  un  bel  giorno,  a  far  fortuna 
Com'  ei  dicea  ;  con  me  ti  tenni,  e  invece 
D'aver  solo  una  figlia,  io  n'ebbi  due  : 
Fosti  in  Collegio  colla  Lina  :  avesti 
Del  mio  piccolo  gruzzolo,  tu  pure 

DigitizedbyCjOOQlC 


S6  CUOR  DI  DONNA 

Una  piccola  parte  : . . .  insomma  io  credo 
D'averti  sempre  accarrezzata  e  amata, 
Qual  se  figlia  mi  fossi. 

Alba 

Ed  obliarlo 
Mai  non  potrò  I 

Ferdinando 
Non  si  tratta  d'oblio  ! . . . 
So  che  sei  grata,  e  anche  troppo,  alle  poche 
Mie  premure,  ma . . .  vedi . . .  insomma ,  io  cerca 
Di  rivestirti  alla  meglio  una  frase  . 
Per  dir  quello  che  penso,  e  non  riesco 
Ad  imbroccar  nel  segno . . .  insomma    . .  Giorgio 
Si  lagna  che  non  l'ami  t .  .* 
Alba 

Giorgio  ! . . . 
Fredinando 

Appunto  ! 
Alba 
Dunque  infelice  egli  è  con  me?... 
Ferdinando 

No,  teme 
Che  tu  sia  tal  con  lui  1 . . . 
Alba 

Povero  Giorgio  ! . . . 
Tanto  buono  è  per  me,  tanto  cortese, 
Ch'io  ricambiarlo  non  saprei  di  tutte 
Le  affettuose  cure  1 . . . 

Ferdinando 
Ei  del  tuo  affanno 

Del  tuo  dolor  va  le  cagion  spiando  . . . 
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Alba 
Il  mio  dolor? . . ,  l'affanno  mio  ? . . . 
Ferdinando 

Pretendi 
A  lui  celarlo,  e  a  me?  perchè  nel  seno 
Della  sorella  tua,  della  tua  Lina, 
Non  versi  invece  queste  angosce  ?  ascolta  : 
Quando  Giorgio  ti  vide,  eri  festante 
Nella  quiete  del  Collegio,  e  bella 
E  ridente  apparivi  :  a  lui  piacesti, 
Ti  chiese  in  moglie,  ed  assentii:  quel  giorno 
Medesimo,  ti  trassi  alla  mia  casa 
E  il  duplice  connubio  io  t'annunziai 
Di  le  col  conte,  e  di  Lina  con  Silvio  ; 
Pur  se  in  quel  di  non  ti  brillava  il  casto 
Gaudio  che  sempre  alle  novelle  spose 
Allegra  il  viso,  repugnante  e  schiva 
Non  mi  paresti  di  tai  nozze  :  tutto 
Venne  concluso,  ed  onest'uom  qual  sono. 
Il  tuo  volere  io  non  forzai  :  se  forse 
Pentita  or  sei  ;  se  del  tuo  sposo  al  nome 
Onta  facessi . . . 

Alba 
Zio  !.. .  figlia  d'un  vostro 
Fratello  io  son  . . .  vi  son  lìglia  d'affetto . . . 
Non  oltraggiate  la  memoria  sua. 
He  oltraggiando  ! . . .  il  diceste,  a  queste  nozze 
Non  fui  costretta  :  volontaria  a  Giorgio 
Fé  proffersi  di  sposa,  e  intemerata 
Serberò  la  mia  fé  !  —  l'amor?! . .  *  chi  al  core  ; 
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Può  comandar  di  ballerò?  gli  arcani 

Palpiti  suoi  chi  suscilar  poirebbe. 

Chi  potrebbe  frenarli  ?  È  ver,  nei  vasti 

Giardini,  ove  trascorsi  i  più  begli  anni 

Della  mia  vita,  io  folleggiava  inconscia 

Quando  Giorgio  mi  vide  :  ed  a  lui  piacqui  : 

E  mi  chiese  ;  e  fui  sua  !  -—  ma  se  in  quell'ora 

Già  nel  mio  cor  Timagine  d^un  altro 

Lasciata  avesse  una  tremenda  impronta 

Di  rapite  speranze,  e  di  perduti 

Sogni  ? . . .  oh  !  zio,  non  son  mura  claustrali 

Le  mura  di  Collegio . . ,  oh  !  ma  che  dissi  ? . . . 

Perdonatemi  zio  1 . . .  meglio  bramale 

Ch'io  rida  ancor  come  nei  lieti  giorni 

Della  mia  fanciullezza.  • .  ed  ecco^  io  rido  1 . .  . 

Ferdinando 
Tu  m' impauri . . .  Giorgio  al  ver  s'appose 
Dunque  ? . . .  un  altro  tu  amavi  ?  e  nulla  io  seppi! 
E . . .  forse  il  rivedesti  ?  . . . 

Alba 
{con  slancio) 

Io?...  No!... 

Ferdinando 

Respiro  !!..• 
Alba 
E  . . .  vederlo  io  non  voglio! . .  •  e  pria  che  farmi 
Moglie  spergiura  . . .  oh!  ma  io  vaneggio . . .  in- 

[sieme 
Oggi  tutti  sàrem  . .  .  giorno  è  di  festa  . . . 
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L-'anniversario  di  mie  nozze,  ed  anche 
Delle  nozze  di  Lina . .  •  essa  è  felice  !  . .  • 

Ferdinando 
Non  quanto  credi  ! . . . 

Alba 
(con  intimo  dolore) 

Ha  un  figlio  !  • . . 
Ferdinando 
(dopo  una  lunga  pausa) 

E  a  tuo  marito 
Che  debbo  dir  ?.. . 

Alba 
Che  fida  sposa  e  amica 
Gli  sarò  sempre  ! . . . 

SCENA  IV. 
Il  Servo  quindi  Silvio  e  Detti. 

Servo 
L'avvocato  Silvio 
Bonivento. 

Alba 
Entri. 
(il  servo  parte^  Alba  prende  sul  tavolo  il  ricamo,  e 
si  pone  a  lavorare] 

Silvio 
Cugina,  buon  giorno. 
Suocero»  addio. 
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Ferdinando 
Come  qui  solo  ? ...  e  Lina  ?  . .  . 
Silvio 
Testé  giunsero  in  casa  la  marchesa 
Clara  con  suo  fratello,  e  da  mia  moglie 
Licenza  ottenni,  e  la  precedo:  quattro 
Era:  1  già  in  carrozza  :  Lina,  Clara, 
Prospero,  e  la  nutrice  col  bambino 
Ond'io  piuttosto  che  sedermi  in  serpe, 
Men  venni  a  piedi  e  primo  giunsi. 

Ferdinando 
(alzandosi  e  traendo  Silvio  in  disparte  gli  dice  tot' 
tovocej 

(Silvio, 

Forse  arrivi  opportuno  :  un  gra     secreto 
Tortura  d*Alba  il  cor  :  tu  di  scrutarlo 
Tenta^  com'io  tentai . . .  ) 

{awicinandoai  ad  Alba  le  dice) 

Se  mei  consenti, 
Alba,  in  giard'no  io  vo:  queslo  febbrajo 
Per  che  si  voglia  muCare  in  aprale , 
Ed  io  vo  fl:iù  **  godermi  un  po'  di  sole, 
Ed  a  raggiunger  tuo  marito.  —  Oh  !  bello 
Stupendo  quel  ricamo  I  —  tò,  non  sembra 
Proprio  un  quadro  ?  una  scena  di  campagna, 
Colle  sue  brave  capre,  e  il  mandriano 
Cne  le  guida...  gran  testa,  gran  cervello 
Questa  figliuola  ...  te  lo  do  di  core 
Un  bel  baciozzo  in  fronte,  o  nipotinal  — 
{la  bacia  in  fronte  e  quindi  parte) 
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SGENA  V- 
Alba  e  Silvio. 

Durante  V  ultimo  discorso  di  Ferdinando  Silvio  rimase 
in  piedi  al  suo  posto.  Alba  tiene  gli  occhi  sempre 
fissi  sul  ricamo:  Lunga  pausa. 

Alba 
Non  vi  sedete,  o  Silvio  ? . . . 
Silvio 

Grazie. 
{siede  presso  Alba} 
Alba 

E  il  bimbo? 
Silvio 
Piange  e  strilla  ! 

Alba 
Ha  ragione,  è  questo  un  dritto 

Dell'età  sua  ! 

(pausa) 

E  di  vostra  sorella 
Beatrice  quai  nuove? 

Silvio 

È  fidanzata , 
Come  sapete,  al  dottor  Calvi:  un  bravo 
Giovinotto  che  l'ama,  e  ch'essa  adora  1 

Alba 
E  Don  ritorna  in  Genova?... 
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Silvio 

Mio  padre 
Si  compiace  a  Milano,  e  Beatrice, 
Potete  immaginarlo,  è  ben  contenta 
Di  starsene  là  presso  al  fidanzato! 

Alba 
Vostra  sorella  è  un  angelol... 
Silvio 

Voi  foste 
Due  buone  amióhe  di  Collegio  ! 
Alba 

E  un  tempo 
Ben  felice  era  quello!... 

Silvio 

Oh!  sì,  per  tutti, 
Anche  per  me  ! 

(pausa) 
Alba 
Questo  febbrajo  sembra 
Un  aprile....  ha  ragion  lo  zio...  si  soffoca... 

Silvio 
Volete  che  apra  la  finestra  ? 
Alba 

No... 
Farei  rider  la  gente... 

(pausa) 
Silvio 
Mia  sorella 
Per  voi  mi  scrive  coteste  parole.,. 
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Anzi...  ho  qui  la  sua  lettera...  vedete... 

{mostrandole  una  lettera:  Alba  non  alza  mai  gli  oc- 
chi dal  proprio  ricamo:  Silvio  legge) 

«  E  ricordami  all'Alba  con  affetto, 
«  E  se  il  suo  sposo  tei  consente,  dalle 
«  Due  baci  sulle  guance,  ma  sonori, 
€  Com'io  medesma  darglieli  vorrei, 
€  E  dille  che  mi  scriva! 

{ripone  in  tasca  la  lettera) 
Alba 

Sempre  pazza! 

SlL\10 

Essa  è  contenta! 

(pausa) 
Alba. 
Jeri  foste  al  teatro? 
Silvio 
No,  Lina  avea  la  sua  emicrania  1 
Alba 

A  casa 
Rimaneste  con  lei?... 

Silvio 

Scrissi. 
Alba 

Che  cosa? 
Silvio 
Noi  so  !.. . 

(pausa) 

Dunque  rispondo  a  Beatrice 
Questa  sera...  per  voi  che  debbo  dirle?.. 
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Alba 
Che  le  ricambio  l'affetto  ed  i  baci! 

Silvio 
Ha  l'età  vostra  mia  sorella? 

Alba 

Credo 
Pochi  mesi  di  più. 

Silvio 
So  che  in  iscuola 
Sempre  eravate  le  prime  voi  due. . . 

(pausa) 
Alba 
Che  scriveste  jer  sera? 

Siilvio 

Non  so!... 
Alba 

Versi?... 
Silvio 
E  chi  dirlo  potrebbe?  io  scrivo  e  straccio 
Poi  quel  che  scrivo...  la  mia  mente  è  vuota 
Di  pensieri...  il  mio  core  arde,  ed  invano 
Gli  chieggo  che  m' ispiri . . .  ei  si  tortura 
E  mi  tortura,  e  in  questa  febbre  ardente, 
In  questa  lotta  fra  il  core  e  il  pensiero. 
Trovo  ancora  una  gioja,  un'  esultanza  . . . 
Oh  !  se  sapeste  quanto  la  mia  vita 
É  deserta  e  infelice  ! . . . 

Alba 
(interrompendolo) 

Questa  rosa 
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Vi  par  che  meglio  risalti  sul  nero 
0  sul  grigio?... 

Silvio 
{alzandosi  e  con  dispetto) 

Sul  grigio  ! . . . 

{pausa} 

Alba 

Udiste  ancora 
L'opera  njiova?... 

Silvio 
Alba,  perchè  volete 
Interrompermi  ognor,  quando  vi  parlo 
Dei  miei  tormenti?  è  un  anno,  e  come  lungo 
Mi  parve,  e  come  supplicai  la  rapida 
Ala  del  tempo,  che  rapidamente 
Volasse  più,  per  affrettar  dei  mesi 
Il  giro  e  il  giro  dei  giorni  e  dell'  ore! 
È  un  anno,  e  mai  dalle  mie  labra  un  solo 
Accento  usci  che  ai  passati  travagli 
Vi  richiamasse  del  mio  cor . . .  voi  senipre 
Fredda  con  me . . .  ma  che  vi  feci  ? . . . 

Alba 

Io  sono 
La  cugina  di  Lina,  e  a  voi  cugina, 
Perchè  suo  sposo  I . . . 

Silvio 
Si,  suo  sposo,  e  a  voi 
Debbo  il  martirio  che  mi  straziai  —  un  giorno, 
Felice  giorno,  nell'ora  prefissa 
Per  veder  le  educande^  io  con  mio  padre 
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Venni  al  Collegio  :  nella  vasta  saia 
Voi,  con  vostra  cugina,  folleggiando 
Stavate  collo  zio:  dall'altro  lato 
Mio  padre  ed  io,  pei  giovanili  vezzi 
Ci  allietavara  di  Beatrice:  insieme 
Discorremmo  quel  giorno,  ed  altri,  ed  altri , 
Ed  io  venia  sollecito  ai  festivi 
Di,  quasi  spinto  da  un'occulta  forza  ! . . . 
Noi  ricordate  voi?  . . .  poi  Beatrice 
Chiese  ed  ottenne  di  lasciar  le  mura 
Del  collegio  :  —  anche  Lina  . . . 
Alba 

(con  dolore) 

Oh  !  si,  mio  ziti 
A  lei  concesse,  e  a  me  negò  le  care 
Gioje  della  famiglia;  —  testereccia 
Ancor  troppo  sei  tu:  (dicea  lo  zio) 
Lina  è  più  saggia! . . . 

Silvio 

Io  la  rividi  spesso 
Con  mia  sorella . . .  debbo  dirlo  ?  .  • .  il  sogno 
Della  mia  prima  età  rinnovellato 
Vedea  daccanto  a  Lei . . .  di  voi  parlando 
Con  Lina  e  Beatrice,  a  poco  a  poco 
Mi  sentia  sublimato  a  nuova  vita 
Ed  io  m'illusi,  e  mia  sorella,  inconscia, 
S' illuse  più  di  me  !  le  due  fanciulle 
Nelle  solinghe  confidenze,  il  mio 
Nome  profferser ...  tra  mio  padre  e  vostro 
Zio  Ferdinando,  si  scambiar  parole 
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E  promesse , , .  Alba ,  io  non  m' opposi ,  io  vista 
Più  non  v'avea  !...  ma  da  quel  dì  che  nuova 
Ospite  in  casa  vi  trovai . . ,  che  seppi 
La  vostra  fé'  dovuta  al  Conte ...  Oh  !  il  core 
Mi  si  spezzò  . . .  piansi . . .  pregai ...  vi  chiesi 
D'un  guardo  la  limosina ...  ed  ottenni 
Il  disprezzo,  il  silenzio ...  e  rassegnata 
Vittima  andai . . .  siete  felice*  almeno 
Fra  le  braccia  d'un  altro  ? . . . 

Alba 

Inutilmente 
Mi  tracciaste  la  mia,  la  vostra  istoria, 
Ben  note  a  entrambi:  ogni  vostra  parola 
Era  delitto  allor,  delitto  adesso 
Fora  s'io  l'ascoltassi! . . .  io  son  . . .  felice  . . . 
E . .  •  siatelo  voi  pur  ...  noi  pellegrini 
Partimmo  insieme,  ma  per  vie  diverse, 
Nel  medesimo  giorno,  ed  è  prescritto 
Che  ad  ogni  sosta  del  lungo  viaggio 
Incontrarci  dobbiamo  I . . . 

Silvio 

Alba,  voi  dunque 
Non  m-'odiate?. . .  ed  amarmi  potreste. . . 
E  m'amaste ...  e  m'amate ...  oh  !  maledetta 
Questa  vostra  virtù  che  il  sacrificio 
Del  cor  v'impose,  e  della  vostra  vita, 
E  della  mia,  e  di  quella  puranco 
Di  Lina  ! 

Alba 
Guai  se  una  parola  ancora 
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Voi  profferite  !  —  Se  obliar  poteste 
Ch'io  son  moglie  d'un  altro,  e  sposo  voi 
Di  mia  cugina,  ricordate  almeno 
Ch'oggi  avete  di  padre  il  santo  nome  1 . . . 

SCENA  VI. 
Lina,  Clara,  Prospero  e  Detti 

Lina 
Entro  senza  ambasciata,  e  a  te  l'annunzio 
Faccio  io  medesma  dell'ottima  Clara, 
Con  suo  fratello. 

Clara 

{scherzando) 
Ma  colli  in  flagranti 
Foste,  Signori  miei:  non  v'è  più  scusa; 
Foste  sorpresi  in  un  dolce  colloquio: 
Palese  è  il  fallo  . . . 

Silvio 
E  pagherem  rammenda 
Che  c'imporrete  voi  I . . . 

Clara 
Per  prima  ammenda 
Tu  dammi,  Alba,  un  bel  bacio  1 
Silvio 

Ed  ugual  pena 
Ailor  chieggo  per  me  !.. . 
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Clara 

Lina,  gli  è  il  galla 
Di  mona  Fiora,  il  tuo  sposo  1  la  mano 
Vi  porgo,  0  Silvio,  e  inver  meritereste 
Tanto  di  broncio!  delia  casa  mia 
Forse  obliaste  il  numero  e  la  strada? 

LmA 
Rimbrotto  dolce  e  meritato  ! 
Alba 

Lina, 
Vieni,  siediti  qui:  presso  a  me,  Clara, 
Rapitrice  di  cor. 

{Alba  e  Clara  siedono  sul  sofà  :  Lina  sulla  poltrona 
presso  Alba) 

Commendatore, 
Libertà  piena  agli  uomini:  fintanto 
Che  ci  chiamino  al  pranzo,  a  vostro  senno 
Leggicchiate  o  fumate. 

Prospero 
Grazie. 
^IviOyinosservato  parte  per  la  sinistra:  Prospero  siede 
su  una  poltrona  leggendo  i  giornale) 

SCENA  vn. 

Lina,  Clara,  Alba  e  Prospero. 

Alba 
E  il  bimbo  ? . . . 

LlIfA 

Vide  il  nonno  in  giardino,  e . . .  quasi  quasi 
Cuor  di  donna.  4 


2(0  CUOR  DI  DONNA 

A  dirlo  mi  vergogno,  perchè  sembra 

Che  per  amor  di  madre  ognor  m' illuda . . . 

Ma  tu,  Clara,  eri  là,  fanne  lu  fede . . . 

Il  nonno  vide,  e  colle  sue  manine 

Gli  fé'  segno,  e  a  ogni  costo  in  braccio  a  lui 

Slanciarsi  volle  t 

Alba 

E  non  ha  che  due  mesi! 
Claba 
Caro  bimbo  e  vezzoso  1 ...  E  tu,  tu  quando 
Vuoi  darglielo  un  erede  al  conte  Giorgio, 
0  briconcella?... 

[Lina 
L'Alba  è  mesta,  e  invero 
M' interrogo  ogni  di  se  in  qualche  cosa 
Spiacerle  io  possa  ! 

Alba 
Tu,  Lina? 
Lina 

Ma  credi 
Che  malgrado  i  tuoi  sforzi,  sul  tuo  viso 
Non  ci  si  leggan  gli  strazi  del  core  ? . . . 
Oh!  più  non  m' ami  come  un  tempo  1 
Alba 

Lina, 
Più  fanciulle  non  siam:  tutti  i  dorati 
Sogni  svanir  come  leggiera  nube 
Che  si  discioglie  al  sol . . . 
Lina 

Ma  i  miei  t'  accerto 
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Che  presero  del  ver  dolce  sembianza: 
Io  vagheggiava  una  tranquilla  vita 
Gol  mio  Silvio,  e  son  paga:  e  se  talvolta 
Qualche  pensier  gli  conturba  la  mente. 
Con  un  mio  bacio  io  nel  discaccio  ! 
Alba 
(alzandosi  con  moto  involontario  di  dispetto) 

Lina  1 . .  ; 
Lina 
Che  fu  ?.. . 

Clara 
Per  bacco  tu  ricordi  troppo 
Le  rammanzine  delle  tue  maestre, 
E  ancor  m'arrossi  al  favellar  d'un  bacio, 
Siccome  un'educanda,  mentre  un  anno 
Di  matrimonio  hai  sulla  groppa  ! 
Alba 
(avvicinandosi  a  Prospero) 

E  proprio 
Disertaste  le  dame  pei  giornali, 
Commendatore?. .. 

Prospero 
(aitandosi) 

In  mezzo  alle  tre  grazie 
Non  farla  buona  prova  un  uom  che  sente 
Talvolta  la  podagra. 

Clara 
(alzandosi,  cosi  pure  Lina) 
Il  complimento 
Sta  ben  per  l'altre,  ma  per  me,  fratello, 
É  fuor  di  luogo. 
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Lina 
E  Silvio  ? 
Clara 

Il  mariuolo 
Senza  dir  verbo  se  n'andò  ! . . . 
Alba 

Raggiunse 
Mio  marito  e  Io  zio  forse  in  giardino . . . 

Lina 
Ed  il  suo  Nando  ... 

SGENA  Vili. 
Il  Servo  quindi,  Achille,  Gustavo  e  Detti, 

Servo 
V'è  il  signor  Gusla vo 
Terzini,  col  signor  Achille  Cleti. 

Alba 
Yengan. 

(il  servo  parte) 
Achille 
Buondì,  buondì,  belle  cugine, 
Buondì^  marchesa  Giara,  e  un  bel  saluto 
A  voi,  commendatore  :  oggi  d'un  anno 
Farmi  che  slam  ringiovaniti  tutti  : 
E  parmi  ancor  che  a  celebrar  le  fauste 
Duplici  nozze  slam  qui  convenuti. 
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Clara 
Fuorché  i  mariti,  Siam  tutti  presentii 

Achille 
E  facciamone  senza  !  —  per  tre  dame 
Son  tre  gli  uomini  qui  :  fate  la  scelta  ; 
Ma...  raccomando  i  miei  capelli  neri 
In  confronto  dei  grigi,  e  dei . . .  vorreste 
Dirmi,  0  commendator,  se  genuino 
Sia  il  colore  dei  vostri  ? . . . 
Prospero 

Eh!  siete  sempre 
Lo  stesso  capo  ameno  f  • . . 
Achille 
E  la  salute» 
Marchesa,  come  va  ?.. . 

Clara 

Bene 
Achille 
A  voi,  Lina, 
Il  domandarlo  è  inutile:  spirate 
Felicità  dagli  occhi:  e  la  romantica 
Alba? 

Alba 
Non  so  perchè  darmi  vi  piaccia, 
0  Achille,  questo  nome  :  io  non  vi  parlo 
Mai  della  luna. . . 

Achille 
{con  malizia) 

Né  delle  sue  fasi . . . 
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Lo  credo,  cuginella:  ma  le  fasi 
Della  luna,  sapete  che  son  solo 
Un  requisito  dei  mariti! ... 
Alba 
(con  dignità) 

Il  troppo 
Spirito  talor  nuoce  !  —  E  vostra  moglie, 
Signor  Gustavo,  e  vostra  figlia  ? . . . 
Gustavo 

Campano 
Alla  megUo. 

Alba 
E  perchèlqui  non  condurle 
Oggi  a  pranzo  con  noi  ?..  • 
Gustavo 

Grate  al  gentile 
Invito  esse  vi  son  :  ma . . .  perdonate  . . . 
Oggi  è  uQ  anniversario,  e  un  memorando 
Anniversario,  e  festeggiarlo  solo 
Da  coloro  si  dee  che  al  santo  rito 
Eran  presenti  !. . . 

AcmLLB 
Scrupoloso  proprio 
Siete  air  eccesso!... 

SCENA  IX. 
Ferdinando,  Giorgio  «  Detti. 


Giorgio 
Buongiorno,  signori. 
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FBRDINAlfDO 


Vi  saluto,  marchesa. 

Lina 
E  Silvio?... 
Ferdinando 

Or  dove 
Andò  ? 

Lina 
Teco  non  era  ?.. . 

Ferdinando 

Oh  !  che  bel  fusto 
Di  genero  m'ebb-'io...  sempre  e  dovunque 
S' allontana  da  noi . . . 

Achille 
(a  Lina) 

Dopo  un  eclissi 
Sembra  più  bello  il  sol  :  per  parer  tale' 
A  voi,  cugina,  eclissarsi  vuol  pure 
Il  vostro  sposo . . . 

Lina 
Eppur  v'accerto,  Achille,'^ 
Ch'ei  mi  par  bello  anche  senza  Teclissi! 
Ferdinando 
(chiamandolo  ad  alta  voce)  \^ 

Ohe  . . .  Silvio  ! .  .  . 
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SCENA  X. 

Silvio  e  Detti. 

Silvio 
Son  qui  1  —  là  nella  vostra 
Libreria,  Giorgio,  io  m'obliai,  fra  i  dotti 
Volumi  del  Petrarca. 

ACBILLB 
(con  mmHxia) 
Ben  trecento 
Sonetti  suiramor.,.  quasi  cinquanta 
Canzoni  suir  amor  « . .  sommando  tutto, 
Un  poeta  amoroso,  e: un  amoroso 
Leggitore  I , . . 

Lina 
Amoroso  di  sua  moglie  i . . . 
Aghillb 
(con  malizia) 
Chi  potrìa  dubitarne  ? . . , 
{s^allontana  da  Lina,  e  va  a  destra  presso  Clcura) 
Giorgio 
{avvicinandosi  a  destra  ad  Alba  e  con  affetto) 
Alba;  tuo  zio 
Mi  confortò  ne' miei  timori  :  ingiusto 
Forse  io  fui,  mei  perdona:  e  in  questo  giorno 
Che  in  cor  mi  rinnovella  le  dolcezze 
Del  lieto  giorno  che  mi  fosti  sposa, 
Del  mio  affetto  abbi  un  pegno. 

{porge  ad  Alba  un  astuccio  da  fermaglio) 
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Alba 
{con  mal  celata  freddezza) 
Grazie. 
Clara 

All'erta 

Dai  contrabbandi  ! . , .  Si  multin  gli  sposi 
Che  parlan  sottovoce  t . . . 

Achille 

£gli  non  parla, 

Ma  presenta  i  suoi  doni  ! 

{Clara  ed  Achille  $*  avvicinano  ad  osservare  ti  fer: 
maglio,) 

Clara 

Oh  !  cbe  vezzoso 
Fermaglio  ! 

Aghills 

E  che  bel  solitario  ! . . . 
{Clara  ed  Achille  $i  scostano  da  Alba  e  parlano  fra  di 
loro  :  Guatavo ,   Ferdiando  e  Prospero  sono  nel 
mezzo) 

Lina 
{frattanto  si  avvicina  a  Silvio  a  sinistra) 

Forse 
Tu  V  obliasti  questo  dì  ! ...  la  tua 
Lina  non  l'obliò  . . .  prendi . . . 

{gli  porge  un  astuccio  da  spilla) 

Silvio 

(mortificato) 

Tu'. . .  Lina  . . . 
Lina 
Dammi  un  bacio,  e  son  paga... 
{Silvio  abbraccia  Lina  da  un  lato  :  Giorgio  abbraccia 
Alba  dalV  altro  :  —  slancio  per  parte  di  Lina  e 
Giorgio  :  mal  celata  freddezza  in  Silvio  ed  Alba) 
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Prospero 

Oh  !  che  bel  quadro 
Di  conjugal  felicità  ! . . . 

Gustavo 
(a  Ferdinando) 
T'allieta, 
Mio  vecchio  amico,  in  queste  giubilanti 
Coppie  di  sposi ...  il  merlo  è  tuo  !.. . 
Ferdinando 
(con  ostentata  soddisfazione) 

Non  nego 
Che  le  appaiai  proprio  a  dovere  ! . . . 

Achille 
(piano  a  Clara  segnando  prima  le  due  coppie  di  spott, 
e  quindi  Ferdinando) 

(lo  veggo 
Quattro  infelici . . .  l'uno  più  dell'altro  ... 
E  un  mammalucco  in  mezzo. . .  ed  è  mio  zio! !) 


PINE  DELL^ATTO  SECONDO. 
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La  decorazione  dell'atto  secondo  :  i  doppieri  accesi 
sui  tavoli. 


SCENA  PRIMA. 

Alba,  Lina,  Clara,  Giorgio,  Silvio,  Achille, 
Ferdinando  ,  Prospero  e  Gustavo. 


I  personaggi  sono  disposti  m  cerchio  pel  giuoco  delle 
Penitenze  ed  in  questo  ordine  :  Silvio ,  Prospero, 
Alba,  Clara,  Achille,  Ferdinando,  Lina,  Giorgio, 
Gustavo. 

AlVaUarsi  della  tela  tutti  sono  seduH,  meno  Clara  la 
quale  finisce  di  raccogliere  %  lazzi  da  Giorgio  e 
da  Gustavo:  quindi  va  subito  presso  Achille,  ri- 
manendo in  piedi  vicina  al  proprio  posto, 

Clara 
Attenti  dunque,  e  voi,  signor  Achille, 
Non  tenetemi  il  broncio  :  Ambasciatore 
Non  porta  pena  :  —  Siete  alla  berlina  : 
Primo,  perchè  corteggiate  le  donne, 
E  vi  piacciono  troppo  ! . . . 
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Achille 
Ereditai 
li  vizio  da  papà  Adamo  !! 
Clara 
Secondo, 
Perchè  odiate  il  matrimonio  ! . . . 
Achille 

0  meglio 
Dite  gli  effetti  suoi  che  son . ..  le  fasi 

Della  luna  1  •  • . 

Clara 

Terzo,  perchè  un  bel  giorno 
Doveste  rimaner  rincantucciato 
Sotto  un  letto,  e  gran  tempo  ! 

ACHILLB 

Conseguenza 
Dell'altrui  fedeltà  conjugal  ! . . . 
Clara 

Quarto, 
Perchè  vi  storpia  la  lingua,  la  brutta 
Parola  dei  trentanni,  e  volontieri 
Dite  ventotto. 

ÀGHILLB 

In  buona  compagnia 
Volontier  si  viaggia,  e  ho  troppa  gioja 
Di  galoppar  con  voi  1 . . . 

Clara 
Quinto,  perchè 
Voi  portate  la  lente  a  un  occhio  solo! 
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Achille 
La  porto  a  un  occhio  solo ,  e  con  un  solo 
Occhio  reggo  cosi  le  finte  trecce 
Delie  dame,  e  il  belletto,  e  volontieri 
M'illudo  intanto  colFaltr'occhio  ! 
Clara 

Sesto» 
Perchè  tenete  una  ciocca  di  biondi 
Capelli  sovra  il  cor  t 

Achille 
Ma  persuaso 
Sono  oggìmaì  che  involontariamente 
Li  tolsi  ad  un  chignon  posticcio. 
Clara 

Settimo, 
Ed  ultimo,  perchè  una  certa  notte 
Fino  al  bianco  dell'occhio  arrossivate 
Nei  veglione,  con  certa  mascherina 
m  dominò  cilestro,  che  le  buccie 
Yi  rivide . .  • 

Achille 
E  che  quindi  venne  a  cena, 
Per  non  far  torto  alle  pagine  sacre 
Della  Scrittura:  la  festuca  vedi 
Nell'occhio  del  vicin,  ma  non  il  trave 
Che  ingombra  il  tuo  t . . . 

{Clara  siede  al  suo  posto) 

Finii  la  penitenza 
K  ricomincio  il  giuoco. 

(prende  di  tasca  il  fazzoletto  e  lo  attortiglia) 
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Mie  sij^nore, 
E  miei  signori,  airordine. 

(gettando  il  fazzoletto  ad  Alba) 
Augellino 
Volò,  volò,  volando  disse  :  «  Molto 
Sa  chi  non  sa,  se  tacer  sa,  » 
Alba 
(gettandolo  a  Lina) 

Volando 
Disse  :  «  La  lingua  batte  dove  il  dente 
Duole.  » 

Lina 
(gettandolo  a  Prospero) 
Volando  disse:  e  A  can  che  lecca 
La  cenere,  non  affidar  farina.  » 
Prospero 
(gettandolo  a  Giorgio) 
Volando  disse  :  «  Quei  che  troppo  vuole , 
Nulla  stringe.  » 

Giorgio 
(gettandolo  a  Clara) 
Volando  disse  :  e  il  gatto 
Non  s'accosta  alle  pentole  che  bollono.  > 
Clara 
(gettandolo  a  Gustavo) 
Volando  disse  :  «  É  pace  in  quella  casa, 
Ove  gallina  canta,  e  gallo  tace.  > 
Gustavo 
(gettandolo  ad  Achille 

Volando  disse;  «  Non  giurar  giammai 
Di  far  quel  che  non  sai.  » 
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ACPULLB 
che  in  questo  momento  parlava  piano  con  Clara  re- 
sta confuso) 

Volando  disse  . . . 
Volando  disse . . , 

Clara 
In  penitenza  1 . . . 
Achille 

Oh!  come! 
Più  pensar  non  si  può  ? . . . 

Clara 

Non  violate 
Gli  statuti  del  giuoco,  o  presidente 
Delle  allegre  brigate ...  in  penitenza  ! 

Tutti 
In  penitenza  t . . . 

Achille 
E  sia: ...  Qual?. .. 
Clara 

Chiederete  : 
€  S^io  fossi  un  foglio  di  carta,  di  me 
Che  fareste  ? . . .  • 

Achille 
{riponendo  in  tasca  il  fazzoletto  ed  alzandosi) 
Sta  ben. 

(a  Silvio) 

S'io  fossi  un  foglio 
Di  carta,  che  faresti  dì  me?  . . . 
Silvio 

Nulla, 
Ti  straccerei. 
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Achille 
(a  Prospero) 
Commendalor.  se  un  foglio 
Fossi  di  carta,  di  me  che  fareste?.. . 

Prospero 
Per  darvi  proprio  una  buona  lezione 
Io  bollar  vi  farei,  per  poi  spiccarvi 
Su  quel  foglio  bollato,  la  sentenza 
Di  tre  mesi  di  carcere. 

ACHILLB 
{ad  Alba) 
Se  un  foglio 
Fossi  di  carta,  di  me  che  fareste, 
Bella  cugina  ? 

Alba 

A  Giorgio,  a  mio  marito 

Yi  porgerei,  perchè  accendesse  il  sigaro. 

Achille 

(a  Clara) 

S'io  fossi  un  foglio  di  carta,  o  marchesa, 
Che  fareste  di  me  ? 

Clara 
Vi  forzerei, 
Vostro  malgrado,  a  servir . , .  d'intermezzo 
A  mie  galanti  avventure . . . 
Achille 
(o  Ferdinando) 

Se  un  foglio 
Di  carta  io  fossi . . . 
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SCENA  IL 
Il  Servo  e  Detti. 


[B  servo  entra  con  vassoio  con  tazze,  tè,  latte  e  rum) 

Giorgio 
{8'alza  e  tutti  gli  altri  dopo  di  lui) 
Ecco  il  tè  :  permettete 
Che  si  lascino  i  giuochi,  e  ognun  sorbecchi 
La  propria  tazza. 

{Il  servo  ha  posto  il  vassoio  sul  tavolo^  mette  in  or» 
dine  le  sedie,  e  quindi  si  ritira  in  fondo  della 
scena,  —  Alba ,  Lina  e  Clara  versano  e  servono 
il  tè  come  segue  ) 

Alba 
Rum  0  latte,  Achille  ? 
Achille 
Grazie,  bella  cugina ,  rum  ! 
Alba 

Voi,  ZIO? 
Ferdinando 
Latte.. 

Lina 
Commendatore  ? 

Prospero 
Sol  tè. 
Clara 

Conte 
Giorgio  ? 

Cu&r  di  donna.  5 
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Giorgio 
Tè  e  latte. 

Lina 
Voi,  signor  Gustavo  ?  . . . 
Gustavo 
Un  pò  di  rum  rinvigorisce,  e  invero 
Già  ne  senio  bisogno. 

Achille 

Eh  !  senza  questa 
Confessìon  cel  sapevamo  l 
Clara 

Silvio  ? . . . 
Silvio 
Grazie,  marchesa,  preferisco  il  latte. 
Clara,  Lina  ed  Alba  si  servono  poscia  a   vicenda:  il 
servo  raccoglie  quindi  le  tazze,  le  dispone  nel  vas» 
soio  e  parte  con  esso) 

Giorgio 
(a  Clara 

Voi  foste  dunque  in  Milano,  5  i  trionfi 
Del  Cigno  di  Busseto?... 
Clara 

Ehi  caro  Conte, 
Già  vel  dissi,  e  il  ripeto:  all'ostracismo 
Io  vi  condanno,  se  questa  caparbia 
Di  vostra  moglie  non  traete,  e  a  forza 
Anche,  se  occorre,  all'Aida;  —  Siam  proprio 
Agli  sgoccioli  ornai ... 

Giorgio 
Cotesta  pena 
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Meriterei  ben  più^  se  di  mia  moglie 
Ai  desideri  d(i^  opponessi. 
Lina 
Vieni 
Alba,  vieni  con  noi  ;  me  lo  promise 
Silvio,  e  noi  partirem  fra  cinque  giorni. 

Silvio 
Acconsentite  dunque  ! 

Achille 
{ad  Alba  con  maliùa) 

Io  non  comprendo 
Perchè  sorda  voi  siate  alla  preghiera 
Dei  marito ...  di  Lina ...  e  del  cugino 
Silvio ...  Se  fosse  quel  disutilaccio 
D'Achille  Cleti ...  oh  !  allor  vi  si  darebbe 
Ragione,  ma  . . . 

Fbrdlnando 
{indicando  Achille  e  motteggiandolo) 
Qui  giace  TAretino 
Che  disse  mal  d'ognuno . . .  anche  di  sé 
Medesimo  ! . . . 

Alba 
Perdonami  tu,  Lina, 
Se  ricuso  seguirti  ;  amo  il  mio  nido, 
E  lasciarlo  non  vuo\ 

Clara 

Con  tua  licenza 
Io  ti  do  torto  ;  per  star  via  di  casa 
Cinque  o  sei  giorni,  non  casca  già  il  mondo, 
Ni  dirocean  le  mura! 
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Lina 
Essa  non  vuole  ; 
Non  parliamone  più  t 

Clara 
(ad  Alba) 
Vediam  se  nicghi 
D'assentirmi  altra  pi  tee;  al  pianoforte 
Vieni  or  dunque  a  sederli,  e  colle  tue 
Dita  di  fata  fa  vibrar  le  note 
Del  Rigoletto. 

Alba 
E  volontier  t'appago 
Purché  poi  suoni  Lina,  e  auche  tu,  Clara! 

Clara 
Sia  lode  al  cielo  ! 

Lina 
Perchè  t'amo,  io  sempre 
Ti  compiaccio  ove  posso,  ma  tu  invece , 
Alba,  tu  più  non  m'ami  ! . . . 
Alba 

Oh  !  se  t'amassi 
Meno,  sorella  mia  ! . . . 

Lina 
Silvio,  il  tuo  braccio 
Offrile  dunque,  e  al  cembalo  la  guida- 
(Alba  parte  a  braccio  di  Silvio,  seguiti  da  Ferdinando, 
Giorgio  e  Gustavo.) 

Prospero 
(offrendo  il  braccio  a  Lina) 

E  voi  non  isdegnate  il  mio. 
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'  Achille 

Marchesa 
Clara,  vorreste  accordarmi  un  colloquio 
Di  Ire  minuti  in  questa  stanza? 
Clara 

Ed  anche 
Di  cinque  se  v'aggrada. 

(a  Lina) 
Le  mie  scuse 
Tu  porgi  all'Alba,  s'io  pur  non  la  seguo. 

Achille 
Tosto  vi  raggiungiam. 

(Lina  parte  a  braccio  di  Prospero) 


SCENA  III. 
Achille  e  Clara. 


Clara 

Signor  Achille, 
Siedo,  e  v'ascolto. 

Achille 
Nulla,  proprio  nulla 
Debbo  dirvi,  o  Marchesa:  ma  sapete 
Che  per  quanto  strimpelli  anch'io  talvolta 
Una  tastiera,  ho  in  uggia  i  cosi  detti 
Concerti  di  salotto,  ove  si  deve 
Applaudir  sempre  e  a  tutti,  anche  se  a  caso 
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Vi  laceran  le  orecchie,  ora  col  suono, 
Ed  or  col  canto. 

Clara 
E  per  ciò  mi  private 
Del  piacer  d'udir  T Alba  ?. . .  io,  per  parlarvi 
Col  core  sulle  labra ,  io  preferisco 

I  duettini  in  musica,  ai  diietti 
Fatti  a  parole. 

Achille 
Eppur,  col  vostro  spirito, 
Voi  tenete  bordone  a  chichessia, 
E  in  ogni  caso  serve  a  me  di  scusa 

II  desiderio  di  passar  con  voi 
Da  solo  a  soia  un  pò*  di  tempo. 

Clara 

É  dunque 
0  egoismo  o  vanità  ? . . . 

Achille 

Marchesa, 
Forse  molto  dell'uno  e  un  po' dell'altra, 
Forse  nulla  d'entrambi:  —  or  volge  un  anno, 
Ed  in  quest'ora,  o  press' a  poco,  usciti 
Dall'aule  sacre  al  Municipio,  in  casa 
Ci  adunavam  di  mio  zio  Ferdinando .... 
Mazzi  di  fiori,  serenate,  versi. 
Brindisi,  omaggi . . .  i  soliti  tributi 
Resi  insomma  agli  sposi  1  —  da  una  parte 
Quel  grand'  uom  di  mio  zio,  si  stropicciava 
Le  mani,  e  gli  parca  di  mostrar  tanto 
Senno  d'uomo  politico,  da  farsi 
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Credere  stoffa  di  ministro  :  —  e  poco 
Vi  sembra?  in  un  sol  dì  snidar  di  casa 
Figlia  e  nepote^  a  diciott'anni  i'una, 
A  diciassette  i'aitra,  e  con  un  conte 
Imparentarle,  e  con  un  avvocato, 
Entrambi  ricchi  ! 

Clara 
Non  capisco  nulla, 
0  se  capisco,  mi  tirate  fuora 
Le  pergamene  ammufOte  dal  tempo, 
E  un  archivista  io  non  sono! 

ACfflLLK 

Mio  zio 
Gongolava  da  un  canto  :  il  conte  Giorgio 
Gongolava  con  lui:  Silvio  rideva, 
Ma  a  fior  di  labro,  e  vociava,  e  anzi  credo 
Che  fosse  brillo  :  —  Alba  dalPaltro  lato 
Parca  la  statua  del  dolore,  e  Lina 
Sfolgorava  di  gioia  :  aggiungerei 
Che  la  più  bella  fra  le  dame^  voi 
Eravate,  o  Marchesa,  ma  la  vostra 
Modestia  arrossirebbe  ! . , . 
Clab\ 

Ed  arrosisco  ! . .. 
Achille 
Ecco  tutto  1  • . . 

Clara 
E  per  dirmi  cianfrusaglie 
Di  questa  risma,  qui  mi  trattenete 
Con  voi  ?.. . 
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Achille 
Bramo  di  tessere  gli  elogi 
A  quel  grand' uomo  di  mio  zio. . . 
Clara 

. . .  Che  un  anno 
Prima,  vi  avea  rifiutata  in  isposa 
La  figlia  Lina  t . . . 

AcmLLB 
E  Lina  un  po' d'affetto 
Nutriva  allor  per  me  :  bambina  ancora 
Si  baloccava  sulle  mie  ginocchia 
Co' suoi  vezzi  infantili,  e  nel  Collegio 
Il  mio  ritratto  custodiva,  e  sempre 
Quando  al  babbo  si^rivea,  c'era  un  poscritto 
Per  suo  cugino  Achille  :  •—  bambinate  !  — 
Son  d^  accordo  con  voi  :  —  ma  questo  Achille 
Era,  al  dir  dello  zio ,  troppo  sventato. 
Era  inoltre  un  cugino,  e  dai  cugini 
li  Ciel  ne  scampi  e  liberi  :  per  cui 
Non  più  Achille ,  ma  un  altro  :  —  tra  i  ricordi 
Del  Collegio,  allor  Lina  rivangò 
Quel  fratel  dell'amica  Beatrice, 
Che  venia  spesso  a  veder  la  sorella . . . 
Tra  amiche  di  Collegio  ci  s' intende, 
E  si  fa  un  brutto  tiro  anche,  se  occorre, 
Al  fratel  proprio,  per  riuscir  gradite 
All'amica ...  e  frattanto  sempre  chiusa 
Era  l'Alba  in  Collegio  !  —sempre  chiusa! 
E  perchè  ?  perchè  quel  politicone 
Di  mio  zio  Ferdinando,  volle  prima 
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Accasar  la  jBgliuola  :  quando  il  genero 
Ebbe  trovato,  allor  pensò  al  nepote, 
E  dagli  armadi  suoi  da  ferravecchi 
Trasse  fuori  un  amico,  un  coetaneo, 
Il  conte  Giorgio  di  Ripalta ...  un  conte, 
Milionario  per  giunta  t . . .  che  buon  zio  !   . . 
Come  provvede  alla  nepote!  l'ossa 
Del  suo  morto  fratello  esulteranno 
Per  la  riconoscenza  ! . . .  E  il  conte  Giorgio 
Venne  alla  luce  in  novella  edizione 
Riveduta  e  corretta,  e  neppur  uno 
Pensò  che  quarantacinque  anni  innanzi 
La  sua  prima  edizione  era  comparsa  t  • . . 

Clara 
Il  preambolo  è  lungo,  è  troppo  lungo. 
Confessatelo,  Achille. 

Achille 

Or  s' io  bramassi 
Di  mio  zio  vendicarmi,  e  del  rifiuto 
Immeritato,  e  dell'  oblio  di  Lina, 
Che  direste,  o  Marchesa  ? 

Clara 

Che  m'avete 
Assunta  un'  aria  fra  seria  e  faceta, 
Ond'io  sto  in  forse  se  rider  vi  piaccia, 
0  parlarmi  sul  serio. 

Aghillb 

Fate  conto 
Che  per  la  prima  volta ,  seriamente 
Io  vi  favelli  :  oggi  infelice  è  Lina 
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Perchè  Silvio  non  Tama  :  —  e  Silvio  ed  Alba 
S'amano. 

Clara 
Achille  ! . . . 

Achille 
Se  ne  accorgon  lutti, 
Meno  gli  sposi  rispettivi,  e  il  babbo  ! 
Ed  al  pranzo  quest'  oggi,  io  stesso,  io  vidi 
Silvio,  quando  porgea  la  sua  furtiva 
Lettera  ad  Alba!... 

Clara 
Achille  ! . . . 
Achille 

Ah^  ah  t  Marchesa, 
Or  potrei  vendicarmi  ! 

Clara 
E  noi  farete. 
Da  oncst'uom,  qual  vi  tengo. 
Achille 

Io  lascio  al  caso 
Di  aggiustar  la  bisogna,  e  dee  giovarmi. 
Perchè  noi  Siam  vecchi  amici  ! 

SCENA  IV. 
Giorgio  e  Detti. 

Giorgio 

Aspettata 
Siete,  0  Marchesa,  e  con  qual  bramosia 
Ridirvi  non  saprei! 
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Clara 

Ma  Lina  ed  Alba?... 
Giorgio 
aia  suonaroDO  entrambe:  e  dopo  molte 
E  ripetute  istanze,  il  fratel  vostro, 
Il  commendator  Prospero,  s'assise 
Ora  al  cembalo:  manca  il  maggior  astro, 
E  per  un  sol  satellite,  o  marchesa, 
Non  vogliate  privar  della  sua  luce 
Tanti  e  tanti  altri. 

Clara 
Eh!  eh!  galanterie, 
Conte,  —  signor  Achille,  a  voi  l'onore 
Dunque  di  ricondurre  il  maggior  astro 
Che  per  voi  deviò  (sono  parole 
Del  conte  )  dalla  propria  orbita 

Giorgio 

E  quanti 
Invidieran  la  vostra  sorte,  Achille. 
Achille 
(a  Giorgio  con  malizia) 

Non  però  quanti  invidian  voi  ! 

Clara 
(inierrompendolo  subito  e  appoggiandoii  aliuobraccio) 

Venite, 
Achille  dunque  ? 

Achille 
{piano  a  Clara  incamminandosi)  i 

(Per  uno  scapato, 
Qual  mi  credono  tutti,  convenite 
Che  son  molto  prudente  ! . . .) 

{parte  con  Clara) 
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SCENA  V. 

Giorgio  solo, 

{rimasto  solo  siede  pensieroso^  tenendosi  la  testa  fra 
le  mani) 

Alba  ! ...  è  tremendo 
Il  mio  sospetto  I  la  nequizia  umana 
Potria  giunger  tant  oltre?.  ..  ed  in  mia  casa, 
E  sotto  agli  occhi  miei . . .  con  lui,  lo  sposo 
Di  sua  cugina  . . .  della  sua  sorella  . .  . 
Oh  !  m'ingannai  !  da  questo  orrendo  sogno 
Fate  0  Dio,  che  mi  svegli  ! 

SGENA  YL 
Silvio  e  Dbtto. 

Giorgio 
(vedendolo  comparire  dice  fra  sé  con  tuono  mhra^) 

(Silvio  I  !) 
{si  ricompone  subito ,  s'alza  ed  assume  un  twmo  sery^ 
tatore  ma  in  apparenza  benevolo:  Silvio   è  pai» 
lido^  interdetto) 

Ed  anche 
Voi  disertaste  il  genial  ritrovo 
Sacro  ad  Euterpe  ? 

Silvio 
Inver  non  vi  nascondo 
Che  profano  alla  musica  son  io, 
E  fin  troppo  rimasi. 
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Giorgio 

Ed  il  contrario 
Certo  io  creduto  avrei;  suore  gemelle 
Musica  e  poesia,  si  disputaro 
Ognor  gii  amanti  ed  i  cultori:  e  dianzi 
Vi  vedea  stralunar  gli  occhi,  siccome 
Farebbe  il  più  fanatico  entusiasta 
Delle  armonie  di  Rossini  e  di  Verdi, 
Quando  V  Alba  suonava  ...  e .  • .  non  dovete 
Disconoscer  però  che  sovrumano 
Senso  di  voluttà  spìran  le  note 
Di  Bellini . . .  Alba  tutta  accesa  in  volto 
Pareva  l'ispirata  Norma  • . .  oh  !  dite 
Che  la  musica  odiate?...  io  non  vi  credo! 
É  ver  che  1'  Alba...  e  scusate  se  vanto 
Un  pò  troppo  mìa  moglie,  V  Alba  suona 
Con  tanta  maestria,  che  non  paventa 
Rivali  al  paragon  ! . . . 

Silvio 

Ben  lo  diceste. . . 

Giorgio 
Anche  Lina  però:  ma ...  in  sé  rivela 
Studio  più  che  estro:  per  TAlba  han  favella 
I  muti  tasti,  e  mandano  a  suo  senno 
Lamenti  di  dolor,  gridi  di  gioja. . . 
Pur,  schiettamente  il  confesso,  non  vidi 
Giammai,  com'oggi,  animarsi  il  suo  volto, 
Brillar  faville  gli  occhi  suoi . .  • 

Silvio 

Ma . . . 
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Giorgio 

Scorgo 
Che  inver  siete  profano,  or  che  a  coteste 
Mie  giuste  iodi  nou  porgete  ascolto  : 
Io,  vecchio  impenitente,  vado  a  battere 
Le  mani  alla  marchesa,  ed  a  pregarla 
Perchè  mi  canti  V  aria  di  Rosina 
Nel  Barbier  di  Siviglia. 

(guarda  Silvio  turbamente:  retta  perpletso  qiuui  vo» 
lesse  ancora  parlargli,  e  poi  parte  dicendo  fra  ti 
in  tuono  cupo) 

(Ora  in  fatale 
Certezza,  il  dubbio  sì  mulo  !  !) 

SGENA  VII. 

Silvio  solo. 

Che  fla! 
Alba  or  qui  giungerà. . .  dianzi  mi  parve 
Che  dentro  al  core  mi  leggesse  il  conte 
Il  dolor  che  mi  strazia . . . 

SCENA  Vili, 

Alba,  e  Detto. 

Silvio. 

Alba! 
Alba 
(«lira  in  maìw  una  lettera) 
lì  mio  nome 
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Non  profferite  ! . . .  mi  pregaste,  e  Tultimo 
Colloquio  v'asseotii. . .  Silvio,  io  credea 
Che  all'amor  pari,  reverente  stima 
Vi  parlasse  per  me  . .  m' illusi  :  ed  oggi 
Voi  d' insultarmi  ardiste,  e  in  questo  foglio 
D'  un  colpevole  amor  tutte  svelarmi 
Le  nascose  torture!...  io  qui  vi  taccio 
Che  imprudente  voi  foste,  e  che  al  dileggio 
Mi  esponeste  degli  altri  :  a  me  d'accanto 
Era  Achille;  vi  vide,  e  motteggiando 
Sulla  virlude  mia ...  ma  intemerata 
Questa  virtù,  sprezza  il  sarcasmo:  a  voi, 
Silvio,  a  voi  rendo  questo  foglio  :  abbrucia 
Le  mie  mani  e  il  mio  cor. . .  moglie  infedele 
Mai  non  sarò,  membralelo  I .  ■ .  Obliate 
Ogni  ricordo  dei  passati  tempi. . . 
Nelle  gioje  domestiche,  la  pace 
Troverete  con  Lina  ... 

Silvio 

Che  il  passato 
Obfoiii  ? . . .  perchè  non  mi  chiedete  invece 
Che  il  cor  mi  strappi  dal  petto?. .    io  v'amai 
Fanciulletta  in  Collegio. . .  ed  un  istante 
Io  scordarvi  potei  ! . .  •  questa  è  la  colpa 
Mia  vera  e  sola>  ed  è  questo  il  delirio 
Delle  mie  notti,  e  il  palpito  incessante 
Dei  travagliosi  di . . .  ma  se  v'amai 
Fanciulla  inconscia,  oggi  v'adoro  in  questa 
Vostra  stessa  virtù  che  mi  condanna 
A  uà  eterno  tormento  1  io  nulla  chieggo . . 

DigitizedbyCjOOQlC 


80  CUOR  DI  DONNA 

Quel  che  bramo  io  non  so .  •  •  desio  la  morta 
Come  scampo  ai  miei  mali. . .  Alba,  mirate 
Il  mio  volto. . .  è  la  lebre  che  Io  esalta. . . 
Compiangetemi  aUneno  ! . . . 
Alba 

Ed  io  non  posso 
Compiangervi:  infelice  è  per  voi  Lina, 
Mia  sorella  d' amore  ! . . . 
Silvio 

Oggi  infelici 
Tutti  noi  siamo  ! . . . 

Alba 
Silvio,  questo  foglio 
A  voi  rendo. 

(porgendogli  la  lettera) 
Silvio 
frespingendola) 
No,  Alba  I  . . . 
Alba 
iappretsandoti  a  un  doppiere  e  abbruciando  la 
lettera) 

Ed  io  l'anniento  t .  • . 
Silvio 
Oh  I  ma  perchè  questo  vostro  disprezzo  ?  . . . 
Che  vi  feci?...  io  v'amai  I..,  v'amo!...  nel  core 
L'amor  vi  leggo:  vi  leggo  sul  volto 
I  tormenti  ai  miei  pari,  ed  un  sol  detto 
Non  otterrò  dal  vostro  labro  ! . . . 
Alba 

Silvio.  • . 
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Ve  ne  prego . . .  partite ...  se  qualcuno 
Giungesse  qui . . . 

Silvio 

Ben  giunga  !  la  mia  lettera 
Dannaste  al  fuoco,  ma  le  mie  parole 
Udrete  ancor. . .  dovessi  a  viva  forza 
Costringervi  ad  udirle  ! . . .  Alba,  io  non  voglio 
Separarmi  da  voi.  . .  di  qui  lontano 
Trarvi  meco,  e  rapirvi  a  ogni  altro  sguardo, 
Adorata,  vogF  io  ! 

Alba 
Silvio. . .  partite, 
Silvio 
Non  parto. . .  no  •  • .  t'amo  ! 

SCENA  IX. 
Lina  e  Detti. 

Lina 
(entrando  durante  le  ultime  parole  di  Silvio) 
Ahll! 
{questo  grido  è  istantaneamente  ripetuto  da  Alba  e 
da  Silvio,  Lina  guarda  Alba  con  meraviglia,  e  le 
dice) 

Tu  !  !.. . 
Alba 

Lina  !  t . . . 
(pàusa:  Lina  si  copre  il  volto  colle  mani  e  piange; 
Alba  si  sorregge  ad  una  sedia) 
Cuor  di  donna.  6 
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Silvio 
(a  Lina  con  slancio) 

Io  solo 
Io  colpevole  son  \  contro  te  stessa 

Io  la  difenderò  l 

Alba 
(a  Silvio  con  nobile  dignità) 
Dell'  onor  mio 
La  salvaguardia  ho  in  me  1  partite  ! . . . 
Silvio 
(supplichevole) 

Lina  ! . 
Alba 
(a  Silvio  con  maggior  forza) 

Partite!!  ^,    .^    .      ^ 

{Silvio  parte  dopo  un  momento  d  eattazione.) 

SCENA  X. 
Alba  e  Lina. 

Lina 

Oh  !  alflne  s'è  squarciato  il  velo . . . 
Tutto  comprendo  alfin  ! . . .  Qual  tradimento 
Del  tuo  più  nero  ?  per  amor  sorelle: 
Cresciute  insieme:  da  uno  stesso  padre 
Protette,  amate...  ed  or  tu  a  me  rapisc 
L'affetto  del  mio  sposo ...  al  ligUo  mio 
Le  carezze  del  padre. . .  oh  !  una  sventura 
Mi  prediceva  il  cor. . .  ma  non  credea 
Fosse  tanto  tremenda  I . . . 
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Alba 

Al  tuo  cordoglio 
Scuso  le  aspre  parole  !  immeritati 
Sono  i  rimbrotti  tuoi  1 .  .^ 
Lina 

L'interno  affanno 
Già  di  Silvio  io  vedea. . .  la  sua  freddezza 
Con  me,  con  Nando. . .  ma  di  mia  sorella 
Dubitar  potea  forse  ?. . .  e  tu,  tu  stessa 
Nega,  se  il  puoi,  gli  strazi  del  tuo  core 
Di  cui  specchio  era  il  volto,  e  un  senso  d'odio 
Per  me. . .  si,  forse  involontario. . .  nega, 
Nega,  se  il  puoi,  che  tu  ami  Silvio !,«. 

Alba 

Oh  !  Lina, 
Quanto  ingiusta  sei  tu! . . .  le  tue  parole. 
Come  affilato  pugnale,  entro  il  core 
Mi  danno  orrende  traGtture  !  Io  l'amo. . . 
L' amo. . .  e  qui  gliel  negai  !  Tamo  da  due 
Anni,  e  prima  di  te! . . .  l'amo  dal  giorno 
Che  il  vidi,  eppure  ho  soffocato  i  palpiti 
Del  mio  core  per  te  :  per  le  patii 
Gli  straq  inauditi,  e  le  torture 
D*un  amor  che  s'asconde  anche  a  sé  stesso  ! 

Lina 
Ma  mi  rapisti  del  mio  sposo  intanto 
L'affetto.!! 

Alba 
Io  nulla  ti  rapii  ! .  • .  felice 
Tu  fra  le  gioje  di  famiglia,  io  mesta 
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In  Collegio  languia,  con  una  sola 

Dolcezza,  e  sola  una  speranza,  il  puro 

Affetto  pel  iratel  di  Beatrice  ! . . . 

Un  di  lo  zio  mi  tolse  alla  mia  cella, 

E  m'anunziò  che  Silvio  era  tuo  sposo, 

E  che  tu  l'adoravi  I  eri  tu  stessa 

Che  a  me  il  rapivi. . .  e  tacqui  :.  . .  ed  amorosa, 

E  rassegnata  ognor  con  te  !  si  volle 

Che  mi  sposassi  al  Conte...  io  non  m'opposi!.., 

Poiché  dal  cor  Timagine  di  Silvio 

10  dovea  cancellar,  quale  altro  affetto 
Più  regnarvi  potea  ?  ...  fu  tradimento 

11  mio?  —  nel  cor  di  Silvio,  al  primo  istante 
Che  mi  rivide,  dell'antica  flamma 

S'accese  il  foco  !  mi  pregò ...  mi  chiese 

Un  sol  guardo,  un  sol  detto,  e  s'io  l'avessi 

Pronunciato  quel  detto,  ai  miei  ginocchi 

£i  caduto  sarebbe. . .  ed  io  sua  sposa 

Era  in  tua  vece. . .  e  tacqui  !  tradimento 

Fu  il  mio? . . .  mentre  felice  al  santo  nodo 

Tu  t' appressavi ,  le  più  orrende  pene 

Io  pativa. . .  eppur  tacqui  I  ed  all'  estremo 

Istante  pure  un  sol  guardo  pietoso 

No,  non  concessi  a  Silvio  ! . . .  tradimento 

Fu  il  mio  ? . . .  non  volli  vederlo,  e  cercai 

Di  sfuggirlo,  e  con  lui,  con  me  medesma. 

Mentito  ho  sempre,  e  se  il  cor  sanguinava 

Non  un  lamento  profleriva  il  labro  ! 

E  or  tu  m'accusi. . .  e  delFobbrobrio  il  marchio 

Hi  stampi  in  volto  ?...  oh  1  Lina,  oh  !  non  conosci 

Quelito  povero  cor!  r-^^^i 
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SCENA  XI. 
Giorgio  e  Dette 


[In  questo  punto  Giorgio  si  presenta  sul  limitare 
della  porta  di  fo:ndOf  ove  resta  sino  al  finire  deU 
V'atto^  muto  ed  immobile^  indicando  profondo  do- 
lore.) 

Lina 
Ma  Silvio  t' ama  ... 
E  tu  rami ...  oh!  il  destino  io  maledico 
Che  mi  congiunse  a  te  t . . . 
Alba 
Non  maledico 
Io  nulla  invece,  ed  al  Signor  domando 
Solo  una  grazia,  che  mi  serbi  1'  alta 
Virtù  del  sacriflzio  ! . . . 

{voltandosi  e  vedendo  Giorgio  dà  un  grido) 
Giorgio  II . . . 
Lina 
(voltandosi  essa  pure) 

Il  conte  1 1 . . . 
{Quadro  analogo.) 


FINE  dell'atto  TERZO 
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Salottino  in  casa  di  Ferdinando  :  nel  fondo  porta  co- 
mune :  a  destra  porta  che  guida  agli  appartamenti 
di  Lina  :  a  sinistra  porta  che  guida  alla  stanza  oc- 
cupata da  Alba. 


SGENA  PRIMA. 

Ferdinando,  Clara,  Achilli» 

(Ferdinando  e  AchilU  sono  in  iscena  :    Qara  entra 
dalla  comune) 

Ferdinando 
Dunque  a  Giorgio  parlaste  ? 
Clara 

Si  :  fra  breve 
Qui  mi  promise  di  venir. 

Ferdinando 

Consiglio 
A  voi  chieggo,  marchesa,  a  voi»  V  amica 
Più  afifettuosa  di  mia^figlia,  e  insieme 
A  te,  Achille. 
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ACHILLB 

Dawer  troppo  è  V  onore, 
Caro  zio,  che  ini  fate,  e  non  credeva 
Che  uno  scapalo  come  me,  potesse 
A  un  uom  di  senno  come  voi,  giovevoli 
Offrir  consigli. 

Ferdinando 

L' argomento  è  serio, 
Lasciam  da  banda  le  facezie  :  il  solo 
I^epote  mio  maschio,  sei  tu  :  se  vuoi 
Richiamarmi  al  passato,  e  al  mio  rifiuto 
D'acconsentirti  Lina  in  moglie ,  torto 
Ebbi ...  si,  torto  marcio,  e  lo  confesso  1 
Chi  creduto  V  avria  ?  ma  !  l' acqua  cheta 
Rovina  ì  ponti  I . . .  insomma,  io  darei  proprio 
Nel  muro  il  capo  :  —  fosse  almen  qui  in  Genova 
Il  signor  Pietro,  il  buon  padre  di  Silvio, 

S'aggiusterebbe  la  bisogna ed  egli 

Se  ne  sta  là  in  Milano  colla  figlia 

Che  vuol  prender  marito Vera  grulla 

Anch'essa  !  • ..  oh  t  la  farebbe  meglio  assai 

D'affogarsi ma  insomma,  urge,  capite. 

Urge  un  provvedimento. 

Glaba 

Un  po'  di  calma. 
Via,  signor  Ferdinando. 

Ferdinando 

Eh!  si,  marchesa, 
A  favellar  di  calma  si  fa  presto  .... 
Ma  ad  averla?. . .  mettetevi  ne'  miei 
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Panni  un  istante  solo,  e  dite  poi 
Quel  che  far  debbo  t . . .  Ieri  sera,  voi  tutti 
Tranquillamente  ve  ne  andaste,  e  Giorgio 
Nulla  disse;  ma  poi  quando  rimase 
Solo  con  me,  con  Alba  e  Lina,  allora: 
t  Ferdinando  (proruppe).  Alba  ritorna 
In  casa  vostra  questa  sera:  io  nulla 
Più  di  comune  ho  con  costei  I  »  —  Son  poche 
Parole,  è  ver,  ma  con  tanto  di  sale  : 
E  dopo  questo  ci  voltò  le  spalle, 
E  si  rinchiuse  nel  suo  studio  :  io,  mogio 
Mogio,  partii  colle  ragazze,  ed  esse 
Alla  fin  fine  me  V  han  dato  il  bandolo 
Dell'imbrogliata  matassa. 
Clara 

Io  medesma, 
Vel  ripeto,  parlai  dianzi  col  conte: 
Dell'  innocenza  d'Alba  il  persuasi , 
E  qui  verrà  ! . . . 

Ferdinando 

Silvio  non  s'è  più  visto I 
Dove  andò? ...  chi  sa  nulla! ...  ed  io  frattanto , 
Io  povero  babbeo,  passai  la  notte 
Cogli  occhi  aperti  come  adesso;  ed  ora 
A  consolar  la  Lina  che  piangeva 
In  quella  stanza,  ed  or  l'Alba  che,  muta. 
Cogli  occhi  (issi  al  suol,  stava  in  quell'altra 
Senza  batter  palpebra  —  un  anno  appena 
Di  matrimonio. . .  eh  t  se  fosse  cascato 
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il  soffitto,  davyer  tanto  malanno 
No,  non  potea  piombarmi  sulla  testa  ! 

AcmLLB 
Lina  che  dice? 

Ferdinando 
Nulla  1 

Aghillb 
Ed  Alba? 
Ferdinando 

Nulla! 
Nulla!  Lina  ognor  piange ....  Alba  non  parla  t 

Clara 
Il  caso  è  serio  inveri 

Ferdinando 

Cotanto  serio, 
Che  non  accade  che  a  me  solo  forse 
In  tutto  il  mondo!  —  Marito  due  figlie, 
Perch'  erano  per  me  due  figlie,  ed  erano 
Due  sorelle  fra  loro,  e  signor  sì. 
Il  marito  dell'  una  s' incapriccia 
Dell'altra . . . .  ma  son  cose . . .  proprio  cose 
Da  strapparsi  i  capelli  I . . .  E  un  farabutto 
Silvio  di  nuovo  conio,  e  se  ier  sera 
Tra  i  pie  mi  capitava ,  eh  I  so  ben  dirvi 
Che  l'acconciavo  pel  dì  deUe  feste  ! . . . 
Basta. ...  al  rimedio  or  pensiamo:  Marchesa, 
Achille,  consigliatemi  t 

Achille 
(con  ironia) 

Mutati 
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Sono  i  fausti  presagi,  e  l'esultanza 
Di  queste  nozze  T . . .  Ieri  mattina  ancora 
Tutto  ringaluzzito  io  vi  vedea 
Dell'averle  concluse  ! . . . 

Ferdinando 

Eh!  taci.. .  taci... 
Ch'or  non  è  tempo  de' tuoi  scherzi! 
Clara 

(a  Ferdinando) 

Poco 
Voi  d'Alba  il  core  interrogaste,  ed  essa 
È  la  vera  infelice  :  il  conte  Giorgio 
Perdonarle  potrà  V  involontaria 
Colpa  d' un  sol  pensier  :  Lina ,  primiera 
Stenderà  a  Silvio  le  braccia,  ed  un  bacio 
Fia  suggel  del  perdono  :  dopo  un  mese 
Di  lontananza  da  colei  che  adora 
Con  tanto  slancio  oggi  Silvio,  la  pace 
Tornerà  nel  suo  spirto,     .eh  !  nessun  uomo 
Mori  mai  per  amor! ...  Ma  l'Alba?  oh!  fosse 
Pari  a  quello  di  Lina  il  suo  futuro! . . . 
Ferdinando 
{impazientito) 


Ehi  suo  danno!.. 
Scrutato  aveste  l . 
Già  !  lo  sapeva  !  • 


Clara 
Se  voi  meglio  in  quel  core 

Ferdinando 
Insomma,  è  mia  la  colpa!? 
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Achilli 
È  vostra,  caro  zio, 
Lasciatelo  dir  schietto:  la  marchesa 
Clara  ha  rai^ione! 

Ferdinando 
Il  rivangar  le  vecchie 
Colpe  non  giova  a  nulla  :  or  che  straripa 
Il  torrente  ci  vogliono  le  dighe . . . 
E  che  dighe! 

Clara 
Ci  vuol  fermezza!  Rea 
L^Alba  non  è,  non  fu! . . 

Ferdinando 

Cara  marchesa, 
Ella  qui  giunge  appunto:  voi  medesima 
Or  parlatele  dunque  ! 

Clara 

E  di  buon  grado!.. 
Ferdinando 
Yien  meco,  Achille,  e  non  lasciarmi! 
Achilli 

Zìo, 
Un  buon  uom  siete  voi,  ma  non  vorrei 
Già  che  il  foste  tre  volte  ^ 

Ferdinando 

Eh  si!  quest'oggi 
Chi  non  può  dare  all'asino  dà  al  basto, 
E  tutti  contro  me  vi  siete  uniti! 

{partono  Ferdinando  e  Achille) 
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SCENA  II. 
Clara  ed  Alba. 

Clara 
Alba! 

Alba 
Tu,  Clara  1 

Clara 
Io  stessa!  a  te  mi  striasse 
Più  che  d' amica ,  l' affetto  di  madre , 
E  tu  soffri,  e  a  te  vengo  ! 
Alba 

Ottima  Clara  ! 
E  Lina  ? 

Clara 
É  chiusa  ognor  nelle  sue  stanze, 
E  piange  ! 

Alba 
E  Silvio? 

CLA.RA 

Non  tornò  1 
Alba 

Ma  rea 
Tu  non  mi  credi  almen  1  Giorgio,  allo  zio 
M'affidò,  qnasi  fossi  un'infedele 
Moglie  e  spergiura! 

Clara 

Del  suo  primo  e  cieco 
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Impeto  di  furor  pentito  è  Giorgio, 
E  qui  fra  poco  a  te  verrà . . . 
Alba 

Ma  Lina.  •. 
Oh  !  quanto  ingiusta  fu  con  me  !  —  con  me 
Che  rinchiusi  nel  cor  tutti  i  più  teneri 
Ricordi  dell'infanzia,  e  le  dolcezze 
D' un  purissimo  amor,  sol  per  vederla 
Lieta  e  felice  nel  dì  delle  nozze  ! . . . 

Clara 
Ella  ama  Silvio  t 

Alba 
E  ch'io  l'amassi  meno 
Creder  forse  puoi  tu?..  Clara,  bambina 
Mi  trovai  senza  madre  :  il  babbo  mio 
Era  morto,  e  m  disser  che  la  mamma 
M' avet  lasciata  per  seguir  le  sorti 
D'un  novello  marito  e  d'altri  figli... 
Io  non  gustai  le  carezze  materne, 
E  la  zia  Rita,  la  madre  di  Lina, 
Se  m'amò  pur,  mai  non  mei  disse,  e  mai 
Non  mi  diede  un  sol  bacio!  E  tutti  gli  altri 
Affetti,  insieme  io  congiunsi  nel  dolce 
Amichevole  affetto  per  la  Lina  I. .. 
Ed  oggi ...  ed  oggi ...  oh  I  Clara,  allor  che  giovano 
La  fede  e  la  virtù,  se  sconosciute 
Sono  sempre  e  da  tutti  !.. 
Clara 

Alba!.. 
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Alba 

Perdona  1 , 
Io  qui  non  voglio  rimaner  :  la  casa 
Della  moglie  di  Silvio  esser  non  puote, 
Non  dee  la  mia  ! . .  partirò  ! . . 


SCENA  III. 
Giorgio  e  Detti 

Clara 

GlORAIO 


Conte  I . . 

A  voi 


Il  promisi,  marchesa,  e  venni. 
Clara 

Solo 
Io  con  Alba  vi  lascio. 

{incamminandosi  per  uscire) 

Alba 

{trattenendola) 

Oh!  no,  rimanti  I... 
{Clara  ritorna  presso  Alba) 
Giorgio 
Rimanete,  0  marchesa:  a  questo  freddo 
Colloquio  maritai,  non  deve  estranea 
Ritenersi  un'amica!  —  Alba,  perdono 
Anzi  tutto  io  vi  chieggo,  se  il  rispetto 
Che  un  gentiluom  deve  alla  donna,  io  forse 
Jeri  sera  obliai:  se  a  vostro  padre, 

DigitizedbyCjOOQlC 


ATTO  QUARTO  9o 

Padre  almen  per  affetto,  io  vi  commisi^ 
Pereh'  egli  seco  vi  traesse  :  —  un  uomo, 
Uà  marito  son  io  :  nel  primo  slancio 
Mal  si  ragiona,  e  di  cotale  oltraggio 
Mi  sanguinava  il  cor,  che  la  ferita 
No,  non  avrà  cicatrice  giammai  ! . . . 
Quest'  oggi  io  tutto  ponderai  :  sul  labro 
Non  mi  suona  la  voce  del  comando  : 
Non  è  il  marito,  è  l'amico  che  parla: 
Ascoltatemi  dunque  :  io  tacerò 
Che  voi  spezzaste  le  dolci  speranze 
Della  mia  vita!  già  di  questa  vita 
Varcato  ho  il  mezzo  da  gran  tempo,  e  ancora 
Sereno  in  volto  le  tristi  vicende 
Affrontarne  poss' io  I  —  ma  voi...  nel  flore 
Degli  anni,  e  bella,  e  a  cui  sorridon  tutte 
Le  più  care  lusinghe,  e  voi  voleste 
Cospargervi  la  via  di  sterpi  e  dumi?... 
E  sia  !  dell'  onor  mio  non  vi  domando 
Ragione  !  —  mtatto  è  quest'onor,  s'io  cerco 
Di  pareggiarmi  al  volgo,  perchè  rea 
Voi  non  foste  e  non  siete  che  d' un  solo 
Pensiero:  ma  il  delitto  di  pensiero 
Forse  è  men  grave  ?  —  io  non  vi  chiesi  un  core 
Ricco  d' amor  per  me  :  ma  un  cor  che  fosse 
Vergin  d'affetti. . .  e  voi  mi  deste  il  vostro, 
Dov'  era  già  l' immagine  d' un  altro 
Con  note  incancellabili  scolpita  I 

Alba 
Giorgio,  di  questo  cor  giudice  io  sola 
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Esser  poteva  :  della  donna  il  core 

£  un  tempio,  e  guai  se  alcun  profano  ardisce 

D' appressarvi  il  suo  pie  :  —  deh  !  non  vogliate 

Scrutarlo,  interrogarlo  :  —  egli  potrebbe 

Darvi  un  aspro  lamento,  una  rampogna, 

Non  per  voi,  non  per  me,  ma  per  chi  forse 

Di  nostre  pene  fu  cagion  :  vi  fui 

Sincera  amica  e  intemerata  moglie: 

E  tal  mi  serberò  !  —  fra  un'  ora  io  parto 

Da  questa  casa,  e  da  Genova  :  Giorgio, 

Volete  voi  seguirmi  ? . . .  io  questi  luoghi 

Non  rivedrò  più  mai. . .  non  più  lo  zio. . . 

Non  più  Lina. . .  né. . .  Silvio, . .  e  dal  mio  ciglio 

Non  sgorgherà  una  lagrima. . .  vedrete 

Com'  io  sia  forte  alte  sventure,  e  mite, 

E  rassegnata ...  ma  che  almen  non  senta 

Del  vostro  sprezzo  il  peso,  e  a  voi  compagna 

Affettuosa,  lenir  possa  il  duolo 

Che,  involontariamente,  oggi  vi  diedi  ! 

Giorgio 
Alba,  perchè  ricongiunger  vorreste  ^ 
Le  due  nostre  esistenze  in  una  sola  ? 
Voi  non  m' amaste. . .  non  m' amate  ! ...  e  avervi 
Al  mio  fianco  dovrei,  qual  rassegnata 
Vittima  ? . . , 

Alba 
Giorgio,  il  vostro  nome  è  mio: 
Ed  è  mio  r  onor  vostro  :  o  sola  io  parto, 
0  con  voi:  ma  in  quel  di  che  vi  fui  sposa, 
In  quel  solenne  di  non  mi  giuraste 
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D*  essenni  guida,  e  protletlor  ?  suU'  orlo 
Del  precipizio  io  son  :  ritrarne  il  piede 
Voglio.. .  e  saprò  !  ...  ma  voi,  perchè  pietoso, 
Perchè  la  man  non  mi  sleiidete'...  oh!  Giorgio... 

Clara 
(avvicinandosi  a  Giorgio ,  e  cori  tuono  supplichevole) 
Conte  !  .  . . 

Giorgio 
{dopo  un  momento  d'  esitazione) 
Fra  un'  ora  io  pari  irò  con  voi 
Per  la  nativa  mia  Roma  :  io  dimentico 
li  passato,  vel  giuro,  e  s' anco  il  core 
Rammentarlo  potesse,  oh  !  dal  mio  labro 
Non  udrete  un  accento  ! . . .  ma  giurale 
Innanzi  a  Clara  e  innanzi  a  me,  che  fino 
Il  ricordo  di  Lui . . .  come  è  tremenda 
La  gelosia  1 . . .  dentro  di  me  ne  sento  , 
I  fieri  spasmi  ! . . .  Voi,  spontancii,  dunque 
Mi  seguite?  l'amico  più  sincero 
Sarò  sempre  per  voi?  qui  mi  giurate 
Che  mai,  per  volger  di  vicende,  mai 
Più  non  vedrete. . .  Silvio?  .    . 
Alba 

...  Io  vel  promisi! 
Giorgio 
Ohi  grazie,  Alba  ! . . .  Marchesa,  a  voi  V  affido  : 
Tutto  io  dispongo  alla  partenza,  e  in  breve 
Qui  tornerò:  —  se  la  dolcezza  vinse 
Mai  nessun  core,  se  un  tenero  affetto 
Potrà  farvi  felice,  oh  !  io  credo,  io  spero 
CuQr  di  donna,  7 
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Che  il  vostro  core  vincerò,  che  ancora 

Potrò  farvi  felice  ! . . . 

(parte) 

SCENA  IV. 
Alba  e  Clara. 

Clara 
Alba  ...  tu  manchi?  . . 
Alba 
No . . .  maggior  di  mie  forze  è  il  sacrifizio, 
E  me  stessa  impaura  ...  oh  l  eh'  io  favelli 
A  Lina  ancor ...  che  il  suo  perdono  ottenga , 
Ch'  essa  m'  abbracci   . .  e  -rassegnata,  e  lieta, 
Per  quanto  esser  potrò,  volerò  incontro 
Alla  nuova  mia  sorte  !  —  Clara . . . 
Clara 

Io  slessa 
Or  condurolla  a  te  !..  - 

Alba 
Grazie  ! 
(Clara  parte  per  la  destra.) 

SCENA  V. 

Alba  sola- 

Ch'  io  fugga 
Da  Silvio. ..  e  losto  !  troverò  sott' altro 
Cielo  la  pace  che  ho  perduta! . . .  Giorgio 
Che  jeri  mi  scacciò  la  man  mi  stende 
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Oggi  quasi  pentito ...  oli  !  generoso 
^JEs?li  è  con  me  !  quanto  m'  ama  I  ed  ingrata 
Ricambiarlo  ic  non  posso  ?!  oh  !  in  questa  lotta 
Di  pensieri  e  d'  affetti ...  in  quest'  arcano 
Turbamento  del  cor,  chi  mi  dà  forza 
Ond'  io  resista?...  tu,  Signor,  mi  dona 
Fede  e  coraggio...  e  tu  spandi  l'oblio 
Su  quest'  amor  colpevole. . .  e  la  calma 
Fa  che  torni  al  mio  spirto  ! . . . 

SCENA  VI. 
Silvio  <?  Detta. 

{Silvio  entra  mesto  e  pensoso  :  al  vedere  Alba  si  scuote) 

Silvio 

Alba  !  . . . 

Alba 

Voi.  . .  Silvio  !  . . . 

Silvio 
Io  stesso!  ...  è  questo  il  conjugal  mio  tetto, 
E  vi  ritorno  :  oh  !  una  secreta  voce 
Dirmi  pareva  che  v'avrei  trovata, 
Alba,  fra  queste  mura;  —-  io  quel  che  avvenne 
Non  so  .  . .  non  chieggo  !  pari  a  forsennato, 
M'  aggirai  per  le  vie  tutta  la  notte, 
Di  me  inconscio,  e  degU  altri  !  era  una  febre 
Che  mi  spingeva  ...  era  un  delirio  atroce 
Di  sfuggir  tutti  e  tutto  • . .  oggi  ritorna 
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La  quiele  al  mio  spirto  ...  ed  a  voi  penso . .  * 

Penso  alia  voslra  sorte  I . . . 

Alba 

Alla  mia  sorte 
Sol  io  debbo  pensar  :  fra  pochi  istanti 
Genova  lascerò  ,  da  voi  lontana , 
Per  sempre,  andrò  con  Giorgio  ! 

Silvio 
Abbandonarmi  ? 
E  il  potete  ?  e  il  volete  ?  oh  !  ma  non  posso, 
Non  voglio  io,  no  !..  .  se  partite  vi  seguo  ! 
Non  crediate  sfuggirmi  1  ornai  palese 
E  questa  fiamma  che  il  sen  mi  divora, 
E  più  ritegno  io  non  ho  :  vel  ripeto, 
Vi  seguirei  dovunque  ! . . . 

Af.R\ 

Silvio,  un  uomo 
Siete,  0  un  fanciullo  ?  ...  io  mi  tenea  superba 
Di  quel  pudico,  rispettoso  affetto 
Che  ispirato  v'avea.  . .  ma  tramutato 
Oggi  in  amor  colpevole,  in  delirio 
D'accesa  fantasia,  mi  gitta  un'onta 
Ch'io  discaccio  da  me!  —  Silvio,  quel  giorno 
In  cui  la  fiamma  di  sì  turpe  amore 
Accendesse  me  pur,  vi  giuro,  o  Silvio, 
Che  l'ultimo  sarebbe  di  mia  vita  ! 
Io  son  moglie  di  Giorgio  1  sposo  a  Lina 
Voi  siete,  e  un  caro,  un  vezzoso  angioletto, 
Fra  pochi  mesi  colle  dolci  labra 
A  voi  mormorerà  di  padre  il  nome  ! 
Voi  serbatevi  ad  essi  !  • . . 
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Silvio 

Alba,  non  rnai. 
Non  mai  vi  lascerò! 

Alba 
L'estremo  addio 
Mi  darele  voi  stesso,  e  colla  mesta 
Serenità  di  chi  compie*  un  tremendo, 
Ma  doveroso  sacrificio  :  io  lieta, 
O  Silvio,  partirò,  se  fra  le  braccia 
Vi  vedrò  stringer  la  tenera  Lina 
Che  tanto  v'ama  :  e  anche  lontana,  sempre 
Ritornerò  col  mio  pensiero  a  voi , 
E  alle  memorie  del  passalo  :  e  ad  esse 
Ritornate  voi  pur,  ma  non  colP  estasi 
Di  volgare  amator:  tornale  ad  esse. 
Siccome  un  pio,  che  al  suo  votivo  altare 
Consacra  il  mesto  ed  intimo  tributol 

Silvio 
Albat 

Alba 
Silvio,  soltanto  a  voi  consento       \ 
Dell'amico  il  ricordo  :  ogni  altra  offerta 
Sdegno  e  ricuso  ;  Or  qui  Lina  verrà . . . 
Chiedetele  perdono. . .  anch'  io  di  questa 
Involonlaria  colpa,  anch'  io  perdono 
Le  chiederò  :  voglio  sgravarmi  il  core 
Di  questo  peso  che  l'opprime  ! . . . 
Silvio 

Oh!  quanto 
Siete  gmade  ai  miei  occhi.  Alba  ! ...  se  tutti 

DigitizedbyCjOOQlC 


102  CUOR  DI  DONNA 

Compio  i  vostri  voler. . .  me  lo  giurate 
Di  consacrarmi  perenne  un  pensiero 
Sol,  ma  un  pensiero  d'affetto  sublime 
Che  neppur  muoja  colla  morte  ?  . . . 
Alba 
{dopo  lunga  esitazione) 
. .  •  Si  I  ! 
Silvio 
Grazie  ! . . .  or  son  pago  ! 

SCENA  VII. 

Lina,  Clara  e  Detti. 

Clara 

Eccoli  Lina. 
Lina 

(turbandosi  al  veder  Silvio) 

Silvio  ! 
(  Silvio  al  giungere  di  Lina  resta  interdetto^  la  guarda, 
quindi  va  a  sedere  presso  un  tavolo  a   sinistra , 
nascondendosi  il  volto  fra  le  mani,  e  resta  in  tale 
atteggiamento  sirio  al  finire  dell'atto). 

Lina 
(ricomponendosi  subito  e  avvicinandosi  ad  Alba) 
Clara  tutto  mi  disse  ! 

Alba 
lo  pai'to! 

Lina 

Ohi  grazie, 
Sorella  mia  ! 
(Lina  si  gitta  al  eolio  d'Alba:   entrambe   rimangono 

abbracciate  sino  al  giungere  di  Giorgio  e  Ferdi* 

nando,) 

DigitizedbyCjOOQlC 


ATTO  QUARTO  108 

Clara 
(apreBBandosi  a  Silvio  gli  dice  sommesaamente)  : 
(Silvio,  se  vera  stima 
Per  l'Alba  in  cor  nudrite,  oh!  in  quest'istante 
Non  aggravate  di  queir  alma  il  fero 
Strazio  !  ) 

SCENA   ULTIMA. 

Giorgio,  Ferdinando  e  Detti. 

{Silvio  rimane  immobile:    Giorgio  si  ferma  sul  limi" 
tare  della  sporta;  Ferdinando^^si  avvicina  a  Lina 
ed  Alba^  Clara  va  presso  Ferdinando.) 
Ferdinando 
Insomma,  benone!  S'è  aggiustalo 
Tutto  alla  meglio ...  e  ringraziamo  il  cielo  ! . . 
Giorgio,  dunque  partite  T 

Giorgio 
Si! 
Ferdinando 

Con  Alba? 
Giorgio 
n  tutto  è  pronto! 

Ferdinando 

Ed  allor  buon  viaggio! 
Ci  scriveremo ...  ci  vedremo ...  a  Roma 
Verro  presto  a  trovarvi .   .  colle  strade 
Ferrale  non  vi  son  distanze  ! 
Alba 

Zio, 
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Voi  m'amaste  qual  padre,  e  viva  ia  core 
Riconoscenza  serberò  per  voi  ! .  . 
Ferdinando 
(abbracciando  Alba) 

Dammi  un  bacio  ...  e  sia  allegra  1 
Alba 
(abbracciando  di  nuovo  Lina  e  poi  Clara) 

Lina^  uu  altro 
Abbraccio,  ed  a  te,  Clara  I . . 
(breve  pausa:  poi  tenendo  Lina  per  mano  s* avvicina 
a  Silvio) 

E  voi...  voi,  Silvio, 
Rendetela  felice  . . .  ecco  V  estremo 
Mio  desiderio,  e  la  preghiera  mia!., 

(volgendosi  a  Giorgio) 
Andìam  ! 

(Alba  parte  risolutamente  :  Giorgio  la  segue.  Lina  è 
rimasta  presso  Silvio.  Clara  e  Ferdinando  sono 
in  fondo  della  scena) 

Lina 
(a  Silvio  con  molto  affetto) 
Son  qui  per  consolarti  e  amarti . . . 
E  s'io  non  basto,  v'è  di  là  tuo  figlio  !  1 
(Silvio  alza  il  capo:  Lina  lo  abbraccia.  Quadro  ana* 
Ioga.) 
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stante  le  molte  domande  die  pervengono  aire- 
Nitore  sottoscritto  perla  GalleriaTealrale  Io  stesso  - 
si  è  dtìterrniijato  di  accordare  uno  sconto  a  quél 
•ignori  o  società  Filodrammatiche  che  desiderasaero  ' 
possedere  completa  detta  l'accolta.  Per  avere  questat  • 
facilitazione  sul  prezzo  di  Cent.  60  al  numero  «i-' 
devono  scieglìere  non  più  di  una  Copia  per  ogni  «^ 
Produzione  ,  e  non  variare  la  presente  distinta.  .* 

Per  una  Copia  dal  N.   l   al  60  inclusivo     L.  25  — 

Pflr  trenta  numeri  a  scelta «   14  —  :^ 

Pet  quindici  numeri  a  scelta      .     ...»     7  5Q   f 

Si  spedisce  franco  in  tutto  il  Regno  mediaiitor,' '^^ 
invio  di  Vaglia  Postale  dell' importo  intestato  atl*a-***V 
ditore  Carlo  Barbini,  Milano  Via  Chiaravalle  ^N;  U^;V^, 

Cablo  Barbini. 
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fac-3Ìraile, 

I  Fratelli  Itiiiidlera,  quarta  edizione  illustrata 
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LIoraini  del  Ventuno,  con  illustrazioni. 
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stato  a  Cario  ^oròmi  Editore.  MìlàiiotiaCteaval^^ 
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PERSONAGGI 


ANTONIO  VANDIK,  pittore.  Età  26 

Marchesa   SOFONISBA  AUGUISSOLA-LO- 

MELLINI'(cieca).  n    80 

Marchesa  PAOLA  ADORNO  moglie  del  »     26 

Marchese  ANTON  GIULIO  BRIGNOLE-SALK  n    35 
EMILIA  -     22 

ASCANIO,  pittore  genovese.  «     35 

Un  fahhro  ferrajo. 
Servo  della  marchesa  Lomellini. 
Servo  del  marchese  Anton  Giulio. 
PIERO  giovine  pittore. 


L'azione  è  in  Genova  e  dintorni. 
Epoca  1625. 
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ATTO  PRIMO 


Vasto  salone  nel  palazzo  della  Marchesa  Sofooisba  An« 
gnissola-Lomellini,  tappezzato  di  sfarzosi  cuoi  d*oro 
incorniciato  di  squisiti  fregi  intagliati  in  legno  e 
dorati;  sparsi  per  la  sala  ampi  seggioloni  a  brac- 
ciaoli  pure  dorati  e  ricoperti  di  damasco  rosso. 
Sulle  tMTole  ri  saranno  sparsi  oggetti  d*arte  e 
grandi  lucerne  d*  ar^(  nto  a  più  becchi,  foggia  ge- 
novese. A  destra  e  sinistra  grandi  finestroni,  porte 
laterali,  gran  porta  comune  nel  mezzo. 


SCENA  PRIMA. 

So/onisba  ed  Emilia  sedute  accanto  a  un  tavolino 
sul  quale  vi  saranno  sparse  molte  carte» 

Emi.  (rilegando  un  fascio  di  carte)  Ecco,  Madonna, 
riunite  le  lettere  di  vostro  padre  e  delle  vostre 
sorelle.  Ed  ora?... 

Sof.  (abbandona  il  capo  fra  le  mani  in  atto  di  me- 
ditare) 

Emi.  Ed  ora.  Madonna?... 

Sof.  (scuotendosi)  Ora.. .  ora  faremo  (paèsandosi 
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una  mano  sulla  fronte)  Sai,  Emilia,  che  è  strano 
ciò  che  provo  in  me  in  tale  momento... 

Emi.  {con  j^emura)  Vi  sentireste  male  ? 

Sof.  No,  no.  Mi  p^nto  per0  siami  venuta!'  idea  di 
dar  sesto  alle  mie  carte.  Quest* occupazione  mi 
richiama  alla  mente  i  giorni  più  belli ,  la  gio- 
ventù^ la  gloria,  la  famiglia  e  la  bella  Cremona; 
ma  in  pari  tempo  mi  fa  riflettere  ali'  età  avan- 
zata, e  al  poco  che  mi  rimane  da  vivere. 

Emi.  Cosa  andate  mai  pensando. 

Sof.  Alla  tua  età  Pidea  della  morte  spaventa  e 
rattrista;  io  invece  da  molto  tempo  morta  per 
metà,  perocché  perdendo  la  vista  tutto  perdetti 
mi  sono  abituata  a  meditare  al  grave  passo .. . 
mi  accuora  però  il  pensiero  di  doverti  lasciare 
sola  nel  mondo,  povera  Emilia ,  e  di  non  aver 
rivedute  prima  che  morissero  le  mie  care  so- 
relle. 

Emi.  Lasciate  simili  tristi  pensieri  e  piuttosto  pro- 
seguiamo il  nostro  lavoro  fpr^de  un  foglio  lo 
spiega  e  legge)  <  Avemmo  ricevuto  il  ritratto 
e  della  serenissima  reina  di  Spagna^  nostra  ca- 
c  rissima  figliuola  che  ci  avete  mandato  e  ci  è 
e  stato  gratissimo  »... 

Sof.  È  una  lettera  di  S.  S.  Pio  lY,  nella  quale  ini 
ringrazia  del  ritratto  della  regina  che  gli  inviai 
da  Madrid.  Riponila  fra  gli  autografi. 

Emi.  (prendendo  altra  carta)  Oh,  oh!  qui  vi  sono 
dei  versi,  (leggendo)  «  Mula  imago  sei  sì,  manel 
loquace 

DigitizedbyCjOOQlC 


ATTO  PRIMO  11 

Sof.  (animandosi  prosegue) 

<  SìleDzio  tuo  mille  concetti  esprimi , 

<  E  l'artefice  e  T arte  orni  e  sublimi, 

e  E  mi  offri  agli  occhi  il  mio  signor  verace.  » 

Che  ne  dici  della  mia  memoria?.. .  e  si  sono 
parecchi  anni  che  Don  Angelo  Grillo ,  il  cigno 
della  Liguria,  come  soleva  esser  chiamato,  scrisse 
quel  sonetto  per  un  ritratto  che  io  feci. 

Emi.  Qual  felicità  avere  il  vostro  genio  ;  quante 
soddisfazioni,  quanti  onori  avete  gustati! 

Sof.  Davvero  non  posso  lamentarmi.  Se  il  huon 
Dio  però  non  mi  avesse  tolta  la  vista  avrei  dato 
volontieri  buona  parie  dei  miei  trionfi.  Oh  1  sì, 
Emilia,  perchè  tu  non  sai  quale  strazio  sia 
per  un'artista  il  non  poter  più  contemplare  le 
opere  dei  grandi  e  l'affaticarsi  a  richiamarle 
alla  mente  per  tema  che  ne  possa  svanire  an- 
che la  ricordanza.  —  Tu  conosci  il  ritratto  di 
mia  madre  dipinto  da  mia  sorella  Europa,  che 
si  trova  neUa  mia  camera  ;  or  bene,  le  mille 
volte  andai  tentone  a  brancicchiare  su  quella 
tela,  sperando  col  tatto  almeno  rinnovare  nella 
mente  il  soave,  il  santo  ricordo  dei  lineamenti 
di  mia  madre;  ma  invano,  scorata,  piangente, 
sentiva  in  allora  tutta  l'estensione  della  mia 
disgrazia  e  chiedevo  al  cielo  un'ora,  un'ora 
sola  di  luce  e  poi  la  morte,  {abbandona  il  capo 
fra  le  mani) 

Emi.  (alzandosi  e  andandole  vicino)  Non  vi  affliggete 
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tanto,  mia  buona  signora,  e  a  divagare  la 
mente  dai  tristi  pensieri  narratemi  come  e 
quando  decideste  lasciar  patria  e  famiglia  per 
andare  a  Madrid. 

Sof.  Maiiziosetta  ! ...  Tu  sai  che  a  noi  vecchi  è 
cosa  grata  riandare  sul  passato,  tu  tocchi  la  mia 
corda  sensibile  e  mi  ecciti  a  ridire  ciò  che 
avrai  udito  le  mille  volte. 

Emi  Ma  che  raccontato  da  voi ,  se  non  nuovo , 
giunge  sempre  gradito.  —  Voi  dunque  partiste 
da  Cremona. . . 

Sof:  Ma  allora  conviene  che  tu  sappia  prima,  che 
io  e  mia  sorella  Elena  lasciammo  giovanissime 
la  casa  paterna  per  vivere  presso  il  nostro  mae- 
stro Bernardino  Campi.  Disgraziatamente  il 
Campi  dovette  andare  a  Milano  per  alcuni  la- 
vori e  allora  io  e  mia  sorella  fummo  costrette 
onde  continuare  i  nostri  studi,  di  passare  nello 
studio  di  Bernardino  Gatti  detto  il  Sojano,  pit- 
tore assai  stimato.  Fu  in  quel  frattempo  che 
invitata  da  Filippo  II  io  mi  recai  a  Milano  per  an- 
dar poi  a  Madrid. 

Emi.  E  foste  bene  accolta  a  Milano  ? 

Sof,  Se  vi  fui  bene  accolta  t  Era  la  primavera 
dell'  anno  1559,  la  bagatella  di  una  sessantina 
d'anni  or  sono,  e  me  lo  rammento  come  se  fosse 
oggi.  Non  appena  giunta  a  Milano,  mi  si  diedero 
due  gentiluomini,  due  dame  e  sei  staffleri  che 
dovevano  servirmi  di  scorta  lino  a  Madrid. 

Emù  Era  seguito  da  regina. 
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Sof.  £  dì  più  il  Duca  di  Sessa,  allora  governatore 
di  Milano,  al  quale  avevo  fatto  il  ritratto .  mi 
colmò  d^  onori  e  di  regali.  Quando  giunsi  a 
Madrid  mi  venne  assegnato  un  appartamento 
nel  palazzo  reale  ;  dopo,  pochi  giorni  fui  am- 
messa alla  presenza  della  regina,  ed  essa  pure 
volle  che  le  facessi  il  ritratto.  Quella  buona 
sovrana  mi  amò  quasi  sorella.  Poscia  feci  il  ri- 
tratto al  Re  Filippo. 

Emi,  Fu  allora  che  faceste  anche  quello  dell'  in- 
fante Don  Carlos  ? 

Sof.  Lo  diceva  io  che  sai  la  mia  storia  quanto  me. 

Emi.  No,  gli  è  soltanto  che  questo  passo  più  che 
ogni  altro  mi  rimase  impresso  nella  mente,  giac- 
ché vi  udii  raccontare  che  il  principe  si  fa- 
cesse ritrattare  vestito  della  pelle  di  un  lupo 
cerviero. 

Sof.  È  verità. 

Emi.  Strano  abbigliamento  per  un  principe  la 
pelle  di  un  lupo!  Se  in  quel  quadro  vi  fossero 
stati  dei  sudditi  avreste  dovuto  vestirli  da  pe- 
core. 

Sof.  Pazzarella  ! ...  Ma  tu  mi  fai  chiacchierare  e 
il  tempo  passa. 

Emi.  Proseguiamo  dunque  (prende  una  carta  e  legge) 
e  A  messere  Amilcare  Anguissola  !  È  una  let- 
tera diretta  a  vostro  padre. 

Sof.  Leggi,  leggi,  pure. 

Emi.  (leggendo)  «  Cosi  si  mostrano  le  ciliege  ai 
bambini,  signor  Amilcare,  t 
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So^.  (interrompìmdola  tivamente)  Basta,  basta,  strappa 

quella  lettera ...  ma  no,  osserva  la  firma,  è  ben 

di  Annibai  Caro  ? 

Emi'  Sì. . .  la  strappo  ?  .      ^. 

Sof  {riflettendo)  No . . .  essa  è  una  lettera  di  un 
uomo  d' ingegno  e  benché  mi  risvegli  [un  di- 
sgustoso ricordo,  non  amo  che  vada  perduta.  Ri- 
ponila fra  gli  autografi.  Chi  ripasserà  le  mie  carte 
allorché  sarò  morta  non  saprà  certo  spiegarsi 
la  condotta  di  mio  padre  verso  Annibai  Caro, 
al  quale  inviavo  il  mio  ritratto  da  me  stessa  di- 
pinto e  dopo  poco  glielo  riprendeva.  Chi  sa 
quanti  commenti  saranno  stati  fatti  e  si  faranno 
su  quel  malaugurato  ritratto! 

SCENA  n. 
Sofonisba,  Emilia  ed  Ascanio. 


Asc^  (entrando  va  a  baciare  la  mano  àUa  Marchesa) 
Marchesa^sono  dolente  di  disturbarvi  e  vi  giuro... 

Sof.  (sorridendo)  Meno  complimenti,  messer  Asca- 
nio; ditemi  piuttosto  qualbuon  vento  vi  ha  con- 
dotto da  me  stamane? 

Asc.  Venni  in  primo  luogo  per  aver  vostre  noti- 
zie e  quelle  d'Emilia. 

Sof.  Noi  vi  ringraziamo.  Ma  a  proposito  di  notizie 
quali  novelle  abbiamo  delle  nostre  milizie  ?  Yi 
furono  scontri  ? 
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i«c.  SI;  e  pur  iroppo  le  nostre  ebbero  là  peggio, 
mentre  qaelle  del  Duca  di  Savcq'a  e  le  francesi, 
capitanate  da  qaeì  dannato  di  un  Conte  d'Al- 
dighera,  hanno  occupato  Rossiglione,  Voltaggio 
e  Gavi. 

Emi,  (fa  un  segno  ad  Aitcmio  ài  tacersi,  ma  non  è 
f>edutà  da  M.) 

Sof.  Ci  sduo  oramai  in  casa  ! 

Asc'  Pur  troppo!  e  se  tarda  a  giungere  il  soc- 
corso dèi  Duca  di  Milano,  può  darsi  il  caso  che 
fra  pochi  giorni  siatìio  stretti  d'assedio.  Mi  ven- 
gono i  brividi  al  solo  pensarci. 

Sof  Che  brutte  notizie  ci  recate ,  messere  ! 

ASC.  Speriamo  nella  bontà  di  Dio  e  nel  soccorso 
della  Vergine  Santissima,  che  non  vorrà  certo 
abbandonare  la  sua  città. 

Emi.  {rinnovando  ad  Ascanio  il  segno  di  tacere)  Mar- 
chesa ,  forse  messer  Ascanio  ha  esagerato. . . 
il  panico.. . 

Asc.  (avendo  notato.il  segno  di  Emilia)  Già,  già 
avete  ragione,  il  panico,  anzi  la  paura  che  io. . . 
(imbrogliandosi)  cioè  non  io,  ma  bensì . . . 

Sof  Ma  tu  non  hai  paura,  Emilia  1 

Emi.  E  di  che,  mia  buona  signora  ? 

Sof  Oh  !  bella  della  guerra.  Sei  pur  la  strana  fan- 
ciulla! avi*esti  dovuto  hascere  uomo. 

Emi.  Lo  avrei  voluto;  sarei  stata  pazza  per  la 
guerra  !  per  la  gloria  1 

A$c.  {fra  sé)  Se  divieni  mia  moglie  ti  passeranno 
queste  idee  bacane.  Ago  e  granata ,  altro  che 
guerra  e  gloria!  ..., Google 


16  VANDllC  A  GENOVA 

Sof.  Quali  altre  novelle  corrono,  Ascanio? 
Asc.  Si  dice  che  le  noslre  galere  aMDiano  avuto 

uno  scontro  sotto  Nizza  con  quelle  del  Duca  di 

Savoja. 
Sof.  E  V  esito  ? 
ASC.  Non  si  conosce  ancora. 
Emù  (rinnova  U  gesto  ad  Ascanio  perM  si  taeàa.) 
ASC.  (comprendendo)  Ma  ora  di  politica  non  ho  più 

nulla. 
Emi  (a  Sofonisba)  Vado  di  là  a  riporre  queste 

carte;  se  avete  bisogno  di  me,  chiamatemi. 
Sof.  Fa  pure,  figliuola  mia.  Ascanio,  accomodatevi 
Emù  (raccoglie  le  carte  ed  esce.) 

SCENA  m. 
Accanto  e  Sofonisba. 

Sof.  Che  state  ora  dipingendo  ? 

Asc.  Una  Madonna  per  le  suore  di  Santa  Chiara. 

Sof.  Come  siete  contento  del  vostro  lavoro  ? 

Asc.  Santa  pazienza  !  guai  se  dovessi  essere  già- 
dice  di  me  stesso,  dovrei  dime  molto  male. 

Sof.  Via ,  via  fra  noi  artisti  conviene  maggior 
schiettezza.  Gli  è  impossìbile  che  abbiate  tanto 
disistima  di  voi  stesso.  Se  ciò  fosse ,  sareste 
in  dovere  di  gettare  pennelli  e  tavolozza,  e  dando 
un  addio  all'arte  confessare  di  aver  sbagliato 
vocazione. 
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A.9d.  (fra  sé)  Ci  siamo  ;  incomincia  la  lezione. 

Sof.  .§000  vecchia,  mi  feci  un  po'  di  nome  nell'  arte 
e  però  un  consiglio  posso  darlo.  Non  stan- 
catevi mai  di  studiare  i  nostri  grandi  maestri, 
se  volete  riuscire  qualche  cosa. 

ASC,  (fra  se)  Auf I  a  momenti  scoppio.  (fivrU)  Avete 
ragione,  Marchesa;  ma  convenite  però  che 
l'artista,  oltre  lo  studio,  ha  bisogno  di  un  po'di 
fortuna,  di  protezione,  per  forsi  un  nome. 

Sofi  E  io  vi  presenterò  a  persone  che  vi  po- 
tranno giovare  assai* 

Asc.  Sta  t>ene...  ma..^ 

Sof,  Che  signiflca  questo  tremendo  ma  !.. .  udiamo 
dunque,  che  cosa  vi  manca  ancora  ?  . 

Asc*  (sospirando)  Mi  manca  !  mi  manca  i.  * . 

So/,  (sorridendofècomm^iio  indovinare...  da  qualche 
tempo  mi  sono  accorta  che  cadete  nel  sentimen- 
tale. 

^»c.Ma!... 

Sof.  Comprendo ,  sono  secreti  troppo  delicati  e 
perciò  non  vado  più  oltre.  Tanto  più  che  ,  io. 
forse  non  conosco. . . 

Asc.  ifion  premura)  Ai  contrario  voi  la  conoscete. 

Sof.  Chi  mai  ? 

Asa  La  fanciulla 

So/.  Si  tratta  dunque  d' una  fanciulla  della  vostra 
condizione? 

Asc.  Delia  mia  condizione. 

Sof.  L&Uera  canmiinate,  come  si  suol  dire  col  vento 
in  poppa. 

Vandih  a  Genova,  2 
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Asc.  Potrei  però  investire  in  qualche  scoglio. 

Sof.  Vorreste  che  io  vi  servissi  da  pilota  ? . . . 

ASC.  Se  foste  tanto  buona,  mi  potrei  dire  in  porto. 

Sof.  Badate  che  sono  una  povera  cieca  e  quindi... 
pilota  che  può  condurvi  a  ponente  per  la  via 
>  di  levante. 

Asc.  Mi  confldo  interamente  in  voi ,  e  anzi  per 
evitare  indugi  maggiori ,  chiederò  a  voi  stessa 
la  mano  di  Emilia. 

Sof.  (maravigliata)  Di  Emilia!...  Conoscete  voi 
bene  quella  fanciulla  ?  Essa  è  figlia  di  nobili 
parenti  che  lasciaronla  orfana  e  poveretta  ;  è  del 
mio  paese ,  è  di  Cremona ,  e  mi  fu  caidamenle 
raccomandata  da  mia  sorella  Elena.  Il  marchese 
Lomeliini  mio  secondo  marito  teneramente  !a 
amava  e  nell'ora  estrema  me  la  raccomandò 
vivamente.  Comprenderete  adunque  che  Emilia 
è  per  me  un'amica,  una  figliuola. 

Asc.  Ed  è  perciò  appunto,  marchesa,  che  bramerei 
farla  mia. 

Sof.  La  vostra  scelta  è  buona;  Emilia  è  un' ottima 
creatura.  Vi  avverto  però  eh'  essa  è  dotata  di 
un  carattere  vivo  e  talvolta  un  pochino  strano, 
ma  che  si  piega  e  si  assoggetta  davanti  a  coloro 
che  ama  e  rispetta.  Sappiate  adimque  farvi 
amare  e  rispettare  e  sarete  felice.  In  quanto  a 
me  non  ho  nessuna  difficoltà  a  dare  ii  mio  con- 
senso. 

ÀM.  Quanto  siete  buona  1  Quanta  gratitudine! 

Sof.  Grata  a  me  ?  E  perchè  ?  . . .  non  vi  eoacado 
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già  la  mia  mano,  che  oggi  davvero  sarebbe  un 

regalo  poco  gradito. 
ASC.  Che  dite  ! . . .  Anzi  • . . 
Sof.  Amico  mio,  ho  ottant'ahni. 
Asc.  (fra  se)  Davvero  ! . . .  T  ho  detta  grossa  ! 
Sof.  Or  su  suonate  il  campanello.  E  ora  udrete 

la  vostra  sentenza  dalle  labbra  di  Emilia  stessa. 
Asc*  {fra  sé)  La  fortuna  mi  asseconda  (si  alza  e  va 

a  Sfwnare  il  campanello.) 

SCENA  IV 
Emilia^  Sofonisbaf  Ascanio 

Emi.  Chiedete  di  me,  madonna  ? 

Sof.  Si ,  messer  Ascanio  in  questo  punto  mi  par- 
lava di  te. 

Emi.  {maravigliata)  Di  me? 

Sof.  Precisamente  di  te,  le  cui  belle  qualità  lo 
hanno  indotto  a  farmi  richiesta  della  tua  mano. 
Siccome  devi  sposarlo  tu  e  non  io,  cosi  ti  feci 
chiamare  affinchè  tu  stessa  risponda. 

Asc.  £  io  vi  giuro,  Emilia  . . . 

So/.  Che  furia  dì  giurare  !  attendete  prima  la  sua 
risposta.  Orsù,  Emilia,  ti  verrebbe  meno  la  tua 
solita  franchezza  ? 

Emi.  No  ;  solamente  bramerei  sapere  se  siete  voi 
che  m'imponete  tale  matrimonio. 

Sof.  (in  tuono  di  dolce  rimprovero)  imporre?  ♦ . . 
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quando  mai  ti  ho  imposto  io  qualclie  cosa  i» 

modo  assoluto  ? 
Emi.  Non  mai,  è  vero.  Ma  siccome  a  voi  mi  lega 

affetto,  riconoscenza,  così .  . .  ^ 
Sof.  Via,  lasciamo  simili  discorsi   che  in  questo 

punto  suonano  male  e  rispondi  invece  a   mes- 

ser  Ascanio. 
Emi.  Or  bene;  allora  francamente  risponderò  che 

non  intendo  maritarmi. 
Asc.  Come!  rifiutereste? 
Sof.  Uifletti  bene. 
Emi.  Mia  buona  signora,  polrei  pensarci  cent'anni 

e  poi  risponderei  sempre  ciò  che  risposi  ora. 
Asc  Ma  il  motivo  del  vostro  rifiuto  ? 
Emi.  Nessuno,  fuorché  la  marchesa ,  ha  il  diritto 

di  rivolgermi  tale  domanda,  ed  è  a  lei  sola  che 

mi  trovo  in  dovere  di  rispondere. 
Sof.  (piano  ad  Ascanio)  È  inutile,  caro  amico;  se 

dice  una  cosa  è  fatta. 
Asc.  (fra  sé)  Civettuola,  non  andrai  a  Roma  a  pen- 

tirtene- 

SCKNA  V. 

ServOi  quindi  la  marchesa  Paola,  Sofonisba,  EmiUa 
ed  Ascanio- 

Ser.  {sulla  porta  annunziando)  La  marchesa  Paola  (esce). 
Asc.  (a  Sofonisba)  Raccomandatemi  alla  marchesa. 
Sof-  Lo  farò  e  spero  d'  essere  più  fortunata  cbe 
'  non  fui  poc'anzi. 
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Pao.  {entrando  va  a  baciare  Sofonisba)  Come  state, 

marchesa? 
Sof.  Come  si  può  stare  all.'i  mia  età.  Anni  di  troppo 
e  due  occhi  di  meno.  É  da  un  pezzo  che  mi 
avevate  posta  in  dimenticanza. 
PaO'  Esco  tanto  di  rado.,  i  bambini... (piano  a  Sofà- 
nisba)  Eppoì  mio  marito  mi  concede  raramente 
un  po'  di  libertà  ;  è  tanlo  geloso. 
Sof.  Sfido,  sa  di  possedere  in  voi  un   tesoro  che 
tutti  gli  invidiano.  A  proposito  ?  i  vostri  due 
/langiolelti  come  stanno? 
Pao.  Rodolfo  benone ,  Emilia  invece  è  sempre 

graciluccia. 
Sof.  Vi  presento  messer  Ascanio  pittore. 
Asc.  (  facendo  diversi  inchini  esagerati  )  Ascrivo  a 
fortuna  e  a  onore  Taver  fatta  la  vostra  preziosa 
conoscenza  e  vi  giuro  . . . 
Sof.  (fra  sèi  Eh  via  coi  giuramenti. Y/orf^)  Paolina, 

ve  lo  raccomando. 
Pao.  Mio  marito,  ha   per  Tappunto  intenzione   di 

farsi  ritrattare  e  . . . 
Sof.  (interrompendola)  Ci  penserete,  e,  sono  certa, 
procurerete  a  messere  il  mezzo  di  appalesare 
il  suo  ingegno.  (pianJo  a  Paolina)  Un  ritratto  ve- 
ramente non  è  lavoro  per  lui. 
Pao.  (piano)  Comprendo^  è  meno  di  una  medio- 
criìà,  e  per  colmo  di  misura  è  assai  antipatico. 
Sof.  In  quanto  poi  al  ritratto  vi  presenterò  fra 
breve  un  pittore  al  quale  potrete  allldarne  la 
esecuzione  e  che  se  volete  ur\a  prova  del  suo  ge- 
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nio^  passate  nel  mio  studio  e  vedrete  una  sacra 
fanìiglia  che  ha  testé  ultimata,  per  il  marchese 
Doria  :  tutti  quelli  che  la  mirarono  ne  fecero 
i  più  vivi  elogi.  Emilia  1  (parlandole  piano)  ap- 
pena giunge  Vandik  rendimene  avvertita. 

Emi.  Si,  Marchesa. 

Sof.  Il  vostro  braccio,  se  non  vi  dispiace,  Paolina: 
messer  Ascanio,  se  volete  venire  a  dare  un  vo- 
stro giudizio . . . 

Asc.  Con  piacere  (escono  tutti  tranne  Emilia.) 

SCENA  VI. 

EmMia  e  poi  Vandik. 

Emi.  Superba  quanto  bella  quella  marchesa  Paolal 
Non  so  perchè  provo  tanto  dispetto  nel  sapere 
che  fra  poco  Vandii  le  sarà  presentato ...  A 
me  che  deve  importar  ciò  ?.. .  Forse  che  a 
una  povera  orfana,  mia  pari,  raccolta  per  com- 
pissione  è  concesso  sperare?...  E  su  qual  fon- 
damento poi  sperare  ?  Eppure  esso  mi  disse  tante 
volte  ...Fu  uno  scherzo;  disse  a  me  quelle  parole 
come  le  avrebbe  dette  a  qualunque  altra  donna... 
No,  no,  io  sono  una  povera  pazza  che  mi  la- 
scio illudere  da  un'  apparenza  che  se  fosse 
realtà  mi  farebbe  la  più  felice  delle  donne... 
(rimane  pensierosa;  in  questo  frattempo  Vandik  si 
presenta  alla  porta  di  mezzo  e  si  ferma  a  guardare 
Emilia,  poscia  fa  qualche  passo  avanti  e  le  stringe 
la  vita  fra  le  mani) 
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Tan.  Buon  di ,  beila  sdegaosa. 

Emi.  (mal  soffocando  un  grido  e  volgendo$i  repentina- 
mente) Vandik,  siete  voi? 

Van.  Per  l'appunto,  bella  Emilia. 

Emi.  Mi  avete  fatto  paura. 

Yan.  Sono  tanto  brutto  ! , .  . 

Emi  Vi  par  questo  il  modo  dì  salutare  ? ...  se 
vi  avesse  veduto  qualcuno  ? 

Yan.  Avrebbe  detto  che  ho  buon  gusto  e  che 
avrei  dovuto  invece  di  abbracciarvi  semplice- 
mente... (accennando  baciarla) 

Emi.  Via,  messer  Vandik. 

Van.  Cattiva  !  Sapete  che  vi  amo  e  voi  godete 
farmi  disperare. 

Emi.  Badale^  la  marchesa  è  di  là  e  se  vi  udisse.. 

Van.  Che  male  vi  sarebbe  7  . . .  Ripeterei  in  sua 
presenza  che  vi  amo.  (tenendola  per  una  mano) 

Emi.  Lasciatemi  che  vada  ad  avvertirla  che  siete 
giunto;  essa  me  lo  ha  ordinato. 

Van.  E  se  voi  non  l'avverlite  è  precisamente  come 
io  non  fossi  giunto. 

Emi.  Lasciatemi,  ve  ne  prego,  (cercando  svincolarsi) 

Van.  Attendete  un  istante. 

Emi*  Non  posso. 

Van.  Devo  parlarvi. 

Emi.  Ora  non  ho  tempo ...  E  poi  pensate  che  di 
là  vi  è  una  patrizia,  la  quale  attende  che  le 
veniate  presentato.  É  una  delle  più  aristocra- 
tiche e  delle  più  belhì  dame  di  Genova. 

Van.  Che  m'importa  di  quella  patrizia  ? . . .  Darei 
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tutti  i  gradi  di  nobiltù  e  tutti  i  blasoni  del 
mondo,  purché  voi  midieeste  una  sola  volta  di 
amarmi  un  pochino.  . 

Emi.  Se  vedeste  quellst  dama,  quanto  è  bella,  quanto 
è  instrutta  !  non  vi  è  giovane  patrizio  che  non 
aspiri  ad  esserle  cavjaliere. 

Van.  Se  tutti  aspirano  a  farle  la  corte  è  una  ra- 
gione di  più  percfhè  non  gliela  faccia  lo;  sarei 
di  troppo.  Ma  voi  invece  . .  • 

Emi,  Pensate  che  fra  poco  sarete  alla  sua  pre- 
senza, e  metto  pegno  che  vi  vedrò  arrossire. 

fan.  Se  mai  sarà  la  prima  volta  che  arrossisco 
davanti  ad  una  donna.  Davvero  che  stuzzicate 
la  mia  curiosità  e  comincio  a  credere  sia  una 

.  rivale  che  possa  competere  con  voi. 

Emi.  (con  forza)  Rivale  ? ...  Io  non  ho  rivali  poi- 
ché nessuno  può  vantare  diritti  sul  mio  cuore. 

Vm.  Pur  troppo,  perchè  il  vostro  cuore  è  freddo 
come  marmo. 

Emi.  Sarà  come  voi  dìle»  (con leggera  tintaironica) 
Ma,  messere,  anziché  gettare  il  tempo  con  me, 
)>ensate  che  quella  dan)a  potrà  accordarvi ,  se 
cosi  le  piacerà ,  la  sua  alta  protezione,  potrà  il- 
luminarvi col  riflesso  del  suo  abbagliante  splen- 
dore. 

Van.  Sono  un  pallido  astro,  ma  pur  tuttavia  sde- 
gnerò sempre  di  farmi  il  riflesso  di  un  altro 
splendore  che  non  sia  qixesio  (battendosi  latrm- 
te),  quand'anche  il  raggio  partisse  dalle  gemme 
della  prima  corona  del  mondo. 
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Emi.  Eppure  dovrete  inchinarvi  davanti  a  quella 
divinità- 

Van,  È  debito  di  cavaliere  compito  chinarsi  da- 
vanti a  una  dama  ;  a  un  nome ,  a  un  bla- 
sone però  non  mai  ;  Voi  mal  conoscete ,  Emi- 
lia, la  mia  anima  che  è  sdegnosa  quanto  la  vo- 
stra, e  che  si  romperà  ,  ma  non  si  piegherà 
mai.  Ma  non  curiamoci  di  quella  patrizia,  la- 
sciate piuttosto  che  io  vi  ripeta  che  v'anio. 

Emi.  Non  ripetete  più  quella  parola,  ve  ne  scon- 
giuro; credetelo  è  un  brutto  scherzo. 

Van.  Non  mi  credete  adunque  capace . .  . 

Emi.  Vi  ripeto  che  scherzate  e  avete  torto.  Io  sono 
una  povera  fanciulla.  La  mia  condizione  pres- 
soché servile  non  mi  concede  neanche  il  diritto 
di  chiamarmi  offesa  per  il  linguaggio  clie  tenete 
meco  —  Vandik ,  pensate  che  al  mondo  altro 
io  non  aveva  che  la  pace  del  cuore  ;  ma  se  quella 
pure  mi  vien  tolta  che  ne  sarà  di  me  ?.'  .  Non 
prendetevi  più  oltre  giuoco  del  mio  avvenire, 
dite  di  aver  meco  scherzato  fin  ora  e  promet- 
tete di  non  tenermi  mai  più  di  simili  discor- 
si, (asciugandosi  una  lagrima)  Sarebbe  abusare 
della  mia  umiliante  condizione,  sarebbe  farsi 
giuoco  del  mio  povero  cuore. 

Van.  (con  interesse  prendendole  le  mani)  Emilia,  voi 
piangete  ?  perdonatemi  se  involontariamente  vi 
ofTesi,  ma  credetelo  io  nutro  per  voi. , . 

Emi  (interrompendolo)  No,  Vandik,  basta,  siate  ge- 
neroso. 
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Yan.  E  perchè  dovrei  tacerlo?  Ora  più  che  mai 
sento  ii  bisogno,  il  dovere  di  dirvi  che  vi  amo. 

Emi.  Per  pietà  cessate. 

Van,  (  abbracciandola  e  baciandola  in  fronte)  Si ,  vi 
amo  e  vi  amerò  sempre. 

Emi.  {ponendosi  una  mano  sul  cuore)  Dio,  Dio  mio! 

Van.  Ma  voi  non  mi  amale...  rispondete: non  mi 
amerete  mai?  Fate  che  intenda  dal  vostro  lab- 
bro una  sola  parola. 

Emi.  Or  bene,  si,  sappiatelo  che  io  avevo  bisogno 
di  udire  da  voi  simili  parole,  perocché  io  pure 
e  da  lungo  tempo  vi  amavo^  Antonio. 

Van.  Grazie,  Emilia,  voi  mi  fate  felice  ! 

Emi  Vandik,  da  oggi  sono  legata  al  vostro  desti- 
no; vi  sarò  amante,  sorella,  madre,  quello  che 
vorrete  inllne,  purché  vi  possa  vivere  al  fianco 
e  ripetervi  sempre  e  poi  sempre  che  vi  amo. 

Van.  (abbracciandola  con  effusione)  Qua,  qua,  sul  mio 
cuore,  mia  bella  Emilia  ! 

Emi,  (staccandosi  lentamente  e  con  grazia  dalle  sue 
braccia)  Dicono  che  Raffaello  il  sommo  pittore 
amasse  e  fosse  riamato  con  entusiasmo  da  una 
povera  e  ignota  Fornarina  :  Antonio  ,  io  sarò  la 
vostra  Fornarina. 

Van.  Tutto  sarai  per  me,  il  mio  angelo  custode , 
il  mio . . . 

Emi.  (ponendogli  una  mano  sulla  bocca  e  facendo  se- 
gno  di  tacersi  mentre  sta  in  ascolto)  Qualcuno  viene 
a  questa  volta  ;  finché  siamo  soli  promettetemi 
una  cosa  . . . 
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Van.  Tatto  ciò  che  vorrai. 

End.  iem  titubanza)  Desidero  che  con  quella  pa- 
trizia alla  quale  sarete  presentato. . . 

Van,  Gelosa  ! ...  Ma  non  temere  sarò  più  superbo 
della  tua  patrizia. 

Emi,  Grazie!  E  ora  vado  incontro  aUa  mia  Si- 
gnora. Badate  che  siete  giunto  in  quest'  istante. 

SGENA  VII. 
Yandiky  EmiUa,  Sofanisba,  Pofdina  ed  Ascanio. 

Emi.  {si  avvia  verso  la  porta  di  sinistra,  ma  è  trat- 
tefèuta  da  Sofonisba  e  Paola  che  entrano  )  Veniva 
appunto  ad  annunciarvi-.. 

Sof  (a  braccio  a  Paola)  Che  è  giunto  Vandik  ? 

Van.  (avanzandosi  e  baciandole  la  mano)  Il  quale  è 
fortunato  di  baciarvi  la  mano. 

Sof.  Fate  il  prezioso»  vi  siete  fatto  attendere  (a 
Faol.  )  Marchesa,  permettete  che  vi  presenti  uno 
fra  i  miei  più  diletti  amici,  Antonio  Vandik,  al- 
lievo di  Rubens. 

Pao.  (con  fredda  alterezza)  Il  vosfro  nome  e  le  vo- 
stre opere  sono  ormai  noie  non  solo  a  Genova, 
ma  alP  Italia  intiera. 

Van.  (inchinandosi,) 

ASC'  (fra  sé)  Buffone,  sembra  che  faccia  grazia 
nel  salutare,  (tutti  siedono ,  Sofonisba  ajutata  da 
Emilia  si  mette  nel  seggiolone,  mentre  Emilia  sta 
ajppoggiata  alla  spalliera) 

Sof.  Nella  Marchesa  Paola,  mio  caro  Vandik,  voi 
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imparerete  a  conoscere  una  delle,  più  esperte  di- 
lettanti di  musica  e  di  disegno.  I  suoi  paesaggi 
sono  lodatissimi; 

A$c.  Io  che  ebbi  V  aHo  onore  di  poter  ammirare 
uno  dei  disegni  della  marchesa  in  casa  deiril- 
lustrissimo  sno  cognato  il  marchese  Giacomo 
Filippo  Durazzo ,  posso  giurare  che  noo  vidi 
mai  lavoro  né  più  bello,  né  più  perfetto,  né  più 
sublime,  né ...  • 

Paa,  {offe$à)  V  esagerazione  del  vostro  complimento 
potrebbe  essere  creduta,  messere,  uno  scherzo 
di  pessimo  gusto  {volgendosi  a  parlare  a  Vandik) 

Sof.  {fra  sé)  Non  ne  azzecca  mai  una.  (forte)  Vandik, 
mi  dimenticavo  di  presentarvi  messer  Ascaoio 
vostro  collega. 

Vati.  Godo  far  la  vostra  conoscenza. 

Sof.  (a  Paolina)  Paolina,  vi  prego  raccomandare 
Vandik  a  vostro  marito. 

Ase,  (fra  sé)  Tutto  per  lui,  per  me  nulla. 

Pao,  Mio  marito,  sono  certa,  sarà  generoso  d'ap- 
poggio, di  protezione,  e . . , 

Van.  (punto)  Perdono,  Marchesa,  se  vi  interrompo. 
Più  che  r  appoggio  e  la  protezione^  amo  clie  le 
mie  opere  vengano  osservate  e  giudicate,  giac- 
ché tengo  assai  al  giudizio  di  voi  Italiaoi,  che 
più  d'ogni  altro  popolo,  avete  sortito  dalla  na- 
tura P  intuizione  artistica. 

ASC.  (fra  sé)  Ecco  come  si  fa  fortuna;  coir  impu- 
denza. 

Sof,  Vandik,  vi  sono  grata  di  tali  parole  come  ar- 
tista e  come  Italiana* 
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Van.  Non  m!  dovete  riiigrazianaenti ,  giaccliè  è 
un  saero  dovere  che  ini  la  parlare  in  tal  modo. 
Io  venni  qui  in  Italia  per  consiglio  del  mio  maestro 
che  deve  gran  parte  della  sua  fama  agli  studi 
fatti  a  Venezia  su  Tiziano,  Paolo  Veronese,  Tin- 
toretto.  Egli  stesso  me  io  ripeteva  sovente  che' 
furono  quei  sommi  che  gli  permisero  di  sor- 
passare isuoi  primi  maestri  Van-Orl  e  Van-Enius. 
•Asc.  Sarà,  come  voi  dite,  ma  senza  protezione  l'ar- 
tista non  può  mai  togliersi  dal  mediocre. 

Van.  Non  lo  credete;  il  mio  stesso  maestro,  ne  è 
una  prova.  Egli  si  procacciò  col  suo  sterminato 
ingegno  gi*andi  ammiratori,  ma  non  volle  saperne 
mai  di  protettori. 

Asc,  Prolettori  o  ammiratori  chiamateli  come  vo- 
lete sono  zuppa  e  pan  molle. 

Pao.  Siete  molto  innamorato  dell'arte  vostra? 

fan*  Marchesa,  è  più  che  amore  è  venerazione,  è 
delirio,  (s'odono  replicati  colpi  di  cannone,  stupore 
e  spavento  generale.  Ascanio  s'alza  impaurito.) 

ASC'  Che  la  Vergine  Santa  ci  assista  l  I  nemici 
sono  alle  porte. 

Sof.  Mio  Dio  ! 

Pao.  Che  sarà  mai  ? 

Emi.  (a  Sofonisba)  Calmatevi,  non  sarà  nulla,  vado 
a  vedere,  (corre  ad  una  finestra) 

Asc.  Corriamo  a  nasconderci .  » .  non  perdiamo 
tempo,  se  qo  siamo  perduti  ! 

Van.  Datevi  pace,  andrò  -io  stesso  a  vedere  ciò  che 
succede. 
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A5C.  Si,  si,  andate,  (s'ode  un  oUro  ^po^  esso  si  haru 

le  orecchie  colle  mani)  Gesù.  Maria  1  non  udite? 
Emi.  È  inutile,  messer  Vandik,  che  scendiate  :  il 

marchese  Anton  Giulio  sale  in  questo  punto  le 

scaie. 
Pao.  Mio  marito;  ed  era  solo  ? 
Emi.  Solo,  Marchesa. 

SCENA  Vili. 
Anton  Giulio  e  detti 

Pao.  {andando  incontro  ad  Anton  Giulio)  Quali  no- 
tizie, marito  mio? 

So/.  Toglieteci  di  pena.  Marchese. 

ASC.  Il  nemico  è  già  in  città? 

Anton-  Io  non  comprendo. 

Asc.  Ma  il  nemico,  il  nemico  ! 

Anton.  E  di  qua!  nemico  intendete  parlare? 

Asc.  Ma  per  il  miracoloso  dito  di  San  Giovanni 
Battista,  quei  spari  di  poch'anzi  ? 

Anton^  Ora  comprendo,  rassicuratevi.  Quegli  spari 
altro  non  sono  che  l'annunzio  d'una  vittoria. 

Tutti.  Di  una  vittoria  !  narrate,  narrate. 

AsC'  Respiro  ! 

Anton.  Tre  delle  nostre  galere  hanno  fatta  pri- 
gioniera sotto  Nizza  la  galera  capitana  del  Duca 
di  Savoja  col  grande  stendardo.  Se  vi  affacciate 
ai  balconi  vedrete  entrare  in  porto  le  nostre 
colla  galera  prigioniera. 

Emù  Dal  terrazzo  si  potrà  veder  meglio. 

Tutti  Si,  si  sul  terrazzo. 
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So/,  (a  Paolina)  Prima,  se  noi  vi  dispiace,  pre- 
sentate Vandik  a  vostro  marito.- 

Pao.  Ben  volentieri,  {volgendosi  ad  Anton  Giulio) 
Anton  Giulio, permettete  che  vi  presenti  l'illu- 
stre allievo  di  Rubens.Vandik.  La  marchesa  pri- 
ma, e  io  dopo,  caldamente  ve  lo  raccoman- 
diamo. 

Van.  {s'inchina) 

Anton.  Yandik  !  un  tal  nome  non  ha  bisogno  di 
raccomandazioni  ;  godo  fare  la  conoscenza  di 
un  sommo  artista  in  momento  cosi  bello,  e  per 
non  dimenticarlo  vi  prego  dar  principio  da  do- 
mani a  un  mio  ritratto  . . .  Esso  mi  ricorderà 
una  vittoria  della  mia  patria,  il  nome  splen- 
dido della  marchesa  Anguissola-Lomellini  e  uno 
dei  più  grandi  pittori  dell'età  nostra. 

Van.  Quanta  bontà,  marchese  ! 

Afe.  (fra  sé)  Questo  si  chiama  nascer  fortunati. 

Sof,  E  ora  andiamo  sul  terrazzo  a  salutare  la 
vittoriosa  bandiera  della  Repubblica.  Il  vostro 
braccio ,  Paolina.  (  tutti  escono  dal  fondo ,  tranne 
Emilia  e  Vandik) 

Emi.  (trattenendo  Vandik)  Antonio ,  penserete  voi 
sempre  alia  vostra  povera  Emilia? 

Van.  {abbracciandola)  A  te  e  all'arte  ogni  mio  pen- 
siero, {escono) 

HKB  dell'atto  PRIMO* 
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Gran  Salone  nel  palazzo  del  Marchese  Anton  Giulio, 
appesi  alle  pareti  vi  saranno  molti  quadri.  Lateral- 
mente grandi  finestroni  sino  a  terra  che  danno  sui 
terrazzi.  Porte  laterali  e  grande  porta  nel  mezzo. 
Nel  fondo  della  scena  una  pìccola  porticina  ma- 
scherata da  un  quadro.  In  scena  vi  saranno  due 
cavalietti  sui  quali  si  appoggiano  due  grandi  tele 
runa  rappresentante  il  ritratto  a  cavallo  del  Mar- 
chese Anton  Giulio  già  condotto  a  termine.  Sull'al- 
tro vi  si  scorge  ormai  terminato  il  ritratto  della 
Marchesa  Paola  (pei  ritratti  vedi  galleria  Brignole 
Sale  in  Genova)  In  iscena  vi  sarà  pure  una  bellis- 
sima arpa. 


SCENA  PRIMA. 
Emilia  ed  un  Fabbro. 

Fab.  {intento  a  cangiar  la  toppa  alta  piccola  porti- 
cina di  fondo)  Vi  posso  accertare  che  questa 
toppa  non  fu  toccata  da  una  ventina  d'  anni 
per  lo  meno  e  che  perciò  questa  porticina . . . 

Emi.  {sommamente  inquieta  passeggia  per  la  scena  e 
quasi  paurosa  d'essere  scorta  osserva  a  destra  ed  a 
sinistra)  i^uon  uomo,  vi  prego,  sollecitate  quanto 
più  potete. 
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Fab.  Non  ho  che  a  porre  un'  ultima  vile ,  e  poi 
tutto  è  finito. 

Emù  (e.  5  )  Non  potreste  farne  a  meno  ? 

Fab.  Se  non  volevate  un  lavoro  per  bene  era 
inutile  cangiare  la  serratura,  della  quale  mi 
diceste  andò  smarrita  la  chiave. 

Emi.  Avete  ragione,  ma  gli  è  che  il  Marchese  mi 
diede  ordine  Ano  da  ieri  di  far  eseguire  tale 
lavoro;  me  ne  dimenticai,  non  vorrei  però  si 
accorgesse  di  tale  dimenticanza.  Avete  termi- 
nato? 

Fab.  Non  ancora;  è  questa  benedetta  vite  che  non 
vuol  entrare. 

Emi.  (con  crescente  agitazione)  Non  importa,  lascia- 
tela così.  Domani  potrete  terminare  il  vostro 
lavoro. 

Fab'  Non  mai.  Quando  intraprendo  un  lavoro , 
amo  sia  finito  a  modo.  Ma  ecco  lutto  termi- 
nato, (porgendole  la  chiave)  Tenete  la  chiave,  i 

Emi.  (dandogli  una  moneta)  Per  la  vostra  fatica. 

Fab.  Voi  mi  date  il  doppio  che  non  valga  il  mio 
lavoro. 

Emi.  Non  importa,  mi  ricorderete  nelle  vostre 
preghiere. 

Fab.  Volete  provare  la  toppa? 

Emi-  No,  no  potete  andarvene, 

Fab-  (fra  sé)  Che  furia  di  mandarmi  via!  (lorte) 
Che  il  cielo  vi  conservi  !  (esce  dal  fondo) 

Emi.  {lo  accompagna  fino  sul  limitare  della  porta  di 
fimdOj  quindi  ritorna  in  scena  chiude  la  porticina 
Vandik  a  Genova.  3 
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e  npone  la  chiave  in  tasca)  Finalmente  potrò  sa- 
pere se  i  dubbi  che  da  un  mese  mi  straziano 
l'animo,  siano  realtà. 

SGENA  II. 

Anton  Gmlio,  Ascanio  e  detta. 

Anton,  {uscendo  dalla  destra  e  tenendo  un  rotolo  di 
carte  fra  le  mani)  Mia  moglie  è  in  casa? 

Emi.  Sì,  Marchese,  è  nei  suoi  appartamenti. 

Asc.  (entrando  in  scena  sì  pone  davanti  al  ritratto 
della  marchesa  facendo  atti  esagerati  di  ammira- 
zione.) 

Anton-  Messer  Vandik,  non  è  ancor  giunto  1 

Emi.  Non  ancora. 

Anton.  Potete  accudire  alle  vostre  faccende. 

Emi.  (s^inchina  e  parte  dal  fondo.) 

SCENA  III. 

Anton  Giulio  ed  Ascanio. 

Anton,  (vedendo  Ascanio  gesticolare  davanti  il  ritratto 

della  Marchesa)  Che  late  là,  Ascanio  ? 
Asc.  (fingendo  sorpresa)  Nulla,  nulla. 
Anton.  Come  nulla? 
Asc.  Ammiravo  questo  ritratto. 
Anton.  Ebbene,  che  trovate  da  gesticolar  tanto?  1 
Asc.  Trovo  che  questo  è  il  capolavoro  del  Vandik. 
Anton.  Capolavoro  . . .  tutti  quelli  che   il  Vandik 
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fece  per  le  altre  famiglie  patrizie  sono  pregie- 
voli  quanto  questo,  se  non  migliori.  Non  vede- 
ste quelli  delia  famiglia  Durazzo^  del  Balbi,  del 
Doria,  del  Roggio  e  quello  della  mia  signora 
madre? 

A$e.  Li  vidi ,  ma  fa^ovo  che  non  possono  reggere 
il  confronto  dì  questo.  Prova  che  questa  tela  è 
condotta  con  più  amore  che  non  le  altre,  si  é 
che  da  un  mese  ch'egli  vi  lavora  non  l'ha  pur 
anco  terminata.  E  sì  che  il  Vandik,  come  il  suo 
maestro,  è  celebre  per  la  sveltezza.  Io  vidi  un 
ritratto  principiato  e  terminato  nello  stesso 
giorno,  (con  maligna  inienxifme)  Eppoi  in  questo 
quadro  vi  è  più  che  arte. . .  vi  è  passione  . . 
delirio. . . 

Anton,  Che  intendete  dire  con  ciò,  Ascanio  ? 

ASC.  Che  intendo  dire  ?  . . . 

Anton.  Sii  spiegatevi! 

ASC'  Spiegarmi  ? 

Anton.  Potenza  del  cielo. ••  voi  fate  eco  alle  mie 
parole  invece  di  rispondere  alle  mie  domando. 
Si  direbbe  che  nella  vostra  mente  passa  <[uai« 
che  pensiero  che  non  volete  o  temete  palesare. 

Asc  Non  credete,  marchese. .  • 

Anton.  Ehi  non  è  già  la  prima  volta  che  notai  in 
voi  una  strana  titubanza  nel  parlare  di  Vandik 
ìd  mia  presenza. 

Asc.  Non  so  da  che  arguite  ciò;  Vandik  è  ormai 
intimo  di  casa  vostra;  da  quattro  mesi  la  sua 
assiduità  io  fa  ritenere  per  un  secondo  padrone. 
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Anton.  L*  assiduità  del  pittore  è  pari  alla  vostra. 
In  esso  volli  proteggere ,  onorare  un  sommo 
artista,  in  voi  un  uomo  a  cui  la  fortuna  fu  av- 
versa. A  entrambi  ho  schiusa  la  mia  casa ,  a 
entrambi  ho  stesa  la  mia  mano.  In  questi  quat- 
tro mesi  voi  mi  diveniste  b^a  più  iutimo  che 
nonil  Vandik;io  riposi  fede  in  voi  e  vi  feci  mio 
confidente ,  quindi  erodo  di  aver  il  diritto  di 
chiedere  cosa  meditavate  davanti  quella  tela. 

Asc.  Perdonate  ,  ma  non  tutto  quello  che  passa 
per  la  mente  si  può  dire. 

Anton.  Dqnque  avete  qualche  cosa  nella  mente  che 
non  si  può  dire  e  che  mi  riguarda. 

Asc.  Santa  pazienza! . . .  Potrebbero  essefe  follie, 
chimere,  sogni.  É  una  delle  mie  debolezze  il 
fantasticare,  e  però  vi  scongiuro  non  tenete 
conto  né  date  peso  alle  mie  parole.  Aspettale 
piuttosto  che  qualche  cosa  di  più  positivo . . . 

Anton,  {con  forza)  Qualche  cosa  di  più  positivo!... 
Ascanio,  esigo,  che  mi  diciate  e  tosto,  a  che  in- 
tendete alludere. 

l?c.  Di  nuovo,  Marchese,  vi  prego  lasciatemi  ta- 
cere. 

Anton.  Siete  un  ingrato  se  in  tal  modo  corrispon- 
dete ai  miei  benefizi.  Se  credete  che  una  di- 
sgrazia mi  sovrasti ,  anzi  che  attendere  che  il 
male  mi  colga  sarebbe  vostro  dovere  prevenirmi 
ond'  io  possa  aver  il  tempo  di  porvi  riparo. 

Asc.  Per  la  vostra  pace ,  pel  vostro  onore ,  per- 
mettete ch'io  non  manifesti  i  miei  pensieri 
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Anton,  (con  forza)  Pel  mio  onore  diceste  ?.,.Asca- 
nio,  se  prima  lo  esigeva,  ora  poi  saprò  costrin- 
gervi a  parlare  (frenandosi)  Ma  voi  non  vorrete 
trascinarmi  a  degli  eccessi . , .  voi  mi  direte 
tutto* 

Asc,  Io  temo,  Marchese  ... 

Anton.  Parlate  pur  liberamente ,  ve  ne  do  ampia 
facoltà ,  ne  mi  lascerò  certo  trasportare  dalla 
collera  . . .  Ditemi  adunque  quali  sono  i  vostri 
sogni?  Se  tali  pure  io  li  troverò  ne  rideremo 
insieme...  se  invece  ih  essi  vi  scorgerò  del  ve- 
ro... allora...  allora  vi  sarò  grato  per  avermene 
reso  ayvertito...  parlale  adunque. 

Asc.  Or  bene,  marchese ,  per  darvi  prova  della 
profonda  gratitudine,  dell'amore  immenso  che 
nutro  per  vossignoria,  per  dimostrarvi  quanto  mi 
preme  che  nessuno  tenti  macchiare  il  nome  del 
mio  benefattore,  mi  farò  ardilo  al  punto  di  darvi 
un  consiglio. 

Anton.  E  sarebbe  ? 

Asc.  Di  sorvegliare .  . . 

Anton.  Chi  mai  ? 

Asc.  Vandik. 

Anton.  I  vostri  sospetti  in  conseguenza  . . .  rica- 
dono . . . 

ASC  Me  ne  guardi  il  cielo  di  dubitare  della  Mar- 
chesa. 

Anton.  Ma  allora? 

ASC.  Dubito  di  Vandik  soltanto.  Esso  tenia  rapirvi 
il  bene  più  prezioso ,  V  onore.  La  Marchesa  è 
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troppo  buona,  troppo  pura  per  {avvedersi  del- 
l'agguato che  le  vien  teso;  essa  ci  scommetto 
non  sogna  nemmeno  che  un  oscuro  pittore  possa 
sollevare  l'impuro  pensiero  fino  ad  una  Adorno^ 
alla  illustre  discendente  di  quella  famiglia  che 
diede  sette  dogi  alla  Repubblica.  Essa,  ripeto, 
è  buona,  pia,  generosa  e  tratta  il  Vandik  colla 
gentilezza  innata  in  lei.  Il  mondo  però  che  è 
molto  cattivo  non  vede  le  cose  come  noi  pos- 
siamo vederle ,  e  chiama  V  ardire  del  Vandik 
alta  passione ,  e  la  bontà  di  vostra  moglie  er* 
rore  e  colpa. 
Anton,  (fra  sé  con  ira  sorda)  È  dunque  vero  !  I  miei 

sospetti  non  erano  infondali. 
Asc.  A  maggiormente   confermare  i  giudizi  te- 
merari del  mondo  si  aggiunge  l'improvvisa 
partenza  di  Emilia  dalla  casa  Anguissola ,  dove 
era  trattata  quasi  Ciglia,  per  discendere  allo  stato 
poco  più  di  ancella,  presso  la  marchesa  vostra 
moglie. 
Anton.  E  come  c'entra  Emilia  ? 
Asc.  C  entra  pur  troppo ,  e  forse  è  dessa  causa 
principale  di  tutto.  Sì  vuole ,  cosa  che  io  non 
credo,  che  la  marchesa  vostra  moglie  si  serva 
di  Emilia. . . 
Anton,  {con  veemenza)  Giusto  cielo  !  Basta  !  —  Ora 

mai  è  troppo. 
ASC  Marchese,  non  sono  già  io  che  dica  o  pensi 
ciò,  bensì  il  mondo;  voleva  tacermi,  foste  voi 
che  mi  forzaste  a  parlare  tacciaitdomi  di  ingra- 
titudine. 
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Anton.  Sta  bencl  Badate  però  che  quanto  avete 
detto  a  me  non  vi  esca  dalla  bocca  con  altri. 

A^  E  potreste  supporre. . . 

Anton,  È  un  consiglio  che  vi  do  ;  fatene  tesoro. 
E  ora  avvertite  la  Marchesa  che  qui  i'  attendo. 

ASC.  Marchese...  e  vorreste  ? 

ÀnUm  Chiamate  mia  moglie . . .  non  amo  le  os- 
servazioni* 

Ase,  Vi  ubbidisco  . . .  Però  badate  che  non  è  que- 
sto il  modo  migliore  per  scoprire  il  ver<). 

Anton,  (fa  un  gesto  imperioso  ) 

Asc.  Vado,  vado,  tosto,  Marchese  (esce) 

SCENA  IV. 

Anton  Giulio  solo 

Dunque  il  mondo  sospetta  già . . .  il  mio  nome 
corre  forse  sulle  labbra  di  tutti  gli  sfaccendati 
coperto  d'ignominia  I  Questo  pensiero  mi  rende 
furioso.  Ciò  che  dice  Ascanio  potrebbe  essere 
un  sogno,  semplici  congetture. ..  apparenze. 
Ma  io  saprò  scoprire  il  vero.  Ora  si  pensi  allon- 
tanare Emilia  e  al  più  presto  dal  mio  palazzo. 

SCENA  V. 
Anton  Giuli$,  Paola  ed  Ascanio 

Pao.  (entrando) ìiì  faceste  chiamare,  Anton  Giulio? 
Anton,  Si.  (consegna  U  rotolo  di  carte  ad  Ascanio)  ' 
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Ascanio,  eccovi  due  capitoli  del  mio  nuovo  li- 
bro, e  La  colonna  delle  anime  del  purgatorio,  * 
andate  nel  mio  studio  a  ricopiarli.  Vi  troverete 
pure  la  dedica  alla  mia  signora  madre. 
{prende  le  carte  ed  esce  daUa  simstrcL) 

SCENA  VI. 

Anton  Giulio  e  Paola. 

Pao.  Or  bene  che  desiderate  da  me? 

Anton^  Ben  poca  cosa...  amerei  che  esaudiste  una 
mia  preghiera. 

Pao,  Una  vostra  preghiera  ?  come  rifiutare  se  voi 
gentilmente  pregate...  mentre  potreste  esigere... 
sono  vostra  moglie,  (con  leggiera  tinta  ironica) 

Anton.  Comprendo ,  con  questo  complimento  voi 
volete  tacciarmi  di  tirannia. 

Pao.  Non  voleva  dire  precisamente  ciò. ..  ma... 

Anton,  Ma  chiaramente  me  lo  fate  comprendere. 

Pao,  Cioè  siete  voi  stesso  che  convenite  che  talora 
avrei  ben  diritto  di  lamentarmi  dello  stato  di 
schiavitù  nel  quale  mi  tenete. . .  Ma  non  parliamo 
di  ciò,  non  rinnoviamo  diverbi  disgustosi...  piut- 
tosto ditemi  cosa  bramate  da  me  ? 

Anton-  Che  rimandiate  al  più  presto  Emilia  presso 
la  marchesa  Anguissola. 

Pao.  (maravigliata)  Per  qual  motivo? 

Anton,  Per  molti  motivi.  La  posizione  di  quella 
fanciulla  presso  di  voi  non  è  giustificata .  • .  la 
sua  condotta...  Le  dicerie  del  mondo... 
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Pao.  Della  condotta  di  Emiiia ,  io  mi  rendo  mal- 
levadrice,  né  saprei  quali  dicerie  possono  cor- 
rere sul  suo  conto.  Essa  è  un'  infijlice  a  cui  la 
fortuna  fu  avversa ,  ecco  V  unica  sua  colpa. 

Anton  Essa  si  trovava  benissimo  in  casa  Anguis- 
sola  ;  perchè  volle  dunque  lasciare  la  sua  prima 
benefattrice? 

Pao.  Ciò  è  vero ,  neppur  io  sul  principio  sapeva 
spiegarmi  questo  subitaneo  divisamento ,  ed  è 
per  questo  che  allorquando  essa  mi  pregò  cal- 
damente di  accettarla  in  casa  nostra  volli  il  vo- 
stro consenso. . .  Voi  annuiste  alle  preghiere  di 
Emilia,  e  da  un  mese  e  più  che  si  trova  tra  noi 
essa  ci  diede  tanto  prove  d' affetto  ,  dimostrò 
tante  premure  per  i  nostri  bambini,  che  ora  dav- 
vero non  saprei  come  allontanarla  da  loro. 

Anton.  Eppure  ccnvien  farlo. 

PaO'  Ma  riflettete  che  operando  in  tal  modo  sarebbe 
fare  uno  sfregio  alla  marchesa  Sofonisba ,  che 
a  malincuore  permise  che  Emilia  la  lasciasse, 
e  solo  vi  si  assoggettò  sapendo  eh'  essa  deside- 
rava venir  presso  di  me.  La  marchesa  calda- 
mente raccomandandomela  mi  fece  promettere 
di  tenerla  quasi  un'  amica  ;  vedete  perciò  che 
quanto  esigete  è  impossibile. 

Anton.  E  io  vi  ripeto  che  ciò  dev'  essere. 

Pao.  Ma  io  non  lo  farò  mai  ;  se  lo  volete ,  fatelo 
voi  stesso. 

Anton.  Paolina,  vi  lascio  sei  giorni  di  tempo. 

Pao.  Potreste  lasciarmi  anche  sei  anni ,  non  ri- 
manderò quella  fanciulla.         „^_,,Google 
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Anton.  Voi  la  rimanderete. 

Pao.  Vi  ripeto  che  non  la  rimanderò.  Non  ho  mo- 
tivi per  operare  in  simile  modo. 

Anton.  Se  non  li  avete  voi,  li  ho  ben  io. 

Pilo.  Udiamoli  adunque  questi  gravi  motivi. 

Anton,  Ve  li  dissi  già.  Altri  poi  ve  ne  sono  che 
io  conosco  e  basta.  Insomma  voi  rimanderete 
Emilia. 

PaO'  E  io  vi  replico. . . 

Anton,  (riscaldandosi)  Paolina ^  sapete  che  non 
sono  uso  a  ripetere  due  volte  un  comando. 

Pao.  (con  fermezza)  E  io  non  sono  usa  a  ricevere 
di  simili  comandi. 

Anton,  {con  rabbia)  Marchesa,  badate  ! . . . 

Pao.  Osereste  minacciare  !  • . .  Sappiatelo  che  se 
fln  ora  mi  assoggettai  a  tutti  i  vostri  capricci  i 
se  rassegnata  m'  inchinai  ai  vostri  ingiusti  vo- 
leri ,  se  non  seppi  e  non  volli  mai  protestare 
contro  r offensiva  e  soverchia  vostra  gelosia, 
ora  mi  sento  stanca  di  simile  vita ,  ora  mai  è 
tempo  che  cessiate  di  trattarmi  così  dura- 
mente. 

Anton.  Quale  linguaggio  ! . .  .  rammentate  che 
sono  vostro  marito. 

Pao.  E  voi  sovvenitevi  che  sono  vostra  moglie. 
Il  rispetto  che  voi  esigete  da  me,  io  pure  da 

il:  voi  lo  esigo. 

Anton.  Gol  darvi  il  mio  illustre  nome,  col  farvi 
mia  moglie  ho  acquistato  il  diritto. .. 

Pao.  Il  diritto  di  marito ,  non  quello  di  padrone 
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sopra  lo  schiavo.  In  quanto  al  nome  rifieltete 
Marchese,  che  assumendo  quello  dei  Brignole 
ne  lasciai  uno  ben  più  illustre. . .  quello  degli 
Adorno. .. 

Anton.  Signora,  non  soffro  confronti. 

Pao.  Né  io  soffrirò  mi  venga  gettato  in  volto 
quasi  elemosina  l'avermi  dato  un  nome  che 
non  conta  che  due  secoli,  mentre  il  mio  va  al- 
tero per  più  di  tre  ;  nessuna  famiglia  patrizia 
al  pari  della  mia  può  vantare  il  primo  Doge 
dopo  il  Boccanegra,  Gabriele  Adorno,  Giannotto, 
una  santa  Caterina.  Se  i  vostri  antenati  mer- 
canti di  Rapallo,  vi  lasciarono  un  pingue  censo 
gli  sterminati  possedimenti  di  Ovada,  Castelletto, 
Varagine,  Serravalle,  Gastelnuovo  e  Silvano  vi 
dicano  che  in  ricchezze  gli  Adorno  non  sono 
inferiori  a  nessun  altra  famìglia  patrizia. 

Anton,  Oh  é  troppo  !  è  troppo  ! 

Pao.  Voi  lo  voleste  I  E  ora  Marchese,  lasciate 
che  mi  ritiri  nelle  mie  stanze. 

Anton.  Ma  voi  prima  {tentando  chiuderle  il  passo) 

Pao,  Osereste  farmi  violenza  ?  . . .  Badate,  mar- 
chese Anton  Giulio,  che  sono  capace  d' uscire 
da  questo  palazzo  per  non  rimettervi  mai  più 
il  piede  (esce  da  destra) 

Antùri'  Maledizione . . .  {pausa,  passeggia  sommamente 
irritato  per  la  scena)  Ma  dunque  è  vero  ciò  che 
mi  disse  Ascanio. . .  Emilia  favorirebbe ...  gli 
è  perciò  eh'  ella  la  prolegge.  Ma  saprò  ben  io 
squarciare'  questo  tenebroso  velo. 

DigitizedbyCjOOQlC 


44  VANDIK  A  GENOVA 

SCENA  VII. 
Anton  GMio  e  Servo. 

Ser.  Messer  Vandik. 

Anton,  {fra  sé)  Lui!. ..  questo  è  il  momento  per 
esplorarlo  {forte  al  servo)  Avvertitela  Marchesa 
dell'  arrivo  del  pittore.  Quand'  esso  sarà  parlilo 
me  ne  informerete,  (esce  a  sinistra) 

Ser.  (  s' inchina  ed  entra  negli  appartamenti  della 
marchesa.) 

SGENA  Vili. 
Emilia. 

Emi.  {venendo  dal  fondo  e  guardandosi  intorno  pau- 
rosa d^  essente  scorta.)  Esso  è  giunto.  Mio  Dio  1 
mio  Dio  !  è  ben  male  ciò  cìie  faccio  (trae  di 
di  tasca  la  chiave  apre  la  porticina  e  vi  si  rin-^Mude.) 

SGENA  IX. 
Servo,  Vandik,  poi  PaoUna. 

Ser.  (  esce  dagli  appartamenti  della  marchesa  e  va 
alla  porta  di  fondo).  Entrale,  messere,  la  Marchesa 
vien  loslo. 

Van-  (entrando  depone  il  cappello  e  il  mantello  sovra 
una  sedia,  poscia  si  avvicina  al  ritratto  della  mar- 
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chesa  e  lo  contempla  lungaìnente)  Bella  !   troppo 
bella  ! 

Pao.  (esce  dai  suoi  appartamenti  non  veduta  da  Van- 
dik)  Buon  giorno,  messer  Yandik. 

Van,  (volgendosi  repentinamente)  Marchesa,  perdono 
{baciandole  la  mano) 

Pilo.  A  che  pensavate? ...  la  vostra  fantasia  spa- 
ziava fra  le  stelle  ? 

fan-  Precisamente,  vagava  nel  cielo,  contem- 
plando un  angelo,  {accennando  il  ritratto) 

Pao.  Grazie  del  complimento. 

Yan.  (preparando  la  tavolozza  ed  i  pennelli)  Se  vi 
reca  noia  16  stare  in  posa  potrò  terminare  le 
pieghe  dell'  abito  ;  intorno  al  viso  lavoreremo 
domani. 

Pao^  No,  no,  Vandik ,  fate  pure. . .  è  meglio  che 
si  ultimi  al  più  presto  possibile  questo  ritratto. 

Van,  Perchè  mai  tanta  premura? 

Pdo.  (confusa)  Mio  Dio,  non  saprei. . .  per  ammi- 
rare l'opera  vostra  compiuta. 

Van.  (sorridendo  amaramente)  Oppure  per  togliervi 
il  tedio  della  mia  compagnia. 

Pao.  Vandik,  che  brutto  pensiero! 

Van  La  conversazione  di  un  povero  artista  mal 
si  addice  a  una  dama  del  vostro  grado. 

Pao^  Credo  che  voi  jnon  possiate  dir  ci6i;  lu  per 
me  sempre  un  vero  piacere  il  conversare  con 
uomini  di  genio.  Oh  !  la  vita,  V  emozione  del- 
l'artista furono  sempre  i  miei  sogni  dorati.  Se 
sapeste  quanto  invidio  la  marchesa  Sofonisba  ! 
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Van.  (con  amarezza)  Degli  artisti  menlre  si  ricer- 
cano le  opere  in  ben  poco  conto  si  tengono 
gli  esecutori. 

Pao.  Siete  ingiusto,  Vandik.  Della  venerazione, 
del  rispello  che  si  nutre  per  gli  artisti  in  Italia 
ne  possono  far  fede  lo  stesso  vostro  maestro 
Rubens,  e  la  vostra  amica  Sofonisba  Anguis- 
sola,  che  divenne  Marchesa  Lomellini,  appunto 
per  èssere  slata  esimia  artista- 

Van.  (con  sconforto)  Per  godere  di  tale  stima  con- 
verrebbe essere  grandi  come  Rubens  o  come 
Sofonisba-  lo  non  mi  sento  da  tanto,  non  sono 
che  un  pittore  da  ritratti. 

Pao.  Perchè  disistimare  il  vostro  genio  che  fece 
ingelosire  io  stesso  Rubens. 

Van.  La  è  una  diceria  cotesta. 

Pao  Una  diceria  ripetuta  da  tutti  però ,  e  anzi 
vi  si  aggiunge  che  s'  egli  vi  consigliò  venire 
in  Italia  fu  appunto  per  togliersi  dintorno  uno 
scolaro  di  cui  a  giusto  diritto  andava  geloso. 

Van.  Mi  accuora  che  tale  cosa  sìa  credutale  per 
disingannarvi  vi  narrerò  del  come  lasciai  la 
mia  Anversa  per  venire  sotto  il  vostro  limpido 
cielo. 

Pao^  Con  vera  gioia  v'ascolterò,  giacché  tutto 
quanto  vi  riguarda,  assai  mi  interessa. 

Van.  Vi  sono  grato  di  tali  parole,  credetelo,  Mar- 
chesa ,  esse  mi  fanno  del  bene  (  depone  la  tavo- 
lozza ed  i  pennelli  )  Or  sono  due  anni  Rubens 
era  di  ritorno  da  Parigi  e  attendeva  ai  qua- 
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dri  statigli  ordinati  pel  Lussemburgo  dalia  re- 
gina. A  me,  diversamente  che  cogli  altri  allievi, 
il  maestro  raramente  dirigeva  la  parola ,  dava 
consigli,  rimproveri  o  elogi.  Colpa  forse  del 
mio  strano  carattere,  anche  gli  scolari  del  Ru- 
bens poco  àffratellavansi  meco.  In  quel  tempo 
il  gran  maestro  soleva  ogni  giorno  recarsi 
al  palazzo  della  Governante  dei  Paesi  Bassi, 
la  principessa  Isabella,  di  Austria,  ond'  es- 
sere suo  negoziatore  presso  la  Corte  d'Inghil- 
terra. Uscendo ,  il  maestro ,  aveva  per  abitu- 
dine di  chiudere  accuratamente  lo  studio  e  di 
consegnare  la  chiave  ad  un  vecchio  servitore, 
il  quale  aveva  ordine  severissimo  di  non  la- 
sciarvi entrare  chicchessia.  Di  qui  nacque  ne- 
gli allievi  irresistibile  curiosila ,  e  tanto  fe- 
cero e  tanto  dissero  che  un  bel  giorno  persua- 
sero quel  povero  vecchio  d'aprir  loro  lo  studio 
del  maestro.  Curiosità ,  febbre  d'  apprendere , 
amore  dell'arte,  cogli  altri  spinse  me  pure  in 
quella  sala.  Dapprima  vi  restammo  tutti  con 
rispetto^  contemplando  con  venerazione  le  va- 
rie tele  che  Rubens  contemporaneamente  lavo- 
rava, fra  le  quali  una  Vergine  e  una  Maddalena. 
Poco  dopo  però  i  miei  compagni,  giovani  spen- 
sierati, si  diedero  a  fare  il  chiasso ,  mentre  io 
in  disparte  non  poteva  staccare  l'occhio  da  quelle 
stupende  tele.  Jordaens  in  quel  punto  urla  for- 
temente Van  Tuiden  ;  Gaspare  di  Oranger  saluta 
d' un  pugno  Gerardo  Seglors ,  che  non  meno 
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aspramente  assalendo  Abramo  Dìeptenbek  io 
manda  sventuratamente  a  cadere  contro  le  tele, 
e  nella  caduta  porta  via  colla  falda  e  la  ma- 
nica dell'  abito  il  braccio  della  Maddalena  e  la 
guancia  e  il  mento  della  Vergine. 

Pao.  Mio  Dio  I 

Yan,  Fu  un  grido  generale  di  spavento.  I  miei 
compagni  si  guardarono  in  viso  pallidi  e  sbi- 
gottiti. Rubens  doveva  ritornare  fra  breve,  se 
s'  accorgeva  dell'  accaduto,  col  povero  vecchio 
servo  avrebbe  cacciati  dal  suo  studio  noi  tutti.  In 
quel  punto  mi  balenò  in  mente  un'  ardita  idea. 
Uscito  dal  mio  cantuccio  dissi  ai  compagni 
di  ritirarsi,  e  di  avvertirmi  al  sopraggiungere 
del  maestro.  Essi  non  sapendo  ciò  che  volessi 
fare  ubbidirono.  Mi  chiusi  nello  studio ,  presi 
la  tavolozza  del  maestro  e  coll'ansia  della  fretta, 
colla  febbre  del  riuscire,  coli' idèa  di  salvare  i 
compagni  mi  posi  tremando  al  lavoro.  Allor- 
quando mi  dissero  che  il  maestro  saliva  le  sca- 
le, dava  l' ultimo  colpo  di  pennello  al  mento 
della  Vergine. 

Pao.  Quale  ardimento  1  e  Rubens  se  ne  accorse  ? 

Van.  Ora  l'udrete.  Appena  rientrato  si  fece  aprire 
lo  studio  per  rimettersi  al  lavoro. 

Pao-  (con  crescente  interesse)  E  voi  ? 

Van.  Noi  tutti  eravamo  nelP  altra  camera  senza 
fiato,  allorché  udimmo  il  maestro  che  ci  chia- 
mava. 

Pao,  Chi  sa  quale  spavento  I 
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Van.  Ci  credemmo  perduti.  Pallidi ,  tremanti  a 
capo  chino  entrammo  nello  studio  :  Rubens  era 
in  piedi  davanti  alle  due  tele  ch'io  aveva  po- 
c'anzi ritoccate;  appena  ci  vide  disse:  Chi  è 
entrato  nel  mio  studio?  e  nessuno'  rispondendo, 
replicava  :  Chi  è  entrato?  voglio  saperlo. 

Pao,  E  allora? 

Van,  Allora  tutti  in  coro  rispondemmo  :  —  Noi  I 

Pao.  Ed  egli? 

Van.  Nulla  disse.  Ma  Gerardo  Seglors  generoso, 
non  volle  che  per  sua  colpa  ne  avessero  a  sof- 
frire i  compagni  e  raccontò  l'accaduto  al  mae- 
stro. Bravi,  disse  Rubens,  non  avete  mentito  ; 
quindi  riprese  :  E  chi  di  voi  ha  ritoccate  quelle 
tele?..  .  Vi  giuro  che  in  quel  momento  avrei 
desiderato  che  la  terra  mi  si  fosse  aperta  sotto 
i  piedi  per  nascondermi . . .  Puf  tuttavia  l' e- 
sempio  di  Seglors  non  mi  fece  titubare  e  avan- 
zatomi di  un  passo  sussurrai  :  —  Io ,  maestro. 
Ma  chi  potrebbe  ridire  il  mio  stupore ,  la  mia 
gioia,  allorché  mi  sentii  premere  fra  le  braccia 
di  Rubens,  baciarmi  sulle  gote  e  dirmi  :  Vandik, 
tu  solo  potevi  esser  quello.  Il  tuo  primo  maestro 
Van-Palen,  mi  parlò -assai  bene  di  te,  ma  tu 
meriti  di  più.  -  Domani  partirai  per  l' Italia. 
Regalatomi  cavallo  e  danaro,  air  indomani  mi 
congedò.  —  Ecco,  marchesa,  perchè  sono  in 
Italia;  ecco  perchè  non  permetterò-  mai  si  dica 
che  il  grande  Rubens ,  dal  quale  ebbi  nome  e 
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»  beneficia  fosse  gelóso  di  un  povero  suo  scolaro. 

Pao.  (con  slancio  stendendogli  la  mano)  Yandik ,  ol- 

,  tre  l' essere  sojnnao ,  voi  ayele  l' anima  nobile 
e  generosa. 

Van.  (con  sconforto)  Sommo  non  lo  credete...  sono 

Ij.  un  povero  arlisia  il  cui  nome  lùorirà  ben  pre- 
sto..  . 

Pao.  Vandik,  perchè  mai  tanto  sconforto? 

Van.  Perchè  la  fatalità  mi  perseguita. 

Pao.  E  che  manca  a  voi ,  onorato ,  festeggiato 
da  per  tutto? 

Van.  E  che  mi  manca  ? ...  e  me  lo  chiedete  ?  — 
Tutto  mi  manca  dacché  l'inspirazione^  che  è  il 
soiflo  divino  che  ravviva  il  nostro  genio,  non 
viene  a  porgermi  la  mano  e  ad  additarmi  la  via 
della  gloria*  Senza  di  essa  l' artista  è  come  il 
fiore  senza  profumo ,  come  il  creato  senza  la 
donna  ;  è  pari  alla  vostra  arpa  ora  che  è  muta. 
Ma  se  quell'arpa  sotto  il  tocco  deUe  vostre  leg- 
gerissime dita  manda  un  suono ,  ogni  fibra  di 
chi  vi  ascolta  si  scuote,  voi  allora  fate  piangere, 
sorridere 9  credere  e  sperare^  e  così  l'artista 
potrebbe  assai ,  ogni  qua!  volta  uno  guardo, 
una  parola  della  donna  che  ama  in  segreto,  non 
gli  venisse  ognora  superbamente  negato. 

Pao.  (  confusa  e  agitata  )  Yandik ,  non  vi  com- 
prendo . . . 

Van.  Dite  che  non  volete  o  non  dovete  compren- 
dermi, e  allora  vi  crederò.  È  forse  possibile  che 
non  mi  abbiate  letto  nel  cuore?  è  forse  possi* 
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i)iie  che  non  sappiale  da  qual  febbre  sia  divo- 
rato?. .. 

Pdo.  Ma  io  ignoro  . .  . 

Yun.  Se  cosi  è,  convien  dire  che  il  peso  dei  vo- 
stri blasoni  v'abbia  soffocato  il  cuore. 

Pao.  (con  molta  dignità  e  dolore)  Vandik,  na* avete 
offesa,  pure  vi  perdono.  Vi  scongiuro  però  non 
teneteofìi  più  di  simili  discorsi,  pensate  al  mio 
nome  ...  al  mio  grado  . . . 

Yan,  Non  è  generosità  la  vostra  di  gettarmi  sem- 
pre in  volto  la  differenza  del  grado  che  corre 
fra  me  e  voi. 

Pao.  Non  dissi  ciò.  *.  {alzandosi)  Mio  Dio!  sono 
cosi  confusa. .  .  lasciatemi,  Vandik  {fa  per  uscire) 
lasciate  che  vi  sfugga  . . . 

Van.  (supplichevole)  Ma  senza  di  voi,  che  sarà  mai 
di  me? 

Pao.  Eppure  è  d' uopo  lasciarci ... 

fan.  Lasciarci!  convien  dire  che  mi  odiate. 

Pao.  (rivolgendosi  ad  un  tratto)  Odiarvi  ? . . . 

fan.  (prendendola  per  la  mano)  Che  forse?... 

Pao.  Il  mio  cuore  vi  ammira,  vi  comprende...  e... 

Van-  (cadendole  alle  ginocchia  e  badandole  la  mano 
€on  trasporto)  Proseguite,,  proseguite,  ve  ne  scon- 
giuro . . . 
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SCEX  IX. 
Ewilia,  Paola  e  Vandlk, 

Emi,  (aprendo  con  violenza  la  porticina  si  slancia  di- 
speratamente fra  la  marchesa  e  Vandik  )  Antonio, 
siete  uno  sleale  ! . . . 

Pao,  (con  alterezza)  Emilia,  osaste  ! . .  •  uscite. 

Emi  (fuori  di  se)  Vano  è  il  comando  I  —  Qui  non 
vi  sono  più  ancella  e  signora ,  qui  stanno  di 
fronte  due  donne  che  amano  costui  —  due  ri- 
vali. Io  sono  la  sacrificata,  io  dunque  ho  diritto 
alla  vendetta  e  l'otterrò;  vi  perderò  entrambi  I 

Pao*  {cadendo  sopra  una  sedia  e  coprendosi  il  f>iso 
colle  mani)  Vandik,  salvatemi! ...  mio  Dio,  quale 
umiliazione  1 

Yan.  {trattenendo  Emilia)  Emilia  I  —  contro  me  solo 
si  scagli  la  vostra  collera;  essa  è  innocente» 
nulla  sapea. 

Emi  (sorridendo  amaramente)  Ch'io  salvi  la  Mur- 
diesa  !. , .  e  siete  voi  che  me  lo  dite  ?...  voi!.. 
è  troppo  I  Comprendo,  vorreste  eh*  io  stendessi 
un  fitto  velo  sopra  ciò  che  intesi  ;  davvero  Io 
meritate,  voi  che  veniste  ad  avvelenarmi  la  vita, 
voi,  per  cui  lasciai  la  casa  della  mia  benefattrice 
ove  mi  attendeva  un  modesto  avvenire,  voi 
infine  pel  quale  ebbi  il  coraggio  di  venirmi  a 
porre  sotto  i  comandi  della  vostra  stessa  amaule. 
Pao,  (fra  sé  coprendosi  il  viso)  Oh  vergogna  ! 
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Emi.  Ma  il  mio  scopo  V  ho  raggiunto,  vi  colsi  in 
fallo,  Vandik  ! . . .  mal  conoscete  le  donne  del 
nostro  paese ... 
Van.  (con  di^erat^ione)  Sarete  dunque  inesorabile  !... 
Emilia  dite  che  volete  da  me?  Io  tutto  farò,  pur- 
ché salviate  la  marchesa.  Volete  la  mia  mano, 
il  mio  nome  ? . . . 
Emi  (con  amaro  sorriso)  Non  era  alla  vostra  mano, 
né  al  vostro  nome  eh'  io  ambiva,  era  al  voslro 
cuore,  e  voi  l'avete  dato  a  lei. 

SCENA  X. 
Sofonisba,  Anton  Giulio^  Ascanio  di  dentro  e  detti. 

Anton,  (di  dentro)  Ben  giunta,  marchesa  Sofonisba. 

Pao  (alzandosi  vivamente)  Giusto  Iddio,  la  voce  di 
mio  marito! 

Van.  (percuotendosi  la  fronte)  Non  v'  é  più  scampo. 

Pao-  (gettandosi  disperatamente  ai  piedi  di  Emilia 
singhiozzando)  Emilia,  Emilia  !  non  volermi  per- 
duta. Perdonami,  te  ne  prego. . .  Non  lo  vedrò 
mai  più  ,  mi  chiuderò  in  un  chiostro  . . .  farò 
tutto  quello  che  vuoi ...  ma  salvami  dal  diso- 
nore e  con  me  salva  le  mie  innocenti  creature. 

Emi.  I  vostri  bambini !,..  per  essi  mi  pregate?... 

Pao.  Per  essi  che  sono  innocenti ...  e  ai  quali 
tu  togli  la  madre... 

Emi,  (la  giMrda  lungamente ,  poscia  senza  parlure 
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conduce  Yandik  alh  piccola  poftie^na<  e  te  lo  rmckm- 
de)  Là! 

Van.  Generosa,  grazie. 

Emi.  (  a  Paolinti  )  Risllìial^ti  ed  entrate  itói  vostri 
appartamenti. 

Pao.  (con  slancio  volendola  atfbìraeéiar^  Grazie!  grazte, 

Emi»  (respingendola)  Lo  feci  pei  vostri  figli ,  non 
per  voi.  (la  marchesa  si  riHra  da  desira.  EmUia 
la  segue  collo  sguardo,  menWe  daUa  pofisa  di  fomdo 
entrano  Sofonisba,  Anton  GiuMo  ed  Àseafno) 

Anton,  (ad  Emilia)  Mia  moglie  dov'  è? 

Emi.  Ne'  suoi  appartamenti. 

Sof,  Sei  tu, Emilia,  dammi  la  mano,  cattiva! 

jBwm'.  {mal  potendo  trattenere  il  pianto  si  getta  ai 
piedi  di  Sofonisba  e  le  bacia  la  mano  con  effusione) 
Perdono,  marchesa;  mia  seconda  madre,  per- 
dono ! 

Sof.  {battendole  leggermente  sul  capo)  Via,  vìa,  per- 
chè piangere?  testolina  leggiera.  Quel  che  è 
stato  è  stato,  non  parliamone  più.  Ho  tutto  di- 
menticato, e  se  in  casa  del  Marchese  ti  trovi 
meglio  che  presso  di  me ,  faccio  voti  onde  tu 
sempre  vi  rimanga, 

Asc.  (fra  sé)  Quella  pettegola,  fa  bene  la  su0  parte, 
ma  vedremo  la  Qne. 

Anton,  Se  volete  passare,  marchesa ,  negli  appar- 
tamenti di  mia  moglie .  « . 

Sof.  Ben  .volentieri. 

Anton,  (ad  Emilia)  Accompagnala  la  Marchesa.  E 
niesi^r  Vandik? 
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Emi.  È  partito. 
Sof.  Me  ne  spiace,  avrei  salutato  volontieri  [quello 

scapato  che  non  si  lascia  più  vedere,  {entra  da 

destra  accompagnata  da  Emilia) 

SCENA  XI. 
Anton  Gialiù  e  Ascanio. 

Asc.  Marchese,  Yandik  non  è  partito. 

Anton.  Come  lo  sapete? 

Asc.  Non  deste  ordine  ai  servi  d' aiwertirvi  allor- 
ché Vandik  usciva  t 

Anton-  È  vero ,  i  servi  non  mi  hanno  pur  anco 
avvertito  ;  potrebbe  essere  una  dimenticanza. 
Éppoi,  Emilia  lo  disse  così  francamente. 

Asc.  Le  donne  sono  peggio  del  demonio  per  men- 
tire. 

Anton.  Non  comprendo  che  starebbe  a  far  Vandiki 
mentre  di  là . . . 

Ase:  Andrò  io  stesso  a  informarmi  dai  servi,  {esce) 

Anton,  {passeggiando  per  la  scena)  Con  quale  scopo 
farmi  credere  che  fosse  partito,  (riflettendo)  Che 
avesse  ragione  ?  . . .  Se  ciò  è  vero  guai  a  lei  ! 
(facendo  un  gesto  minaccioso  verso  gli  appartamenti 
di  Paola  e  rivolgendosi  nel  mentre  entra  Ascanio  ) 
Ebbene  ? 

Asc^  È  <5ome  ve  lo  diceva;  non  è  uscito  Ma  dove 
diavolo  si  sarà  flccato! 
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SCENA  XII. 
Emilia  e  detti. 

Emi.  (uscendo  dagli  appartamenti  della  marchesa  si 
avvia  verso  il  fondo) 

Anton,  (arrestandola)  Giungete  a  proposito. 

Emi.  Comandi,  Marchese. 

Anton,  (ad  Ascanio)  Andate  di  là  a  tener  compa- 
gnia a  quelle  dame  Ira  poco  vi  raggiungerò. 

Ase.  {s^  inchina  ed  esce) 

Anton,  {dopo  lunga  pausa)  Emilia ,  le  vive  racco* 
mandazioni  della  marchesa  Lomellini,  F  affezione 
di  mia  moglie  per  voi,  le  premure  vostre  verso 
i  miei  Agli  e  la  stima  che  vi  sapeste  guadagnare 
nel  pòco  tempo  che  siete  in  questa  casa,  mi  fe- 
cero riflettere  sul  vostro  avvenire  che  vorrei 
vedere  assicurato.  ; . 

Emi.  Troppa  bontà,  Marchese,  né  io  merito. .. 

Anton*  Voi  nasceste  da  famiglia  agiata  e  non  ple- 
bea; aveste  ottima  educazione  e  sono  certo  che 
lo  stato,  in  cui  presentemente  vi  trovate,  vi  deve 
sembrare  duro,  umiliante. 

JEmt.  No,  Marchese ,  giacché  trovo  bontà  nelle 
loro  signorie. 

Anton.  Sta  bene  ;  ma  se  vi  si  presentasse  mezzo , 
non  dico  di  riprendere  l'antico  lustro,  ma  di 
assicurarvi  un  modesto  e  libero  avvenire...  lo 
accettereste  ? 
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Emi'  {con  subita  gioja)  Esser  libera  ! . . .  certamente 
sarebbe  la  gran  bella  cosa. 

Anton.  Or  bene,  io  potrei  procurarvi  il  modo  di 
divenirla. 

Emi'  Ma  non  saprei  davvero  come  mai  meritarmi 
tanta  bontà,  tanta  generosità. 

Anton.  Con  una  cosa  semplicissima ,  colte  schiet- 
tezza.. 

Emi  Marchese,  non  comprendo. 

Anton,  Sì,  voi  dovete  confessarmi  intera  la  verità- 

Emi,  Per  far  ciò  non  mi  fan  d' uopo  né  promesse 
liè  compensi. 

Anton.  Or  bene,  se  cosi  è  (fissandola  involto)  do- 
vete dirmi  dove  e  il  perchè  si  celi  messor 
Vandik. 

Emi.  (fra  se)  Giusto  Iddio  I  ei  sa  tutto. 

Anton.  Rispondete  e  badate  a  non  mentire  giac- 
ché so  di  certo  che  di  qui  non  è  uscito. 

Emi  (confusa)  Eppure,  Marchese . .  . 

Anton,  Non  mentile,  vi  ripeto;  confessatemi  il 
vero,  sarà  per  vostro  meglio. 

Emi.  {confusa)  Ma  io.  . . 

Anton.  Dov'è  il  pittore?  rispondete. 

Emù  (e.  s.)  Non  so.  .    è  uscito  poc'anzi. 

Anton.  Voi  non  dite  la  verità.  Ma  io,  saprò 
farvene  pentire  amaramente-  Io  slesso  scoprirò 
dove  si  cela.  (  fa  qualche  passo  per  la  scena  e 
scorge  il  cappello  e  il  mantello  di  Vandik  sopra 
una  sedia  y  ritorna  vicino  a  Emilia  e  prendendola 
per  mano  la  conduce  alla  sedia)  Conoscete  voi 
quel  cappello  e  quel  mantello? 
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Emi  (sorpresa)  Gran  Diol 

Anton.  Li  conoscete  adunque  :  essi  appartengono 
a  inesser  Yandik  e  voi  mi  assicuravate  che  era 
uscito,  voi  alla  quale  per  far  dire  il  vero  noti 
fa»  d'uopo  né  promesse  né  compensi. 

Emù  (  confusa  )  Marchese . . .  credevo .. .  non  sa- 
pevo. . . 

Anton,  (con  ira  repressa)  Basta  !  voi  mi  celate  un 
terribile  mistero, che  io  saprò  squarciare... 
Voi  non  siete  la  sola  colpevole,  lo  so,  ve  n'ha 
un'  altra,  ma  sopra  entrambe  farò  piombare  il 
mio  castigo.  Andate  a  chiamare  mia  moglie. 

Emi.  No,  Marchese,  niuno  tranne  dime  è  colpevole 
ve  lo  giuro  ! 

Anton.  Andate,  voi  non  meritate  d' essere  creduta. 

Emù  Ebbene ,  confesserò  intera  la  mia  colpa ,  il 
mio... 

Anton.  Che  intendereste  dire? 

Emi.  Che  amo  e  sono  riamata  da  Vandik. 

Anton,  (con  aria  incrediUa  )  Voi  amata  da  Vandik  ? 

Emi,  Si,  e  prova  ne  sia  che  ogni  giorno  allorché 
ha  terminato  di  lavorare  su  quelle  tele. . .  (chi- 
nando il  capo) 

Anton.  Ebbene  ? . . . 

Emi.  Lo  faccio  nasconder  là-.,  (chinando  U  capo) 

Anton,  (guardandola  con  aiia  dubbiosa,  poscia  come 
se  un  pensiero  repentino  gli  balenasse  in  mente) 
Bene  ! . . .  Ora  comprendo  perchè  lasciaste  la  casa 
delia  marchesa  Anguissola ,  della  vostra  bene- 
fattrice. Questo  è  adunque  il  rispetto  che  portata 
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al  mio  nome?  Ma  ora  vedrete  come  k)  sappia 
lenire  chi  calpesta  in  simil  modo  ie  leggi  sa- 
crosante dell'  ospitalità^  (chiamando  verso  la  porta 
di  fondo)  Gian  Battista. 

Emi  No,  Marchese,  pietà!  pietY!  Sono  colpevole 
è  vero»  sssai  colpevole ...  ma  sono  tanto  infe- 
lice. 

Anto».  Nessuna  pietà  per  chi  in  tal  modo  offende 
noi  e  Diol  (chiamando)  Gian  Battista! 

SCENA  XIII. 
Servo  e  detti. 

AnUm.  (at  Servo)  Avvertite  mia  moglie  e  quei  si- 
gnori che  si  trovano  da  lei,  che  qui  li  attendo. 

Ser.  [sHnchina  ed  esce  da  destra.) 

Emi»  (gettandosi  ai  piedi  del  marchese  piangendo) 
Uccidelemi,  uccidetemi,  ma  salvatemi  dal  diso- 
nore. 

Anto».  È  inutile  il  pregare.  Se  ciò  che  diceste 
è  la  verità ,  voi  dovete  essere  punita . . .  Siete 
ancora  in  tempo  —  è  la  verità  che  mi  diceste, 
oppure  ? . . . 

Emi,  (con  sfarzo)  No,  vi  dissi  il  vero. 

AiUon.  E  non  avete  nulla  per  scolparvi,  nulla?... 

Emi  (con  voce  soffocata)  Nulla  ! 

Anton.  Or  bene  a  me  quella  chiave. 

Emi.  (stringendo  la  chiave  fra  le  mani)  Marchese  ! 

Anton*  (stro/p^pandoffiMla  a  ma  forza)  A  me  questa 
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chiave  !  (fa  un  passo  verso  la  porticina  poi  ritornaci' 
do  verso  Emilia  tuttora  ginocchioni  in  preda  al  più 
vivo  dolorcy  le  sussurra  all'  orecchiò)  Sconsigliata, 
parlate,  siete  ancora  in  tempo,  vandik  ècbiuso 
per  voi,  per  voi  sola,  là  ?..  . 
Emi,  (con  supremo  sforzo)  Per  me  sola  *  , 
Anton,  (  fa  un  gesto  di  rabbia  e  corre  ad  aprire  la 
porticina,  vedendo  sopraggiungere  gli  altn  si  volge 
mentre  Emilia  confusa  atterrita  si  alza  a  stento, 
rimanendo  appoggiata  alla  spalliera  di  una  sedia  a 
bracciuoli^) 

SCENA  XIV. 

Sofonisba,  Paolina,  Asnamo,  Vandik,  Anton  Giulio. 
ed  Emilia 

Anton.  Signóri,  questa  fanciulla  mi  confessava 
impudentemente  or  ora  di  aver  lasciala  la  casa 
della  sua  benefattrice,  la  vostra  marchesa  Sofo- 
nisba,  per  portare  nella  mìa  il  disonore  (in  gM<jl 
punto  Vandik  si  presenta  alla  porticina  e  alle  pa- 
role di  Anton  Giulio  fa  un  gesto  di  rabbia  e  di  do- 
lore) 

Sof.  Che  ascolto  mai  ! 

Pao.  {stringendosi  al  seno  di  Sofonisba)  Mìo  Dio,  mio 
Dio  I 

Asc.  {fra  se)  Son  vendicato  Analmente  ! 

Anton,  Essa  ebbe  l'inverecondia  di  confessarmi 
testé ,  che  amante   riamata  di  messer  Vandik 
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venne  presso  di  me  per  essere  più  libera  nei 
suoi  impudichi  amori.  Ed  è  perciò,  che  alla  vo- 
stra presenza  scaccio  questa  sciagurata  (fa  un 
passo  ed  un  gesto  quasi  per  afferrare  Emilia) 

Pao.  (gettando  un  gndo)  Anton  Giulio,  no  1 

Yan.  (avanzandosi  e  frapponendosi  fra  Emilia  e  il 
marchese)  Busta  Marchese  1 

Anton.  Che  ?  Voi  osate  ! . . . 

Van.  Tutto  per  difendere  una  povera  fanciulla  ! 

Anton  (con  ira)  Messere,  voi  pure..  .  (accenando 
la  porta) 

Van.  So  che  volete  dire  ;  con  questa  infelice  cac- 
ciate me  pure  dal  vostro  palazzo.  Non  monta, 
ma  sappiale  che  costei  che  oggi  offendete  ac- 
cusandola colpevole-,  domani  dovrete  salutarla 
moglie  di  Yandik.  (prende  Emilia  semi  svenuta 
fra  le  braccia  e  la  trascina  fuori,  Sofonisba  som- 
mamente addolorata  si  copre  il  viso  coll^'  mani. 
Paolina  piangendo  dirottamente  appoggia  il  capo 
stUìa  spalla  di  Sofonisba,  Ascanio  sorride  di  com- 
piacenza, mentre  Anton  Giulio  con  un  gesto  altero 
e  minaccioso  addita  e.  Vandik  la  porta.  Cala  la 
Ula.) 


FINE  DELL^ATTO  SECONDO. 
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La  scena  è  come  nell'atto  primo  in  casa  della  marchesa 
SofoQÌsba  Lomellini.  All'alzarsi  della  tela  entrano  jo 
scena  Vandik  e  un  vecchio  servo. 


SCENA  PRIMA. 
Vandik  e  Servo. 

Ser.  MesSiOr^,  la  marchesa  Sofonìsba  vi  prej;a  at- 
tendere UE  breve  Istante. 

fan.  Eoailia  corne  sta  quest'oggi?  • 

Ser,  Assai  maglio.  U  m^dioo  ^coarta  non  esservi 
più  alcun  p^icolQ.  Da  tre  gioroiincoAuocia  ad 
alzarsi. 

Van.  Sia  ringraziato  il  cielo. 

Ser.  Si,  perocché  eravamo  molto  in  pena  per 
quella  poveretta.  È  tanto  buona!  La  padrona 
le  vuol  tanto  bene;  e  se  fosse  succeduta  la  di- 
sgrazia di  perderla  non  vi  sarebbe  stata  più  pace 
in  questa  casa.  Ma  fu  vero  miracolo  l'averla 
salvata.  Quel  giorno,  che  per  ordine  della  si- 
gnora Marchesa,  venni  a  prenderla  colla  lettiga 
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a  casa  vostra,  io  credeva  la  mi  morisse  lungo  la 
strada.  Quanto  soffriva  !  Avrebbe  mosse  a  com- 
passione perfino  le  pietre. 

Van,  Basta,  basta,  non  ricordatt>mì  quel  giorno. 
,Ser.  Perdonate,  messere,  se  mi  presi  tanta  libertà., 
ma  che  volete,  sono  invecchiato  in  questa  casa 
e  alle  volte  abuso  della  bontà  della  padrona 
e  de'  3uoi  amici.  Avete  comandi  a  darmi  ? 

Van*  No,  grazie. 

SGENA  II. 
Vàridik  poi  Sofonisha. 

Tati.  Povera  Emilia  l  Fui  foche  ti  tpascinai  alPwlo 
del  sepolcro ...  Ma  ora  come  scolparmi  ?  come 
trovar  perdono  presso  la  marchesa  Sofonisba? 
Quali  amari  rimproveri  dovrò  io  udire  da  lei  ! 
Da  lei  che  mi  fu  amica,  protettrice  !  Sono  pure 
l'ingrato,  (si  abbandona  sopra  una  sedia)  L'av- 
venire mi  «i  presenta  terribile.  Speranza,  sogni 
di  gloria  tutto  è  svanito  (a  un  tratto. . .'  e  dire 
che  nell'impeto  del  bollore  giovanile  speravo 
di  superare  il  mio  stesso  maestro  !  Rubens  il 
sommo  !  L' artista  creatore  iiaspirato;  mentre  io 
non  sono  che  un  misero  pittore  di  ritratti.  Ma 
ora  mai  che  m' importa  ?  E  a  qual  prò  ambire 
alla  gloria?...  Per  chi  dovrei  divenir  sommo? 
Per  lei . . .  per  Paolina  ...  Ma  io  devo  dfmen- 

^    tiearla ,  strappare  il  suo  nome  dal  mio  cuore 
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onde  cancellare  il  passato.  Devo .  • .  ridare  la 
vita  a  Emilia ,  a  quella  povera  innocente  !  Io 
soffro!...  soffro  orribilmente!...  Ma  sono  io  che 
parlo  di  sofferenze  !  Io  che  forse  non  provai  la 
metà»  ma  che  dico  la  metà  la  centesima  parte 
dei  dolori  che  feci  soffrire  a  quella  infelice  ! 
Siam  pure  ingiusti  noi  uomini  al  confronto 
di  queste  misere  creature  che  nella  nostra  or- 
gogliosa impudenza  osiamo  chiamar  deboH.  Se 
vi  ha  essere  che  ha  il  diritto  di  svegliarsi  con 
una  maledizione  sul  labbro  e  coricarsi  pronun- 
ciando una  bestémmia  è  Emilia  ;  eppure  essa 
ha  soffertoli  disonore,  l' abbandono  senza  man- 
dare un  lamento,  mentre  io  causa  di  tante  scia- 
gure, piango  quasi  femminuccia. 

Sof.  (entrando)  Vandik,  siete  là? 

Yan.  (si  scuote ^  si  alza  rimane  a  capobasso  e  a 
qualche  distanza  dalia  marchesa)  Si,  Marchesa. 

Sol  Beato  chi  vi  può  vedere  !  Gli  è  un  mese  or- 
mai  che  non  ebbi  quest'onore. 

Van.  La  confusione. . .  la  vergogna  mi  tolsero  il 
coraggio  e... 

So/.  Eppure  vi  era  una  povera  creatura  che  stava 
per  morire,  e  alla  quale  laceste  sacre  promesse... 

Van.  E  che  saprò  mantenere. . . 

Sof.  Lasciamo  il  passato ,  pensiamo  piuttosto  al- 
l'avvenire.  Avrete  immaginato  per  qual  motivo 
vi  mandai  a  chiamare. 

Van.  È  facile  comprenderlo. 

Sof.  Ai  vostri  gravissimi  torli  verso  d'Emilia,  non 
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aggiungerò  quelli  che  avete  verso  di  me.  Van^ 
dik,  abusaste  dell'  ospitalità,  tradiste  la  mia 
buona  fede. . . 

Van.  Basta ,  basta ,  Marchesa.  Se  poteste  leggere 
qua  dentro,  se  vedeste  la  mia  confusione,  se  sa- 
peste i  miei  rimorsi,  vi  mostrereste  indulgente. 

Sof.  Dei  torti  che  avete  verso  di  me,  ripeto,  vo- 
lentieri vi  assolvo  ;  ma  quale  scusa  potrete  voi 
addurre  per  scolpare  la  vostra  condotta  verso 
Emilia  ? 

Van,  11  cuore,  Marchesa,  il  cuore  ! 

Sof.  Il  cuore  ,  il  cuore  1 . . .  bella  scusa  davvero. 
Disonorate  una  povera  fanciulla,  copritela  d'i- 
gnominia, traetela  alla  tomba  e  poi  se  alcuno 
vi  accusa ,  rispondete  :  il  cuore  ! . . .  Il  cuore, 
Antonio,  sta  precisamente  nel  compimento  dei 
propri  doveri,  nel  saper  vincere  le  passion 
colpevoli,  nel  mostrarsi  sempre  degni  della  stima 
universale  e  nel  fare  in  modo  che  gli  amici  che 
vi  amano  non  abbiano  a  chinare  la  fronte  e 
ammutolire  davanti  alle  giuste  accuse  che  vi  ven- 
gono scagliate;  (commossa)  ciò,  credetelo,  fa  male, 
male  assai,  ed  io  ho  tanto  sofferto,  non  poten- 
dovi giustificare  né  difendere  i 

fan-  (con  slancio  pr9fdendole  la  mano  e  baciandola) 
Oh,  grazie,  grazie.  Marchesa  1  Voi  siete  tFoppo 
buona  verso  di  me  !  Comprendo  che  non  ho 
diritto  al  perdono,  ma  se  in  qualche  modo  posso 
mitigare  il  male  che  feci,  eccomi  pronto. 

Vandik  a  Genova.  5 
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Sof  Certamente  lo  potete. 

Yan.  Imponetemi  adunque,  ubbidirò  colla  som- 
missione dello  schiavo. 

Sof.  E  seguirete  i  miei  consigli  ? 

Van.  Ve  lo  giuro. 

Sof,  Qua  la  mano,  qua  la  mano.  Ritornate  quello 
d'altra  volta,  il  mio  diletto  amico,  il  mio  buon 
Antonio  (stringendogli  la  mano)  E  ora  pensiamo 
a  Emilia. 

Van,  Sono  pronta  a  farla  mia ,  quand'  ella  lo  vo- 
glia. Lo  avrei  fatto  il  giorno  dopo  quella  dolo- 
rosa scena,  se  lo  stato  grave  di  Emilia,  e  il 
suo  ostinato  rifiuto  non  me  lo  avessero  inibito. 

Sof.  Lo  credo.  La  poveretta  dal  giorno  che  la  to- 
glieste dal  palazzo  del  marchese  Anton  Giulio, 
per  ritornarla,  dietro  mio  volere,  uell'istesso 
giorno,  in  casa  mia,  lino  a  pochi  giorni  or  sono 
non  dava  che  ben  poche  speranze  di  vita.  La 
febbre  le  aveva  tolta  la  ragione  e  la  morte 
parca  dovesse  essere  per  quella  sventurata  anzi 
che  un  male  un  sollievo. 

Van,  Disgraziato  che  fui  l 

Sof,  Comprenderete  adunque  che  non  bisogna  per- 
der tempo  e  che  convien  salvarla  suo  malgrado. 

Van.  Ma  in  qual  modo  s' ella  ostinatamente  rifiuta 
d' essere  mia. 

Sof.  Il  rifiuto  d*  Emilia  dipende  dalla  fierezza  del 
suo  carattere;  e  certamente  non  sarà  cosa  facile 
il  piegarla  ad  accettare  la  vostra  mano ,  se 
prima  non  la  convincete  che  con  essa  le  date 
anche  il  cuore. 
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Van,  Marchesa. . . 

Sof.  (con  serietà)  Vandik,  con vien  farlo;  dovete  di- 
mostrare forza,  grandezza  d' animo,  cancellando 
per  sempre  il  passato  e  sfuggendo  la  Marchesa. 

Vari.  Da  quel  giorno  fatale  più  non  la  vidi. 

Sof.  Né  per  l'avvenire  lo  dovete.  Bisogna  inol- 
tre che  facciate  in  modo  di  far  credere  a  Emi- 
lia ciò  che  le  vado  ripetendo  ogni  giorno, 
dacché  Paolina  mi  confessò  la  verità,  cioè  che 
il  vostro  amore  per  Paolina,  più  che  passione 
fii  questione  d'amor  proprio. 

Yan.  {sospirando)  Lo  farò,  madonna  ! 

Sof.  E  sono  certa  che  dicendo  ciò  non  menti- 
rete. Conosco  il  vostro  carattere  vivace,  facil- 
mente impressionabile,  la  vostra  sete  di  gloria, 
i  vostri  sogni  di  grandezz»),  che  vi  spingono 
senza  che  ve  ne  accorgiate,  verso  tutto  ciò 
che  é  posto  in  alto.  In  questa  passione  il  cuore 
vi  ebbe  ben  poca  parte,  credetelo,  l'orgoglio 
lo  scambiaste  per  amore  e  sacrificaste  Emilia 
a  Paolina  per  la  posizione  splendida  dell' una  e 
per  lo  stalo  meno  che  mediocre  dell'altra.  Se 
domani  fosse  possibile  scambiare  per  un  istante 
la  posizione  di  queste  infelici ,  se  l' altera  pa- 
trizia indossasse  l^  umile  vestito  dell'  ancella , 
l'amereste  voi  sempre?. . .  credete  a  me,  la  vo- 
stra passione  sfumerebbe  come  la  nebbia  del 
lago  al  sorgere  del  sole.  Ma  pensiamo  a  ciò 
che  dovete  fare,  olire  a  quello  che  già  vi  dissi. 
Ammettendo  che  Emilia  accetti  di  diventare 
vostra,  comprendete  ch'essa  non  può  vivere... 
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Van.  A  Genova,  è  giusto,   lascìerò  questa  città 

So/.  E  per  sempre. 

Van,  Vi  aveva  già  pensato ,  ed  è  perciò  che  da 
un  mese  mi  adoperai  a  tutto  potere  a  condurre 
a  termine  i  molti  lavori,  né  volli  accettare 
nuove  commissioni.  Ieri  stesso  inviai  alla  mar- 
chesa Paola  il  suo  ritratto  terminato.  Non  ap- 
pena Emilia  consentirà  sposarmi,  noi  partiremo. 

Sof.  E  per  dove? 

Yan.  Non  lo  so,  ma  assai  lontano  da  questa  per 
me  tanto  cara  e  fatale  città. 

Sof.  Intendereste  lasciare  l'Italia? 

Van,  U  Italia  no.  Ho  bisogno  del  suo  splendido 
cielo ,  della  sua  aria  imbalsamata  di  profumi , 
della  poesia  indefinita  di  questa  terra  divina. 
Amo  troppo. . .  l' Italia  per  potermene  staccare 
a  un  tratto. 

Sof,  Scegliete  allora  Palermo.  Per  quella  città  vi 
potrò  fornire  di  molte  raccomandazioni,  {suona 
il  campanello) 

SCENA  III. 
Servo  e  detti, 

Ser.  Comandi,  Marchesa? 

Sof,  Avvertite  Emilia  che  l'attendo  qua.  (il servo 
/?'  inchina  ed  esce)  Procurato  di  farle  dimenticare 
il  passalo,  ditele  ciò  che  vi  dissi  or  ora  e  che 
da  lungo  tempo  le  vado  ripetendo ,   cioè  che 
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colla  Marchesa  non  fu  questione  che  d' amor 
proprio. 
Van.  Non  dubitale,  farò  quanto  mi  suggerite. 

SCENA  IV. 
Emilia,  Vandik  e  Sofonisba. 

Emù  (  entrando  dal  fondo  )  Madonna  !  {  accorgendosi 
della  presenza  di  Vandik  fa  un  gesto  di  sorpresa 
e  accenna  ritornarsene,  mormorando  fra  sé)  Lui  ! 

Van.  (in  tuono  di  preghiera)  Emilia,  perchè  sfug- 
girmi, ascoltatemi  prima. 

Sof.  Vieni  qua,  Emilia  :  Vandik,  vuol  scolparsi  teco, 
vuol  parlarti. 

Emi  È  inutile,  madonna  :  vi  sono  offese  che  non 
si  possono  dimenticare,  vi  sono  ferite  che  san- 
guinano sempre. 

Sof.  Pensa  al  tuo  avvenire ,  Emilia.  Odi  almeno 
quello  che  sta  per  dirti  Vandik. 

Van.  Sì,  Emilia ,  non  negate  ascoltarmi.  Lasciate 
che  il  reo  possa  almeno  implorare  il  perdono. 
Fui  colpevole  verso  di  voi,  assai  colpevole .  . . 
lo  so  ;  ma  il  fallo  più  che  dal  cuore  pro- 
venne da  un  momento  di  delirio,  da  ambizione 
sfrenata ,  da  follia ,  se  volete.  Ora  mi  vedete 
pentito  ai  vostri  piedi,  colla  confusione  sul  volto 
in  attesa  di  una  parola  di  perdono. 

Sof.  Aveva  ragione  dicendoli  eh'  esso  non  amava 
la  Marchesa? 
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Van-  E  per  farvi  certa  di  ciò  eccomi  suppliche- 
vole, Emilia,  a  chiedere  la  vostra  mano. 

Emi.  (amaramente)  Esser  vostra ...  voi  mi  darete 
il  vostro  nome,  ma  il  vostro  cuore,  Vandik?... 

Van.  Mi  squarciate  l'anima,  siete  più  inesorabile 
della  giustizia  di  Dio  !  che  dovrò  io  fare  adun- 
que per  provarvi  la  verità  di  quanto  dico? 

Sof,  Anche  poc'anzi,  Vandik,  mi  parlava  della  spe- 
ranza che  nutriva  d'ottenere  il  tuo  perdono, 
di  cancellare  il  passato,  di  renderli  felice. .. 

Emi.  Io  non  so,  né  posso  perdonare. 

Sof.  Eppure  il  perdono  vien  comandato  da  Dio. 
Né  tu  vorrai  trasgredire  ai  suoi  comandamenti, 
(u  pia  e  buona. 

Emi.  Un  tempo  si  ero  pia  e  buona;  amavo  mollo 
il  mio  simile  e  in  esso  credeva  e  speravo.  Ma 
quali  frutti  raccolsi  dalle  mie  stolte  credenze?... 
Amaro  disinganno!  Mi  avvelenarono  la  vita, mi 
fecero  provare  torture  che  io  non  sognava,  e 
quasi  le  mie  sciagure  non  fossero  giunte  al 
colmo,  mi  vollero  coprire  d' ignominia  al  vostro 
stesso  cospetto  :  si,  mi  fecero  perdere  la  stima 
che  voi  riponevate  ìq  me ,  in  me  trattata  da 
voi  quasi  figlia ^  attorniata  da  cure  generose  e 
alle  quali  cosi  male  io  seppi  rispondere  (piangendo 
dirottamente) 

Van,  Per  pietà,  cessate,  Emilia! 

Sof.  (accarezzandola)  T  inganni,  la  Marchesa  tulio 
mi  disse:  asciuga  le;  lagrime  e  credi  che  se 
ner  un  istante  ti  ho  potuta  giudicare  leggiera, 
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oggi  nel  ribaciarti  la  fronte ,  godo  chiamarti 
ancora  col  dolce  nome  di  figlia,  e  dirti  che  ben 
poche,  nel  tuo  caso,  sarebbero  state  capaci  del 
sacrifizio  che  tu  compisti.  Per  salvare  la  mar- 
chesa perdesti  te  stessa  ;  questa  nobile  azione 
ti  onora.  Orsù,  Emilia,  ti  sono  madre  e  ho  il 
diritto  di  pensare  al  tuo  avvenire.  T'amo  te- 
neramente, lo  sai  3  e  quindi  non  vorrei  certo 
farti  infelice.  Se  ti  consiglio  d'  accettare  la  mano 
di  Vandik ,  gli  è  che  credo  far  opera  buona , 
gli  è  che  ho  la  certezza  di  vederti  felice. 

Emi,  Madre  mia,  esso  non  m^amal 

Van.  Se  non  vi  amassi,  se  non  mi  sentissi  legato 
a  voi  da  gratitudine  e  venerazione,  vi  vorrei 
forse  mia?  Accettate ,  accettate  il  mia  nome, 
Emilia,  e  lo  giuro  davanti  alla  Marchesa,  saprò 
farvi  felice.  Noi  partiremo ,  lasceremo  Genova 
per  sempre. 

Emi.  {con  subita  ffioia)  Per  sempre  1 

Van,  Si,  Emilia,  ve  lo  prometto. 

Emi.  E  non  vedrete  mai  più  colei. . . 

Tan.  Mai  più!... 

Sof.  Per  tal  modo  non  avrai  più  nulla  a  temere. 
Figliuoli  miei,  fra  tre  giorni  nella  cappella  del 
mio  palazzo  voglio  che  siate  sposi ,  e  non  ap- 
pena compiuta  la  cerimonia  vi  baderò,  vi  dirò 
addio  e  partirete  alla  volta  di  Palermo.  (  asciu- 
gandosi gli  occhi)  Io  non  vi  udrò  mai  più,  ma 
anche  lontani  mi  vivrete  pur  Sempre  nel  cuore. 
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Orsù,  Vandik,  stendete  la  mano  in  segno  di 
pace  a  Emilia. 

Van.  Con  tutta  V  anima  1 

Sof.  E  tu,  Emilia  ?. . . 

Emi.  E  se^non  mi  amasse,  madre  mia? 

Sof.  Hai  torto  a  dubitare.  Datemi  le  vostre  de- 
stre che  io  le  congiunga  e  che  vi  auguri  ogni 
possibile  felicità,  {preìide  le  mani  di  Yandilt  e  di 
Emilia  e  le  strìnge  fra  le  sue).  Siamo  adunque 
intesi,  fra  tre  giorni. 

SCENA  V. 
Ascanio  e  detti* 

ASC.  (  entrando  )  Che  il  cielo  vi  protegga  !  Buon 
giorno  Marchesa.  Emilia,  venivo  in  cerca  di  vo- 
stre notizie,  godo  vedervi  alzata;  ciò  mi  fa  spe- 
rare siate  Analmente  ristabilita. 

Emi.  Si,  mi  sento  assai  meglio. 

Asc.  (a  Vandik  )  Messere ,  ho  precisamente  una 
commissione,  per  voi,  se  permettete  avrei  prima 
da  dire  qualche  cosa  alla  Marchesa. 

Van.  Fate,  hie  pure,  {parla  con  Emilia) 

Asc.  (a  Sofonisba)  Il  marchese  Anton  Giulio  anzi 
tutto  vi  manda  a  riverire  e  m' incarica  offrirvi 
le  sue  opere  uscite  testé  alla  luce,  (porgendole  i 
volumi)  La  colonna  delle  anime  del  purgatorio 
.e  la  vita  di  sant'Alessio.  Leggerete,  Marchesa, 
che  santi  libri  t 

Sof.  Vi  prego  dei  miei  più  vivi  ringraziamenti  a^ 
marchese  Anton  Giulio. 
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ASC  La  mar  jhesa  Paola  che  parie  quest'  oggi  per 

la  campagna. . . 
Emi.  Essa  parte?.  . 
Asc.  Sì ,  sì  ritira  in  campagna ,  tale  è  il   volere 

del  marchese  suo  marito. 
Van.  (fra  sé)  Non  la  potrò  dunque  vedere  un'  ul- 
tima volta  ! 
ASC,  Vi  prega,  onde  ingannare  la  noja  delia  vita 

campestre ,  vogliate  prestarle  qualche  bello  e 

interessente  volume. 
Sof.  Bea  volentieri!  Emilia  vi  accompagnerà  nella 

mia  biblioteca. 
Asc.  Essa  m' incarica  di  salutarvi,  e  di  dirvi,  che 

prima  di  lasciar  Genova  verrà  a  vedervi. 

SCENA  VI. 
Servo  e  detti, 

Ser.  (w^raiMfo)  Marchesa. 

Sof.  Ebbene  ? 

Ser.  Un  giovinetto  è  giunto  testé.  Si  dice  appor- 
tatore di  una  lettera  di  vostra  sorella  Annalena 
e  chiede  presentarla  esso  in  persona. 

Sof.  Fatelo  tosto  entrare. 

Ser,  {sHnchina  ed  esce) 

Asc,  {che  si  sarà  posto  a  parlare  ]con  Vandik  estrae 
una  borsa  di  denaro  e  glie  la  consegna)  Eccovi  il 
prezzo  del  ritratto  della  marchesa  Paola,  che  il 
marchese  Anton  Giulio  m'iùcarica  rimettervi. 
Giacché  vi  trovo,  compio  la  mia  commissione. 
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Van,  (prende  il  denaro  e  lo  depone  sopra  una  tavola) 
Vi  ringrazio. 

SCENA  VII. 

Piero  e  detti. 

Piero,  [avanzandosi  con  una  lettera  fra  le  mani)  La 
marchesa  Anguissola  ? 

Yan,  (additandogliela)  Eccola! 

Piero,  Madonna,  questa  lettera  mi  venne  data  da 
vostra  sorella.  In  essa  ebbe  la  bontà  di  racco- 
mandarmi a  voi,  studiando  io  pittura.  Molte  do- 
mestiche sventure  mi  costrinsero  a  lasciar  la 
mia  Cremona  e  decidermi  a  cercare  un  paue 
in  questa  ^(loriosa  città. 

Sof.  Emilia,  fammi  grazia,  leggimi  questa  lettera. 

Emi.  (prende  la  lettera  e  legge)  <  Mia  buona  sorella, 
t  Piero  Campari ,  che  ti  presenterà  questa  mia 

<  è  giovane  di  molto  ingegno  che  si  consacrò 
e  per  tempo  alla  pittura.  Esso  è  orfano,  sven- 

<  turato  e  senza  fortuna,  te  lo  raccomando  quindi 
t  vivamente. . .  » 

Sof,  Non  dubitate,  messere,  farò  ogni  possibile  per 
giovarvi.  Intanto  vi  prego  d'essere  mio  ospite 
Anche  non  abbiate  trovato  lavoro. 

Piero  Sono  commosso  di  tanta  bontà.  (  conUnua 
a  parlare  con  Sofonisba) 

ìan.  (piano  ad  Emilia)  Emilia^  quel  giovane  è  a^ 
tista,  infelice  e  povero,  queir  oro  {^additando  la 
borsa  sul  tavolino)  fonte  a  voi  di  tanti  dolori  e  a 
me  di  tanti  rimorsi^  serva  almeno  a  compiere 
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una  buona  azione,  sollevi  uno  sventurato.  Emilia, 
datelo  a  quel  giovane. 
Emi.  Siete  generoso,  Vandik;  con  gioia  appago  il 
vostro  desiderio,  (prende  la  borsa  presentandola  a 
Piero)  Perdonate  la  libertà  che  mi  prendo,  .non 
vi  offendete;  ricevete  non  già  da  me,  ma  da 
un  vostro  collega,  da  un  altro  artista,  da  Vandik 
questo  dono. 
Piero.  Vandik,  il  gran  pittore  I 
Emi.  Sì,  che  vedete  a  voi  presente  e  che  m' inca- 
rica di  offrirvi  quest'oro  frutto  di  un  suo  lavoro. 
(deponendo  la  borsa  nelle  mani  di  Piero) 
PierO'  {con  slancio  volendo  baciare  la  mano  a  Vandik) 

Grazie  di  tanta  generosità. 
Van.  A  me  nulla  dovete,  bensì  alla  mia  sposa. 
Piero.  Grazie  a  entrambi:  e  che  Dio   vi  renda 

felici  ! 
ASC  {fra  sé)  Sua  sposa!?.,  addio  per  sempre,  mie 

speranze. 
^t-  (<»  Piero)  Sarete  stanco  del  viaggio,  avrete 
mestieri  di  riposo,  venite  meco.  Ma  ora  che  mi 
rammento,  Emilia,  accompagna  messer  Ascanio 
in  biblioteca  onde  scelga  dei  libri.  Venite,  (a 
Piei^o)  messere,  io  stessa  voglio  essere  guida  al 
mio  ospite;  badate  che  avete  una  guida  da 
non  fidarvi  molto ,  una  povera  cieca.  Voi  mi 
darete  notizie  della  mia  Anna  lena  e  della  mia 
Cremona.  Il  vostro  braccio. 
yan.  Marchesa ,  a  piìi  tardi.  Vado  a  dar  sesto  a 
qualche  affare  onde  poter  partire  al  più  presto. 
(Sofonisba  e  Piero  escono  da  sinistra) 
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Asc.  (fra  sé).  (Parte  finalmente  queirintrigante.  Ma 
con  esso  partirà  anche  Emilia.) 

Emi.  {ad  Ascanio).  Ebbene,  messere,  andiamo. 

Van  (ad  Emilia).  A  ora  più  tarda ,  Emilia.  (Da 
destra  escono  Emilia  ed  Ascanio;  Vandik  si  allon- 
tana lentamente  verso  la  porta  di  fondo).  11  sacri* 
fizio  è  compiuto;  non  la  vedrò  mai  piùl  {scarna 
per  uscire,  qìjuindo  appare  alla  porta  di  fondo  Pao- 
lina; nello  scorgerla  non  può  trattenere  un  grido , 
e  correndole  incontro)  Che!  Voi  Paolina!?  Grazie, 
mio  Dio,  grazici 

SGENA  Vili. 

Vandik  e  Paolina. 

Pao.  (sorpresa)  Vandik! 

Van.  Non  sapeva  darmi  pace  all'idea  di  partir  per 
sempre  senza  dirvi  addio. 

Pao-  Partite  adunque? 

Van.  Si,  fra  tre  giorni,  con  Emilia. 

Pao.  Siate  felice  ;  ve  lo  auguro  di  cuore. 

Yan.  In  questo  modo  vorreste  lasciarmi  ? 

Pao.  Lo  devo. 

Yan.  Non  una  parola  di  perdono...  non... 

Pao.  Lasciatemi,  Vandik,  se  qualcuno  ci  ascollasse, 

se  Emilia- 
Fon.  É  vero,  avete  ragione;  qui  facilmente  po- 
tremmo essere  scorti,  qualcuno  potrebbe  sòprag- 
giungere.  Or  bene,  Paolina,  prima  che  io  parla 
per  sempre...  per  sempre,  comprendete,  lasciate 
che  vi  venga  a  dire  addio  per  l'ultima  volta. 
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Pao.  È  impossibile...  Mio  marito  sospetta...  eppoi 
oggi  stesso  parto  per  la  campagna. 

Van.  Or  bene,  verrò  durante  la  notte  alla  vostra 
villa,  nessuno  saprà  nulla;  oh!  Marchesa,  non 
negatemi  questo  ultimo  conforto,  non  toglietemi 
con  un  vostro  rifluto  la  lorza  di  compiere  un 
tanto  sacriflcio. 

Pao.  È  impossibile ,  vi  ripeto  ;  lasciatemi ,  lascia- 
temi; volele  compromettermi,  perdermi. 

Van.  Paolina,  se  persistete  nel  rifluto,  se  non  mi 
accordate  quest'ultimo  favore,  non  sposerò  più 
Emilia,  non  partirò  più. 

Pao.  Vandik,  voi  non  farete  ciò! 

Van.  Lo  farò  se  non  acconsentite  vedermi  per 
un^ultima  volta. 

Pao.  Mio  Dio!  Mio  Dio!  chi  mi  consiglia! 

Van.  Or  bene,  Paolina?... 

Pao.  Ma  poi  partirete,  sposerete  Emilia? 

Van.  Ve  lo  giuro! 

{in  questo  punto  Emilia  ed  A  scarno  escono  non  veduti 

/  dalla  biblioteca,  Ascanio  avrà  fra  le  mani  varii 
volumi.  Emilia  nel  vedere  Vandik  e  la  Marchesa  in 
colloquio  y  fa  un  gesto  quasi  per  slanciarsi  verso 
essi.  Ascanio  la  trattiene,  jacendo  segno  di  nascon- 
dersi e  ascoltare.) 

Pao.  Giacché  lo  volete ,  domani  un'  ora  dopo 
il  tramonto  vi  attendo  alla  mia  villa.  Venite  ai 
piedi  del  terrazzo  che  guarda  il  mare.  Vi  atten- 
derò colà.  Ma  ora  partite. 

Va»,  {con  effìisùme  baciandole  la  mano)  Grazie,  Pao- 
lina, grazie! 
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Pao.  Lasciatemi,  ve  ne  supplico;  che  nessuno  sap- 
pia die  ci  siamo  riveduti. 

Van,  (salutandola  col  gesto  e  partendo)  A  domani, 
addio. 

Pao.  {avanzandosi  e  guardandosi  intomo  paurosamente) 

Nessuno  mi  ha  veduta^  sia  ringraziato  il  cielo! 

E  ora ,  eh'  io  trovi  la  Marchesa.  (Esce  da  sini' 

etra,  mentre  da  destra  escono  Emilia  ed  Asoanio)» 

SCENA  IX. 

Emilia  e  Ascanio- 

Emi.  (entra  in  scena  pallida  e  sconvolta,  fuori  di  sé, 
va  a  cadere  estenuata  sopra  una  sedia ,  abbando- 
nando il  capo  fra  le  mani)  È  troppo!  È  troppo! 
Non  è  giustizia!  Perchè  Iddio  mi  fa  bersaglio 
di  tanti  dolori? 

Asc,  Non  bestemmiate,  Emilia,  abbiate  pazienza. 

Emi.  Pazienza!  e  sempre  pazienza!.,  ma  essa  è  la 
virtù  di  chi  non  ha  libra;  è  la  \irtù  del  vile, 
e  io. . . 

Asc.  (sussurrandole  alVorecchio)  Vorreste  forse  ven- 
dicarvi ? 

Emi.  (con  subita  gioia)  Vendicarmi  ! 

Asc.  E' atrocemente?  Potrei  aiutarvi. 

Emi.  Voi!... 

Asc.  Sì,  io  —  io,  che  avete  posposto  sdegnosa- 
mente a  Vandik,  io,  che  disprezzato  e  avvilito 
nei  momento  supremo,  mi  consacro  interamente 
a  voi,  dandovi  prova  del  mio  amore  grande, 
disinteressato. 
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Emi'  £  che  intendereste  fare? 

ASC.  Perderli  entrambi. 

Emi.  In  qual  modo? 

AsC'  Svelando  il  tulio  al  marchese  Anton  Giulio. 

Emi  Non  mai!  sarebbe  un'infamia!  piuttosto  la 
morte ^  che  macchiarmi  di  un'azione  sì  bassa, 
si  indegna! 

Asc.  Se  voi  siele  tanto  debole  per  perdonar  loro, 
non  lo  sarò  io;  mi  vendicherò  di  quei  pit- 
tore, di  queir  inlruso. 

Emù  No,  voi*  non  lo  farete,  o  che  sarò  capace  di 
svelare  il  nero  disegno  a  Vandik  e  alla  Mar- 
chesa stessa. 

Asc.  Sconsigliata!  e  oseresle?... 

Emi.  Tutto,  se  voi  non  mi  promettete  di  non  sve- 
lare questo  segreto  a  chicchessia. 

Asc-  {fra  sé)  È  capace  di  perdermi,  (forte)  Ma  ri- 
flettete; essi  vi  tradiscono  infamemente. 

Emi.  Ciò  riguarda  me  sola.  Giurate  adunque  che 
manterrete  scrupolosamente  il  segreto. 

Asc.  Ma... 

Emi,  Giuratelo,  vi  ripelo,  o  ch'io... 

Asc.  Or  bene,  se  lo  volete,  ve  lo  prometto*  Badate 
però  a  non  pentirvi. 

SGENA  X. 

Sofonisba  e  Paolina  di  dentro. 

Sof.  (di  dentro)  Venite,  Paolina;  Emilia  credo  sia 

di  qua. 
Emi  La  marchesa  Paolina!  ella  è  diretta  a  questa 
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volta.  Partite,  ch'essa  non  vi  vegga,  non  sospetti 

di  nulla. 
Asc,  Non  volete  dunque  vendicarvi?  (uscendo)- 
Emù  {facendo  segno  ad  Ascanìo  di  tisdre)  Lo  voglio, 

sì,  ma  non  bassamente. 

SGENA  XL 
Emilia,  Sofonisba  e  Paolina. 

Sof.  Emilia,  Emilia. 

Emi,  Marchesa... 

Sof.  Sei  qui;  cercavamo  appunto  di  te.  Oggi  è 
giorno  di  gìoja  e  di  perdono.  La  marchesa  Paola 
prima  di  lasciar  Genova  brama  baciarti  in  volto: 
Emilia,  questo  bacio  è  una  pietra  che  si  pone 
sul  passato. 

Paola,  Ma  non  sulla  riconoscenza,  Emilia,  la  quale 
vivrà  eterna  nel  mio  cuore.  Ricorderò  sempre 
che  a  voi  vado  debitrice  più  che  della  vita,  vi 
devo  l'onore,  (abbracciandola)  Che  Dio  vi  faccia 
felice,  ve  lo  auguro  con  tutto  il  cuore,  (òoctando^) 

Emi,  {svincolandosi  a  forza  daW  amplesso  della  mar- 
chesa) L' infame  ! 

Sof.  E  ora  che  la  pace  è  latta  pensiamo  ai  pre- 
parativi delle  nozze,  {cala  la  tela) 
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Terrazzo  con  colonnato  chiuso  da  grandi  vetriate  a  colori 
Nel  fondo  s'  apre  una  porta  che  dà  sui  giardini  e 
dalla  quale  si  scorge  a  breve  lontananza  il  mare. 
É  suir  imbrunire.  Sovra  una  tavola  di  marmo  ar- 
dono due  grandi  lucerne  d'  argento  a  più  becchi 
alla  foggia  genovese. 

SCENA  PRIMA. 
Anton  Giulio  ed  Ascanio. 

Anton,  {passeggiando  per  la  scena)  Badate,  Ascanio, 
che  il  vostro  zelo  non  sia  soverchio. . . 

Asc-  Nulla  dissi,  marchese,  più  di  quello  che 
vidi  con  questi  occhi  e  udii  con  queste  orecchie. 
Eppoi  Emilia  stessa  udi  e . . . 

Anton.  Poco  m'importa  di  Emilia  ;  solo  ripeto  ba- 
date di  non  esservi  ingannato,  come  altre  volte, 
allorché  lanciaste  un'ingiusta  accusa  contro .. . 
contro  chi  era  innocente,  mentre  la  vera,  la  sola 
colpevole  era  Emilia.  Allora  perdonai ,  giac- 
ché in  fondo  di  quanto  asserivate  eravi  del  vero 
—  Oggi  poi  la  vostra  accusa  è  direttamente  ri- 
volta contro  mia  moglie,  e  se  ciò  che  dite,  non 
fosse  vero,  guai  a  voi,  Ascanio  I  guai  a  voi  ! 
Vandih  a  Genova,  0 
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ASC.  Della  verità  di  quanto  dissi ,  voi  stesso  tra 
poco  ne  avrete  le  prove. 

Anton.  E  se  ciò  sarà,  sapròipunire  i  colpevoli  !: 

ASC  In  qual  modo,  Marchese  ? 

Anton.  In  qual  modo  ? . .  .  usando  dei  miei  diritti. 
Chi  approfitta  del  favore  della  notte  per  v^ire 
in  mia  casa  a  rapirmi  ciò  che  ho  di  più  caro 
al  mondo,  è  più  di  un  ladro  ed  io  lo  ucciderò. 

Asc,  Ucciderlo  !  voi  Marchese  ?  . . . 

Anton.  Io  slesso. 

Asc.  Non  sarebbe  meglio  lasciare  ad  altri  simili  in- 
combenze ...  far  attendere  colui  lungi  di  qua 
e. . .  (facendo  segno  di  una  pugnalata)  in  tal  modo 
nessuno  potrebbe  sospettare  la  verità. . .  il  vo- 
stro onore  sarebbe  salvo,  mentre  se. . . 

Anton.  Avete  ragione,  Ascanio.  Ma  a  ehi  affidare 
tale  incarico? 

ASC.  Lasciatene  la  cura  a  me . . . 

Anton.  Che,  voi  ? 

Asc.  Io  no  davvero,  io  non  so  trattare  le  armi- 
ma  l'uomo  r avrei  trovato  nel  villaggio  e  per 
una  piccola  somma... 

Anton.  Dunque  prevedevate. . . 

AsC'  La  previdenza  è  una  delle  mie  doti. 

Anton.  Sta  bene. 

Asc.  Allora  se  credete,  giacché  non  v' è  tempo  da 
perdere,  vado  al  villaggio  in  cerca  del  nostro 
uomo. 

Anton.  Andate  pure ,  vi  attenderò  al  cancello 
del  giardino.  Conviene  che  veda  mia  moglie, 
onde  creda  che  faccia  la  mia  solita  passeggiata. 
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Asc.  Al  cancello,  fra  un'  ora  al  più,  mi  vi  troverò 
coir  individuo,  {in  questo  punto  s^  odono  i  rintoc- 
chi delV Ave  Maria)  L'ave  Maria!  (s'inginocchia 
si  scopre  il  capo  e  mormora  una  breve  preghiera.) 

Anton,  {esso  pure  si  scopre  e  prega.) 

Asc.  (rialzandosi)  A  più  tardi,  Marchese  (esce  dal 
fondo) 

Anton,  (seguendolo  collo  sguardo)  Quest'  uomo  è  di 
troppo  ! . . .  egli  possiede  un  segreto  ch'io  devo 
ad  ogni  costo  seppellire.  Oh!  potessi  d'un  colpo 
solo  render  muti  l' uno  e  1'  altro,  (s'ode  di  den- 
tro un  suono  d^arpa ,  esso  si  volge  e  rimane  guai- 
ch'i  tempo  in  ascolto)  Mia  moglie!.-  chi  direbbe 
nei  contemplarla  là  seduta  davanti  alla  sua  arpa 
che  sotto  quelle  forme  tanto  belle...  (con  rabbia) 
troppo  belle  !  si  cela  un'  anima  sì  nera  ?  ...  Di 
vero  amore  non  l'ho  amata  giammai;  la  feci  mia 
per  volere  de'  miei  parenti. . .  eppure  ora  che 
Pho  perduta  parmi  ..  {facendo  un  gesto)  Sono 
follie  ! . . .  sono  tentazioni  del  demonio  1  —  Io 
non  sono  già  geloso  di  lei . . .  bensì  del  mio 
nome. . .  (cessa  il  suono)  Essa  si  dirige  a  questa 
volta.  —  Il  suo  viso  è  calmo  !  sul  suo  labbro 
sta  il  sorriso.  Quanta  finzione  ! ...  ma  il  tuo 
esempio  mi  giova,  o  donna  !  se  tu  sai  tradirmi 
sorridendo,  io  saprò  punirti,  parlandoti  d'amore. 

SCENA  II. 
Paolina  e  detto. 

Pao.  Siete  ancor  qua,  Anton  Giulio  ?  questa  sera 
non  andate  a  fare  la  vostra  solita  passeggiata? 
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Anton.  La  notte  è  tanto  placida  che  mi  prese 
vaghezza  di  avervi  a  compagna  e  v'attesi  — 
Venite,  Paolina;  andremo  sulla  riva  del  mare , 
nel  giardino;  rivedremo  tutti  quei  luoghi  che  ci 
ricordano  i  primi  giorni  della  nostra  unione... 
giorni  felici. . . 

Pao»  Marchese,  che  dite  ?  (sorpresa) 

Anton,  Trovate  strane  le  mie  parole?     •  . 

Pùo.  {confusa)  Non  nego,  che  . . 

Anton,  Via ,  se  il  mio  carattere  non  è  espansivo, 
se  talora  sono  con  voi  iracondo  ,  se  qualche 
nube  ha  attraversata  la  nostra  unione,  non  vuol 
dire  per  questo  che  non  vi  ami ,  Paolina  — 
Venite. 

Pao.  (confusa)  Grazie...  ma  con  dispiacere  devo 
ricusare. 

Anton,  Perchè  mai? 

Pao.  Perchè...  perchè  non  mi  sento  troppo  bene. 
Anzi  se  lo  permettete  avrei  intenzione  di  riti- 
rarmi. 

Anton.  Mi  dispiace  che  siate  ammalata.  Né  io  certo 
vi  lascierò  sola.  Rinuncio  piuttosto  alla  mia  gita. 

Pao.  Non  sono  già  malata,  ho  bensì  una  leggeris- 
sima indisposizione. 

Anton.  Non  monta,  potreste  aver  bisogno. . . 

Pao.  (con  premura)  No,  no,  mi  farebbe  dispiacere, 
se  per  mia  cagione  vi  privaste  d'  un  passa- 
tempo ;  vedete  se  era  cosa  leggiera . . .  presen- 
temente mi  sembra  di  esser  guarita. 

Anton.  Sia  ringraziato  il  cielo  ;  ora  potrete  venir 
meco. 
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Pao.  Temo  che  l' aria  della  notte  mi  faccia  male. 

Anton.  Quand'  è  così  vi  lascio.  Giuogo  fino  al  vil- 
laggio, fra  un'ora  al  più  sarò  di  ritorno.  Spero 
trovarvi  ancora  alzata  per  darvi  la  santa  notte. 

Pao.  Vi  attenderò. 

Anton.  Addio,  Marchesa,  fra  un'ora,  {uscendo) 

SCENA  III. 

Paolina  sola, 

(  Segtie  il  marchese  fino  alla  porta  di  fondo ,  poscia 
ritorna  sul  proscenio  )  Grazie  I  mio  Dio,  grazie  ! 
Tutto  mi  asseconda,  esso  non  ritornerà  che  fra 
un'ora,  di  nulla  adunque  si  potrà  accorgere. 
È  ben  male  ciò  che  sto  per  compiere.  D' altronde 
se  non  consentivo  vederlo  per  un'  ultima  volta 
egli  si  rifiutava  a  partire . . .  negava  sposare 
Emilia,  quella  povera  innocente  che  senza  vo- 
lerlo ho  fatto  tanto  infelice  !. . .  Ne  sento  rimorso. 
La  nobiltà  di  carattere ,  la  grandezza  d' animo 
di  quella  lanciulla  mi  danno  forza.  Si,  io  uscirò 
vincitrice  da  questa  terribile  lotta  fra  il  cuore 
e  il  dovere  {porgendo  orecchio).  Farmi  udire  del 
rumore  (va  alla  portiera).  Nessuno...  mi  sarò 
ingannata.  Mio  Dio  !  provo  in  me  una  strana 
agitazione,  la  fronte  m-'arde,  m'assalgono  i  bri- 
vidi della  febbre ,  né  posso  spiegarmi  ciò  che 
passa  in  me  in  questo  momento  . . .  Darei  metà 
della  mia  vita  se  qucst'  ora  fosse  scorsa ...  Se 
egli  fosse  di  giàpartito.^..  (guardando  al  fondo) 
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Non  viene  ancora...  Che  gli  fòsse  sopraggiunto 
qualche  sinistro. . .  No,  no,  mio  Dio,  proleggilo 
tu  ...  (  passeggia  inquieta  )  Si  tenti  distrarre  la 
mente  dai  neri  pensieri  colla  musica . . .  colla 
mia  sola  amica. . .  la  mia  arpa . . .  (  si  avvia  per 
ìiscire) 

SCENA  IV. 
Paolina  ed  Emilia» 

Emi.  (compare  dalla  porta  di  fmdto)  Marchesa  ! 

Pao,  {volgendosi  repentinamente)  Vandik  !  {scorgendo 
Emilia)  Che,  voi  !  . . . 

Emi.  lo,  Marchesa,  io  slessa. 

Pao.  Ma  che  vi  guida  a  quest'ora  ? . . .  e . . . 

Emi  Non  invitata ,  inaspettata  presso  di  voi  ?  Due 
cose,  Marchesa,  la  gelosia  e  la  vendetta  ! 

Pao.  (sgomentata)  Che  dite  mai,  Emilia? 

Emi.  Gli  è  ora. di  por  fine  alla  finzione,  gli  è  ora 
che  cessiate  di  lottare  con  armi  disuguali  «con 
arti  subdole  contro  di  uie,  povera  e  debole  che 
venni  sempre  a  voi  a  fronte  alta  e  a  viso  sco- 
perto. 

Pao.  Ma  cred(jtemi,  Emilia. . , 

Emi.  Basta!  ogni  vostra  parola  è  vana.  Ho  ancora 
stampato  Sul  viso  quel  bacio  che  mi  deste  jeri 
in  segno  di  pace,  quel  bacio  menzognero,  men- 
tre poco  prima  vi  aveva  udita  io  stessa  dare  a 
Vandik  convegno  per  questa  senv  La  vostra 
condotta  non  vi  dà  più  diritto  aUa  pietà.  Se  al- 
tra volta  fui  verso  di  voi  generosa,  non  lo  sarò 
oggi,  ve  lo  accerto, 
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Poo.  Ma  non  sapete  che  se  acconsentii  rivedere 
Vandik,  si  fu  solo  perchè  egli  rifiutava  parti- 
re.. .  sposarvi. 

Emù  Non  vi  macchiate  d'altra  menzogna,  io  stessa 
udii . . . 

Pao.  Se  udiste  voi  stessa,  saprete  cho  quello  che 
dico  è  verità.  Io  voleva  sfuggirlo,  non  vederlo 
mai  più;  ma  una  fatale  combinazione  me  lo  fece 
incontrare.  Vi  giuro,  Emilia. . . 

Emù  Non  giurate. 

Pao.  Ve  lo  giuro,  ripeto,  per  quanto  ho  di  più 
sacro  al  mondo,  ve  lo  giuro  sulla  bionda  testa 
delle  mie  innocenti  creaturine.  Emilia,  non 
sono  colpevole! 

Emù  Ma  ciò  è  troppo  I 

PaO'  Or  bene  ,  sa  non  prestate  fede  alle  mie  pa- 
role, se  i  miei  giuramenti  non  valgono,  bene- 
dico il  caso  che  :qui  vi  trasse.  Esso  fra  breve 
sarà  qui  ;  dalle  sue  labbra  stesse  udrete  se  ciò 
che  vi  dissi  è  il  vero. 

Emù  Certamente  che  al  mio  cospetto  non  ardirà 
confessare.. . 

Pao*  ^Of  noi\  già  alla  vostra  presenza.  Voi  ascol- 
terete senz'  essere  veduta ,  là  in   quella  stanza 

Emi'  No,  io  non  voglio  spiare. 

Pao*  Non  è  spiare,  giacché  io  stessa  ve  ne  prego, 
onde  sia  dato  giustificarmi. 

Emù  Ma . . . 

Pao.  Infine  lo  voglio:  accusata  ho  il  diritto  di  di- 
scolparmi. 
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Emi.  E  a  qual  prò?  {con  amarezza)  Anche  se  ciò 
che  dite  è  il  vero,  rimane  forse  a  me  qualche 
speranza  ? 

Pao,  L'avvenire,  Emilia. 

Emi,  V  avvenire  è  chiuso  per  sempre,  ìa  mia  pace 
è  distrutta.  Sono  la  più  sventurata  fra  tutte  le 
donne l 

PaO'  Esso  vi  sposerà 

Emi.  Sposarmi  ...  Ma  credete  voi  possibile  che 
accetti  oggi  la  sua  mano?...  Ho  troppa  dignità, 
ho  troppo  orgoglio  per  far  ciò.  Sappiatelo,  che 
se  questa  sera  venni  qui  si  fu  per  scioglierlo 
da  una  promessa  che  certamente  gli  pesa,  per 
ridargli  intera  la  libertà.  * 

Pao^  Vorreste?.. . 

Emi.  Ho  deciso.  —Voi  stessa,  Marchesa,  in  ricom- 
pensa dei  dolori  immeritati  che  mi  feceste  sof- 
frire, in  ricompensa  di  ciò  che  feci  per  voi, 
promettetemi  che  mi  ajuterete  a  mandare  ad 
efletto  il  mio  divlsamento. 

Pao.  Che  pensate  fare? 

Emi.  Seppellirmi  in  un  chiostro! 

Pao.  È  impossibile!  voi  giovane  tanto.,  bella.. 

Emi.  (con  amarezza)  E  che  vale  la  gioventù,  quando 
la  speranza  è  morta?  Ogni  anno  che  mi  rimane 
a  vivere  non  è  altro  che  prolungare  di  un  anno 
il  mio  dolore.  Che  vale  la  bellezza,  Dve  la  fede 
è  speota,  ove  il  cuore  isterilito  non  ha  più  bat- 
trti?..  Dono  funesto  diventa  in  me  la  beltà,  che 
potrebbe  attirare  lo  sguardo  di  qualche  infelice, 
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inconscio  che  qui  dentro  sta  la  disperazione 
l'odio  e  il  disprezzo  per  tutti  gli  uomini!  Mar- 
chesa, promettetemi  d'aiutarmi  a  cercare  la  pace 
in  un  sacro  asilo  ;  e  se  un  giorno  verrà  che 
i^impeto  della  passione  si  farà  calmo,  benedirò 
alla  vostra  memoria  (piangendo  caldamente) 

Pao»  Emilia!  Emilia!  voi  mi  straziate  l'anima!  Io 
sono  causa  di  tutti  i  vostri  dolori;  voi  avete  il 
diritto  di  maledirmi. 

Emi,  No,  marchesa,  io  perdono.  In  quest'  istante , 
non  nutro  più  rancori,  e  auguro  a  tutti  la  fe- 
licità che  lu  negata  a  me. 

Pao.  (abbracciandola  coìi  slancio)  Anima  generosa  ! 

Emi,  (piangendo  nasconde  il  viso  sul  seno  di  Paolina) 
Voi  sola  sapete  quanto  l' amavo  ,  voi  sola  po- 
tete comprendere  il  mio  dolore. 

SCENA  V. 
Vandik  e  dette. 

(Vandik  entra  dalla  porta  di  fondo.  Scorgendo  Emilia 
e  la  Marchesa  abbracciate,  fa  un  gesto  e  manda  un 
grido  di  stupore.  Paolina  si  scioglie  dolcemente  daUe 
braccia  di  Emilia,  mentre  si  vede  dietro  levetriate 
comparire  U  Marchese,  che  rimane  spettatore  du- 
rante tìdta  la  scena). 

Yan.  Che!  Emilia! 

Pao.  Emilia,  sì;  cessi  il  vostro  stupore.  Ella  sa 
che  acconsentii  vedervi,  per  un'ultima   voi- 
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ta;  ella  però  ignora  a  quali  palU  accondiscesi 
diteli  voi  stesso,  giustiflcatemi... 

Emù  No,  no.  Marchesa,  non  avete  bisogno  di  giu- 
stificazioni ...  Lo  dissi  già ,   credo  alio  vostre 
parole...  ho  tutto  obliato. . .  Voi  direte  le  mie 
risoluzioni  a  lui  (accennando  Yandik).  Vi  lascio; 
'  addio,  (accenna  mcire) 

Pao,  {trattenendola)  Ghel'  vorreste  lasciarci?  Non 
sarà  mai.  Vandik,  non  sapete  ch'est  vuoi  sa- 
crifrcare  la  sua  gioventù,  il  suo  avvenire,  chiu- 
dendosi in  un  chiostro? 

Van.  Emilia ,  non  lo  permetterò  mai;  ciò  è  im- 
possibile. 

Emi,  {con  amarezza)  Credetti  pur  to  un  tempo  vi 
fosse  qualche  cosa  dimjiossibile  al  mondo;  oggi 
però  mi  convinsi  non  esservi  nulla...  Non  com- 
battete la  mia  decisione;  credetelo,  sarebbe  opera 
vana,  {amiandosi  per  uscire)  Marchesa,  addio. 
Vandik... 

Van.  Emilia  1  (  corre  per  prenderle  la  mano.) 

Emi.  (con  gesto  dignitoso  lo  ferma)  Siate  felice,  Van- 
dik, ve  lo  auguro  di  cuòre...  è  di  cuore  vi  per- 
dono il  male  che  mi  avete  fattoi 

Yan.  Emilia,  ascoltatemi  prima!.. 

Pao,  Riflettete. . 

Emi.  (decisa)  È  inutile;  addio,  e  per  sempre!  {Si 
volge  per  avviarsi  verso  il  fondo  e  con  essa  Paolina 
per  accompagnarla,  ma  non  appena  volte  fanno  m 
gesto  di  stupore  e  di  spavento  accorgendosi  del  Mar- 
chese dietro  IHnvetriata)  Mio  Dio!  il  Marchese! 
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Pao.  Mio  marito  t 
fan.  (s'accorge  detto  stupore  di  Emilia  e  di  Paotind, 

si  gira,  e  vede  esso  pure  il  marchese)  Non  v'è  più 

scampo!  siamo  perduti! 
(In  questo  frattempo  il* Marchese  è  entrato  e  rimane 

silenzioso  eolie  braccia  conserte  al  petto  in  fondo 

della  scena,  fissando  tutti  in  viso.  Lunga  pausa). 

SGENA  VI"; 
Anton  Giulio  e  detti. 

Anton,  (facendo  un  passo  avanti  ì  poi  volgeìidosi  a 
Vandik)  A  quale  combinazione  devo  l'onore  di 
una  vostra  visita,  messere? 

Emi.  {andando  fra  Vandik  e  il  marchese)  M^vch^se. 
perdonate  ai  nostro  ardire  se  osammo  presen- 
tarci ai  vostro  palazzo;  ma  Vandik ,  il  mio  fu- 
turo sposo,  non  voleva  lasciar  questa  città,  ove 
trovò  tanta  accoglienza»  tanta  gentilezza,  senza 
prima  udire  da  voi  e  dalia  Marchesa  una  parola 
di  perdono.  Io  pure ,  Marchese ,  Tenni  per  lo 
stesso  motivo ,  e  di  più  per  implorare  dalla 
vostra  consorte  protezione  ondo  poter  ritirarmi 
in  un  chiostro,  aspettando  colà  il  ritorno  del 
mio  futuro  sposo.  Ecco  il  perchè  ci  trpvate  qui 
confusi ,  attendendo  una  vostra  parola  di  per- 
dono... Non  ce  la  negate.  Marchese. 

Pao.  {fra  sé)  Generosa! 

Fan.  {fra  sé)  Dovremo  un'altra  volta  aioi  la  nostra 
divezza  1 
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Anton  (a  Vandik)  Partite  dunque,  messere,  e  quando? 

Yan.  Non  appena  qualche  legno  spiegherà  le  vele 
per  la  Sicilia, 

Anton  (andando  ai  tavolino  e  scrivendo  sopra  un  foglio, 
che  piega  e  consegna  a  Vandik)  Presenterete  que- 
sto foglio  a  chi  è  diretto;  esso  conaanda  un 
legno,  che  domani  stesso  salperà  per  la  Sicilia; 
voi  potrete  approfittarne. 

Van.  Come  ringraziarvi  di  tanta  generosità...  di 
tanta.., 

Anton.  È  una  prova  che  ho  dimenticato  il  passato, 
e  che  (con  intensione)  bramo  che  voi  pure  lo 
dimentichiate.  In  quanto  a  mia  moglie  credo 
ch'essa  pure  non  vorrà  negarvi  il  suo  perdono, 
non  è  forse  vero,  Paolina? 

Pao.  (confusa)  Certamente.  (Fra  sé)  Io  tremo,  né 
so  spiegarmi  la  condotta  di  mio  marito. 

SCENA  vn. 

Ascanio  e  detti. 

Asc,  (entra  dalla  porta  di  fonda,  e  vedendo  Emilia  e 
Vardik  rimane  meravigliato  e  mormora  fra  sé) 
Emilia  qui!  Essa  ha  guastato  certamente  il  mio 
disegno- .  (avvidnandosi  al  marchese)  Marchese , 
attesi  finora,  ma  non  vedendovi,  venni  con . . . 

Anton,  Giungete  a  proposito,  Ascanio.  In  primo 
luogo  rimandate  quell'uomo. 

Asc,  Ma  . . . 

Anton.  Rimandatelo,  vi  ripeto* 
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Asc.  Ubbidisco  {fa  qualche  passo,  poi  ritoma  e  dice 
piano  ai  marchese)  Non  ne  avete  più  bisogno? 

Anton,  (con  forza)  Eseguite  gii  ordini  che  vi  diedi, 
e  non  pensate  ad  altro.  g 

Asc.  Vado ,  vado  {uscendo  dal  fondo  mormora  fra 
se)  L'avrei  giurato;  quella  fanciulla  sarà  sempre 
il  mio  genio  malefico,  (esce  e  dopo  ritorna) 

Anton.  In  quanto  a  ciò  che  chiedete,  Emilia,  vi  ac- 
certo che  mia  moglie  vi  compiacerà.  Essa  stessa 
domani  vi  presenterà  alla  superiora  delle  suore 
di  Santa  Chiara,  ove  sarete  accolta  e  trattata  come 
i  vostri  natali  e  i  vostri  meriti  lo  esigono- Non 
è  forse  vero,  marchesa? 

Pao.  Ma,  Anton  Giulio,  badate:  essa  vuole... 

Anton,  (piano  alla  marchesa)  Non  una  parola!  deve 
prendere  il  velo  (forte).  Raccomandata  da  voi 
si  troverà  assai  bene  in  quel  monastero. 

Pao.  (fra  sé)  Mio  Dio,  sa  tutto! 

Anton,  (mlgendosi  e  vedendo  Ascanio)  Avete  eseguiti 
i  miei  ordini? 

Asc.  Si,  Marchese. 

Anton»  Prima  che  partiate,  messer  Vandik,  vi  devo 

una  giustificazione. 
Yan.  A  me? 

Pao.  (fra  sé)  Che  sta  mai  per  succedere? 

Anton.  SI,  a  voi. 

Emù  {fra  sé)  Forse  tentai  invano  salvarli 

Asc.  {fra  sé)  Non  comprendo  più  nulla. 

Anton.  Voi  foste  calunniato,  e  con  voi  la  Marchesa. 
Se  l'offesa  fosse  stata  diretta  a  me,  avrei  perdo- 
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nato,  giacché  il  perdoao  ci  viene  comandalo  da 
Dio;  ma  direlta  contro  due  innocenti  coir  in- 
tento di  perderli,  mi  pone  nella  dura  posizione 
di  dover  punire  severamente  il  reo. 

ASC*  {fra  se)  Cosa  dice  mai  ? 

Anton.  E  questo  reo,  signori,  è  Ascanio. 

Asc.  Ma,  marchese,  io...  {maravigliato). 

Van.  Esso? 

Anton,  {ad  Ascanio)  Tacete  I  (a  Vandik)  Comprendo, 
Vandik,  il  vostro  giusto  sdegno,  comprendo  il 
desiderio  che  avete  di  punirlo,  ma  lasciatene  a 
me  la  cura.  Ascanio,  voi  avete  osato  intaccare 
il  nome  di  mia  moglie,  asserendo  aver  essa  dato 
convegno  a  messer  Vandik  questa  sera,  mentre 
esso,  in  compagnia  della  sua  futura  sposa,  veniva 
per  ottenere  una  parola  di  perdono... 

Asc.  Ma,  Marchese... 

Anton,  {con  forza)  Tacete,  vi  ripeto  i .  .  .  Sarei  nel 
diritto  di  chiamare  i  miei  servi  e  farvi  cacciare 
a  colpi  di  scudiscio  ;  sarò  generoso  ;  vi  accorderò 
un  giorno  di  tempo  per  lasciare,  non  solo  Ge- 
nova, ma  gli  stati  della  repubblica.  Siete  povero, 
(andando  a  scrivere),  eccovi  un  ordine  col  quale 
potete  ritirare  la  somma  che  vi  potrà  bastare 
per  diversi  anni,  {gli  consegna  la  carta)*. 

Asc.  Ma  io . . . 

Anton,  {con  forza)  Non  ascolto  né  preghiere  né  scuse. 
Se  scorso  il  giorno  di  domani  voi  non  sarete 
partito,  badate,  Ascanio  . . . 

Asc.  No,  no.  Marchese,  partirò!  {frase)  Maledi- 
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zione!  Sonocadiitoin  trappola  (forte)  Marchese  ... 

Anton,  (con  un  gesto  imperioso  segnandogli  la  porta) 

Andate!  Olà!  [chiamando  un  servo.  Ascanio  esce 

dal  fondo)' 

SCENA  Vili. 

Servo  e  detti  meno  Ascanio. 

Anton,  (a  Vandik)  Non  avete  tempo  da  perdere. 
(al  Seì^o)  Cinque  di  voi  si  accingano  ad  accom- 
pagnare messer  Vandik  in  città.  Emilia,  potete 
andare  di  là  ad  attendere  mia  moglie  ;  per  questa 
notte  sarete  nostra  ospite.  Domani  vi  recherete 
con  essa  al  Monastero  di  Santa  Chiara  (il  Servo 
esce). 

Emi.  Marchese,  ubbidisco.  (Getta  un  lungo  sguardo 
su  Yandik,  e  partendo  mormora)  Addio,  Antonio, 
addio  per  sempre  ! 

Van-  {corre  a  stringere  la  m^no  ad  Emilia,  e  le  dice 
piano)  Addio ,  non  maledite  alla  mia  memoria  ! 

Emi.  (si  stacca  da  lui,  fa  cenno  di  no,  e  uscendo)  Vi 
ho  perdonato. 

Yan.  Marchese...  Marchesa... 

Anton.  Buona  fortuna,  Vandik. 

Van.  (commosso  non  trova  parole,  saluta  d'un  gesto 
ed  esce  dal  fondo.) 
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SCENA  ULTIMA. 

Anton  Giulio  e  Paolina. 

Anton,  [segue  Yandik,  chiude  quindi  la  porta  di  fondo 
e  ritorna  presso  sua  moglie)  E  ora  a  noi  due^  si- 
gnora 1 

Pao.  (è  caduta  estenuata  sopra  una  sedia)  Marchese  1 
(cade  in  ginocchio). 

Anton.  Rinunciai  alia  vendetta  per  salvarvi  dal  diso- 
nore. Da  oggi  in  poi  fra  me  e  voi  s'innalza  una 
barriera  insormontabile.  Il  mondo  però  ignori 
il  vero ,  e  da  domani  accingetevi  a  ritornare 
in  città,  a  comparire  in  tutte  le  saìe^  in  tutte  le 
feste,  e  sovra  il  vostro  labbro  siavi  sempre  un 
sorriso,  sul  vostro  volto  la  gioia! 

Pao.  Mio  Dio!  ciò  è  impossibile! 

Anton.  Lo  voglio.  Marchesa!  ve  lo  impongo!  (pren- 
dendola fortemente  per  un  braccio)- 
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dì  Pio  Luigi  (ìcazloli. 

7B.  Delia,  ovvero  ha  legge  dsl  perdono,  dramma  in  Ire  atli 
dì  Pio  Luigi  Grazioli. 

76.  La  gran  muraglia  deìla  China ^  scberio  comico  In  UH 

allo  di  E.  libili  tìlaries  —  Qual  è  il  mio  seuoì  schermo 
comko  in  un  atto  flello  slesso* 

77.  Un  numero  fatale,  scherzo  cumico  in  un  atto  di  Enrico 
Belli  Bìanes*  —  li  !)lerone  maniaco  ,  bizzarrìa  comica 
dello  sles&D.  ^  H  eapriecio  d'un  padre^  bìjszarria  dram- 
malica  in  un   allo  ilello  slfsso. 

78.  La  Fiariìja,  commedia  in  tre  alli  dì  David  Chiossuna, 
79-80.  La  Famigha,  dramma  in  4  alti  ed  in  versi  di  Leopoldo 

Marenco.  —  J\Vj s se,  frammenti  drammalici,  dello  siesBO. 
(Numero  doppio  L,  i.  20.) 

81.  Giovanni  Grppadoee  ,  dr;imma  siorico  in  quallTO  alU  8 
ili  versi  dì  Ipt udito  Tito  D'Aste. 

«5.  L'nltimo  Addm ,  dramma  in  3  alti  di  D,  Chiossone. — 
Zefiri)  e  flora,  scherno  comico  in  un  allo  dello  «tesso. 

83.  il  i*adto7if  dd  Padrona,  commedia  in  Ire  atti  di  Par- 
meo  io  Ee  Itoli. 

14.  Non  v'ha  peggiur  nemica  d*  inno  mora  (ja^gp^l^p»  fomi 
In  3  atli    in  pTosa  di  N.  Panerai        '   ^      t> 
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85.  Un  Marito  vale  un  Re ,  proverbio  in  wa  atto  te  tseisl 
martelliani  di  N.  Panerai.  —  Il  fuoco  di  ««ita ,  tdieci» 
comico  in  un  atto  in  versi  martelliani,  dello  stesse. 

86.  Non  giurare^  proverbio  in  un  atto  in  vorsi  martclltanl 
di  N.  Panerai. 

87.  L'amica  Valeria,  commedia  in  tre  atti  di  Ettoèe  Do- 
minici. 

88.  Giovani  e  Vecchio  la  famiglia  della  moglie^  scene  fiumi* 
giiari  in  3  atti  di  Ettore  Dominici.  ~  Gli  imbrogli  del 
nipote^  scherzo  comico  dello  stesso 

89.  Le  due  Strade,  comm.  popolare  in  3  atti  di  E.  Dominici. 

90.  La  Dote  militar  e,  scene  militari  in  4  atti  di  EmilioMarsnoo. 
9i.  Gài  sa  il  giuoco  non  l'insegni^  proverbio  in  un  atto  bk 

versi  di  Ferdinando  Martini. 

92.  Cuor  di  donna,  commedia  in  qaattro  atti  e  in  versi  di 

Ippolito  Tito  d'Aste. 

93.  Vandik  a  Genova,  dramma  in  qaattro  atti  di  Isnardo 
Sartorio. 


AVVERTENZA 

Stante  le  molte  domande  che  pervengono  all*é* 
di  toro  sottoscritto  per  la  Galleria  Teatrale  lo  ètei^go 
si  è  determinato  di  accordare  uno  sconto  a  cju^ 
,, signori  0  society  Filodrammatiche  che  desideór^ssaro 
possedere  completa  detta  raccolta.  Per  avere  questa 
facilitazione  sul  prezzo  di  Cent^'60  al  numero  si 
devono  sciogliere  non  più  di  una .  Copia  per  ogni 
Produzione ,  e  non  variare  la  presente  distinta. 

Per  una  Copia  dal  N.  1  al  60  inclusivo    L.  25  -* 

.  l^er  trenta  numeri  a  scelta     .     .    ...    «^14  — 

Per  quindici  numeri  a  scelta      .     .    .     •     »    7  50 

Si  spedisce  franco  in  tutto  il  Ri^gno  mé^iaata 
invio  di  Vaglia  Postale  deirimporio  intestato  aHV 
ditore  Carlo  Barbini,  Milano  Via  ChiaravaJle  Nj9« 

Cablo  BAàttuo. 

(  8i  raooomaadA  U  esatt^ssa  •  la  ohiar«asa  nall'  Uàikaaà,) 
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l'utti  i  diritti  riservati. 


L*auto  e  avendo  soddisfatto  agli  obblighi  imposti 
dalla  legge  25  giugno  1865  agli  autori  d'  opere 
d*  ingegno  raccomanda  questa  sua  commedia  alla 
vigilanza  degli  uffici  municipali* 


Tip   Gugtielmìni. 
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N.  B.  I  capi  comici  e  le  Societàrfilodrammatiche  che 
desiderassero  rappresentare  questa  commedia  si  rivol- 
gano per  le  trattative  all'  autore,  stenografo  alla  Ca- 
mera dei  deputati;  Roma. 
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PERSONAGGI 


DON  BIAGIO ,  curato 

50  anni 

GIACOMO  RONCAGLIA 

80     « 

ROSA ,  sua  moglie 

75     « 

BERNARDO  loro  tiglio  padre  di 

49     « 

BEPPINO,  caporale  dei  bersaglieri 

24     « 

RANDELLO  VENTURINO,  bersagliere 

24     . 

SERAFINA,  porera  orfaaa 

18     « 

MASCHIONE    i 

30     . 

MARGOTTO     |    contadini 

25     ^ 

MARTINO        ' 

18    - 

fcSXtAjl-^Mn^t--          ■'• 

16     - 
2^    • 

BUSSOLINO,  artigliere 

STORPIASETTE,  soldato  di  fanteria 

VERONICA,  vecchia  serva  di  Don  Biagio 

MOCCOLETTO,  sacrista 

MKNICHINO,  •    K.«.Ki«- 
CLARINA         I    ^^'^^'''' 

LUCIETTA,  moglie   . 

CRISTINA,  figlia           di  Bernardo  che  non  parlano 

MICHELE,  figlio       ) 

Un  bambino  in  fasce. 

Invitati,  parenti ,  contadini ,  contadine,  soldati , 
musicanti  e  fanciulli. 


L*a2'0De  ha  luogo  ia  priin&Terii 
in  un  piccola  villaggio  del  Piemonte.  —  Epoca  187Ì. 
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La  scena  rappresenta  la  piazza  di  un  villaggio.  A  de- 
stra de^li  spettatori  la  porta  della  parrocchia.  .Atti 
guo  alla  gradinata  della  medesima  un  campanile 
che  dà  adito  alla  casa  del  curato  Più  in  fondo  o 
dalla  stesso  lato  una  rozza  fontana  che  getta  acqua 
in  una  vasca  di  legno.  A  sinistra  degli  spettatori  , 
alla  prima  quinta  verso  il  proscenio  porta  della  casa 
di  Giacomo.  AH*  altra  quinta  entrata  di  un'  osteria 
airinsegna  del  Granatiere.  Nel  mezzo  tra  la  parroc- 
chia e  la  casa  di  Giacomo,  ma  più  presso  quest'ul- 
tima un  grosso  olmo  che  coi  rami  e  le  fronde  chiude 
il  cielo  djl  palcoscenico  verso  il  proscenio.  Sotto 
Telmo  due  sedili  di  pietra.  Molte  ghirlande  formate 
con  frasche  e  fiori  stanno  appese  ai  rami  dell  olmo, 
alla  porta  dellr  casa  di  Giacomo  e  a  quella  della 
chiesa.  Il  fondo  lascia  vedere  una  ridante  collina  con 
cas3  villereccie  in  lontananza.  Tutto  deve  ispirare 
festa  ed  allegria. 


SGENA  [PRIMA 

Martino,  Luìgh,  Marietta  abbigliate  da  campagnuole 
stanno  ultimando  la  disposizione  delle  ghirlande  ^  e 
attaccando  dei  fiori,  Clarina  seduta  sopra  una  delle 
panche  di  pietra  si  balocca  con  un  cestolino  di  rose, 
Menichino  le  sta  presso  occupato  a  formare  mazzetti. 

Miri,  (battendo  le  mani  conlento)  Brave.  ..Brave, 
ragazzii.  Gli  è  fluito  oramai.  Che  l>elLi  sorpresa 
faremo  as;li  sposi  (• .. 
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Lui  fo$$enfando  con  soddisfazione)  Come  s'è  fallo 

per  bene  !  Non  è  vero?  Sembra  un  giardino. 
Mar.  {che  si  ^ovu  presso  la  gradinata  della  chiesa) 

Come  sarà  conlenlo,  il  nonno  Giacomo  ! 
Mart  E  Rosa  sua  moglie  ? 
Mar.  Figurarsi  1 

Fmì.  (a  Clarina)  Glarina,  dammi  quei  flori... 
eia.  Aspella. . .  Li  slo  aggiuslando.  . . 
Men.  (osseì^ando  il  paniere  )  Ohimè  I  Vieni  a  veder 

Luigia,  li  ha  sciupali  lulli. 
Lui.  La  calliva  I  Me  lo  doveva  immaginare. .. 
Men.  Vergogna  ! . . .  Non  li  si  può  lasciar  nulla 

fra  le  mani  (prende  il  paniere) 
eia.  (si  alza  strillando)  No,  no,  li  voglio  per  me. 
Lui.  Finiamola  via. . .  dispeltosa  !. . . 
Men.  Sta  buona ,  Clarina ,  non  piangere.  Il  nonno 

Giacomo  ci  regalerà  gli  zuccherini^  Non  è  vero 

Mariella? 
Mar.  {terminando  il  suo  tovoro) Sì, si  bambini, ma 

state  savi  e  quieti. 

SCENA  II. 

Bernardo  dalla  casa  di  Giacomo  abbigliato  da  festa , 
con  un  mazzolino  legato  da  un  nastro  rosso  al- 
l' occhiello  delV abito,  e  detti. 

Ber.  (  sorpreso  e  contento  nel  vedere  l'  apparato  >  Oh  !.. . 
ohK..QuanU   Qori !  Che  belle  ghirlande!.. 
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{si  volta  verso  la  casa)  Lucietla,  [chiafnando) 
Cristina,  venite  a  vedere. 

Lui.  { Marietta  e  Martino  lo  trattengono  ponendosi 
tutti  e  tre  V  indice  sulle  labbra  )  Sss  l . . . 

Mar.  Silenzio,  Bernardo. 

Mart.  Non  parlate. . . 

Ber.  Perchè?...  Lasciale  che  vengano  a  vedere. 

Lui  (e.  s.)  Se  parlale,  addio  sorpresa!... 

Bif.  A  vele  ragione.  Acqua  in  bocca,  (osservando 
di  nuovo)  Gli  è  beilo  davvero! 

Lui.  Abbiamo  alteso  il  momento  che  lutti  fossero 
in  casa  a  prepararsi  per  la  messa  del  curato .. 

Mart.  E  poi  piano,  piano  siamo  venuti  ad  appen- 
dere questi  (lori. 

da,  (indicando  Luigia)  L'ho  aiutata  anch'io,  sa- 
pete, la  mia  sorella  Luigia. 

Lui.  A  guastare,  mi  hai  aiutata. 

Men.  Ed  io  ho  aiutata  la  zia  Manetta. 

Ber. {accarezzando  i  bambini)  Che  bravi  piccini!.-. 

Mar.  Abbiamo  sdorato  tutti  i  giardini  del  paese. 

Lui.  Gli  è  che  non  capita  tutti  i  giorni,  una  festa 
simile  a  questa  ! 

Ber.  Sicuramente.  Ben  pochi  a  questo  mondo 
hanno  la  fortuna  di  assistere  alle  seconde  noz- 
ze dei  loro  genitori. 

Lui.  Che  compiono  quest'  oggi  il  cinquantesimo 
anno  del  loro  matrimonio. 

Ber.  Proprio  quest'oggi. 

Mart.  Cinquanranni  di  matrimonio!...  É'una 
bella  parola,  (si  ritira  al  (ondo  coi  bambini  a  n- 
pulire  ed  a  prendere  i  panieri) 
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Lui.  E. diri)  die  T  uno  con  ottani' anni,  e  l'altro 
con  settanlacinque ,  sono  veget?  e  robusti  che 
paiono  giovanotti  : 
Ber.  Aggiungete  che  mio  padre  è  un  vecchio  sol- 
dato di  Napoleone.  Chi  lo  direbbe  in  vederlo 
così  ben  conservato  ?  ...  Ma  sì  I .. .  vita  rego- 
lata e  coscienza  tranquilla  !  Ecco  il  segreto  per 
diventar  vecchi  ! 
Lui  1  Roncaglia  hanno  sempre  fatto  del  bene  a 
tutti.  Quest'oggi  siamo  fuori  di  noi  per  pro- 
vare quanto  siamo  loro  riconoscenti  ed  affezio- 
nati. 
Ber,  Che  volete  ?  Siamo  gente  di  campagna,  rozzi 
ineducati,  ma  il  cuore,  par  mio  t  è  buono.  A 
forza  di  lavoro,  di  cure  e  d'  economia,  i  pochi 
beni  che  abbiamo,  ci  danno  di  che  campare  la 
vita  e  quando  si  presenta  V  occasione  nonno  (Ma-  ' 
corno  e  i  suoi  figli,  non  si  rifiutano  mai  di  far 
servizio  agli  amici. 

Mar.  l  benefizi  fruttano  sempre. 

Ber.  E  vero.  Se  non  fosse  altro.  Dio  ci  ìroantiene 
in  salute.   • 

Lui.  La  salute  è  tutto. 

Ber.  Ed  ha  concesso  ai  miei  vecchi  la  fortuna  di 
vedere  la  loro  terza  generazione.  Vi  par  poco, 
eh? 

Mar.  Sicuro.  Vostra  figlia  Cristina,  ha  già  un  bam- 
bino di  cinque  mesi. 

Lui.  Grasso  e  bello  come  un  amorino. 

Ber.  Che  ha  per  padrino  e  madrina  il  bisnonno  e 
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la  bisnonna.  Par  mio  !  La  famìglia  dei  Ronca- 
glia non  si  estinguerà  (ridendo)  per  mancanza 
di  discendenti. 

Lui.  A  proposito,  Bernardo,  mezz'  ora  fa,  abbiamo 
visto  arrivare  vostro  figlio  Beppino.  Che  b(il 
pezzo  d'uomo  si  è  fatto  !  come  sta  bene  vestito 
da  bersagliere  ! 

Ber.  {contentò)  SI  eh?...  Che  franchezza...  che 
disinvoltura  ! .  . .  Avete  osservato  ?.. 

Mar,  Eh  altro  !  Nb:i  ha  più  queir  aria  da  pancotto , 
quel  fare  impacciato  &  una  volta.  Ora  sembra 
un  Generale. 

'Ber.  Lo  credo  lo.  Sótto  T  armi  si  acquista  fòrza 
fe  coraggio  ;  noti  e*  è  di  meglio  che  andare  sol- 
dato per  dirozzarsi.  Povero  il  nostro  Beppino! 
Erano  due  anni,  che  non  lo  si  vedeva  più,  stette 
finora  laggiù  neHe  Calabrie  a  dar  la  caccia  ai 
briganti,  ora  finalmente  cambiò  di  guarnigione 
eabbiamo  la  consolazione  di  averlo  vicino. 

Lui  Che  felice  combinazione  !  Così  ha  potuto  ve- 
nire a  casa  in  questa  bella  giornata. 

Mar.  A  propòsito  chi  è  queir  altro  bersagliere  che 
lo  a:3Compagna  ? 

Lui.  Ah  sì.  Un  giovane  pallido,  pallido ,  con  una 
cera  melanconica.  . . 

Ber.  Come. . .  come?.  . .  Sonò  quattr' anni  appena 
che  ha  lasciato  il  paese  e  non  lo  riconoscete 
più  ?.. 

Lui.  Non  mi  ricordo  d' averlo  veduto  mai. . . 

Mar.  Neppur  io  . . 
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Ber.  È  Randello . . . 

Lm.  RaDdello  ? .  • .  Ora  mi  pare  ». . 

Ber.  Quel  povero  trovatello  che  fuaUeyato  dalla 
moglie  dì  Giorgio  Ck)ltella  e  che  stette  per  più 
di  otto  anni  in  casa  nostra  in  qualità  di  servi- 
tore. Sono  quattro  anni  che  parti  soldato  con 
mio  Aglio  e  stettero  sempre  uniti. 

(aU.  Ite  ne  ricordo  come  d*un  sogno. 

Mar.  Eh  1  noi  due  eravamo  ancora  bambine. 

Ber.  Povero  ragazzo  t  Sono  quasi  dolente  che  mio 
figlio  r  abbia  indotto  a  venir  qui  con  lui. 

Lui  E  perchè? 

Ber.  Perchè  è  troppo  sensibile  e  temo  che  venendo 
a  scoprire  in  quale  miserabile  stato  si  trovi  una 
certa  persona ,  non  sia  per  commettere  una 
qualche  follia. 

Mar.  Quale  ? . . .  Quale  persona  ?. . . 

Ber.  Eh  per  diana!  Non  avete  ancora  capito 7 La 
Serafina,  figlia  di  Giorgio,  la  sua  sorella  di 
latte. 

Lui.  Serafina?...  La  favola  di  tutto  il  paese... 

Mar.  Che  non  esce  di  casa  per  tema  che  la  si 
ponga  in  ridicolo  ! . . . 

Lm.  Oh  povero  giovane. 

Mar.  Qual  colpo  sarà  per  lui  ! 

Ber.  Vi  raccomando  di  non  farne  parola  se  nui 
per  caso  lo  incontraste  per  via,  perchè  finora 
non  è  istruito  di  nulla.  Mio  figlio  e  tutti  di  casa 
ne  sono  avvisati. 

Lui,  Raccomandazioni  inutili!  Bisognerebbe  cucire 
tutte  le  bocche  df>l  paese  ! 
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Ber.  Ebbene,  se  non  si  potrà  a  lungo  tenerlo  ce- 
lato, facciamo  almeno  che  una  si  triste  notizia 
non  gii  venga  da  noi. 

Mart.  (guardando  l'orologio  del  campanile  )  Osseri'a, 
Luigia ,  sono  a  momenti  le  dieci  e  un  quarto , 
e  se  ti  rammenti^  il  parroco  ha  detto  di  voler 
cominciare  le  funzioni  alle  undici. 

Lui.  Hai  ragione,  Martino,  andiamocene^  : . 

Mar.  Si,  andiamo  a  fare  i  preparativi. 

Men,  e  da.  Anch'io,  anch'io. 

Ber.  Da  brave ,  ragazze ,  indossate  i  vostri  più 
begli  abiti;  si  tratta  nientemeno  che  di  fare 
onore  alle  seconde  nozze  del  più  vecchio  del 


Lui.  Figuratevi!  Per  fargli  più  onore  mi  sono 
fotta  imprestare  un  abito  dalla  figlia  dello  spe- 
ziale. 

SCENA  IH 
Beppino  in  divisa  da  caporale  dei  bersaglieri,  e  detti 

Bepp.  (uscendo  dalla  casa  di  Giacomo)  Babbo^  avete 
visto? . .  (allegro,  scorgendo  le  ragazze)  Oht  oh! 
che  bella  compagnia  I 

Lui.  Buon  giorno,  Beppino. 

Mar.  Come  state  ? 

Bepp.  Benone,  le  mie  care  ragazze,  {stringe  loro 
Is  memo.) 
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Ber,  Si  parlava  appunto  di  le. 

Lui.  Siete  venuto  per  le  nozze,  eh  ? 

Bepp.  E  come  no  ?  Il  capitano  .è  d'ottimo  cuore 
e  capisce  bene  le^ ragioni.  Appena  ha  inleso  il 
motivo  delia  mia  donoianda ,  mi  ha  detto  :  Va 
benissimo , .avrete  un  permesso  di  tre  giorni; 
ma  badate  bene,  che  scaduti  questi,  la  tromba 
non  v'abbia  a  chiamare  due  volte  all'appello. — 
Grazie,  capitano,  la  tromba  mi  chiamerà  una 
volta  sola.  Corpo  di  San  Martino  !  Per  non  man- 
care a  questa  le^ta,  mi  sarei. anche  fintp  am- 
malato ! 

Ber,  Te  lo  credo.  Sono  troppo  rare  simili  conso- 
lazioni I 

Mar.  Ma  tre  soli  giorni  sono  pQcW. 

Ber,  Meglio  poco  che  nulla,  e  ringrazio  Dio  che 
mi  ha  procurato  questa  contentezza. 

Bepp  Eh,  state  allegro,  padre  mio;  da  qui  ad  un 
anno  sarò  di  ritorno  a  casa ,  ed  allora  ci  com- 
penseremo ad  usura  del  tempo  che  ho  dovuto 
trascorrere  lontano  da  voi. 

Mari.  Presto,  presto,  ragazze,  che  si  fa  lardi. 

Lui.  È  vero ,  e  per  discorrere  non  mancherà 
tempo. 

Mar,  A  rivederci  Beppino. 

Lui.  Addio,  bersagliere.  Ricordatevi  che  dovremo 
poi  ballare  insieme,  {via  4:on  Manetta,  Martino, 
Menichino  e  Clarina,) 

Bepp.  Ma  sì,  ma  sì ,  visini  da  baci.  Corpo  di  Saq 
Martino!  Il  nostro  paese  è  il  semenzaio  delle 
belle  ragazze. 
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SCENA  IV. 
Bernardo  e  Beppino. 


Ber.  Che  cosa  mi  volevi  dire  poc'anzi? 

Bepp-  (come  ricordandosi)  Ah  ! . .  Vi  volevo  doD)an- 
dare  se  avevate  visto  Randello? 

Ber.  Randello?  Non  è  in  casa  a  far  colazione? 

Bepp,  No.  Ha  detto  che  non  si  sentiva  appetito , 
e  se  n-'è  uscito  fumando  per  la  porta  del  cor- 
tile, {indica  la  quinta  tra  la  casa  di  Giacomo  e 
l'osteria)  Mi  figuravo  che  fosse  passato  per  la 
via  del  mulino,  e  quindi  riuscito  qui  sulla  piazza. 

Ber.  Io  non  l'ho  visto.  Scommetterei  che  è  andato 
alla  casa  di  Giorgio! . .  Hai  fatto  male  a  lasciarlo 
uscire. 

Bepp.  Se  c'è  andato,  tanto  meglio.  In  tutti  i  modi,. 
0  presto  0  tardi,  bisognerà  pure  che  sia  infor- 
mato di  ciò  che  è  accaduto.  Però  vi  accerto, 
che  se  avessi  saputo  ieri  quello  che  oggi  ho 
saputo  da  voi  e  dal  nonno,  non  mi  sarei  dato 
la  briga  di  trascinarlo  qui  con  me.  Figuratevi! 
Poco  mancò  che  non  adoperassi  i  pugni  per 
indurlo  a  partire  ! 

Ber.  Il  nonno  te  l'avrà  detto,  che  la  povera  Sera- 
fina  ora  dorme  in  fon^do  al  cortile  sul  vecchio 
granaio? 
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Bqìp.  Tutto  mi  disse,  e  quel  racconto  mi  strìnse 
il  cuore.  Del  resto ^  ogni  precauzione  diventa 
inutile  dal  momento  che  Randello  e  Seraflna  si 
possono  incontrare  con'^tutta  facilità.  E  poi,  non 
mancheranno  al  certo  quelli  che  si  prenderanno 
l'incarico  d'informarlo  d'ogni  cosa  tosto  che 
avrà  messo  il  naso  fuori  dell'uscio!  Le  cattive 
notizie  mettono  Tali'. 

Ber.  In  quanto  al  parlare  con  SeraOna,  non  sarà 
facile  quanto  tu  credi,  perchè  dopo  quattro  anni 
di  lontananza,  forse  non  si  riconosceranno  nep- 
pure;  d'altronde  il  nonno  la  fece  avvertita  che 
per  non  andare  incontro  a  dei  nuovi  dispiaceri, 
oggi  se  ne  stesse  ritirata;  essa  conosce  tutto 
quello  che  deve  al  signor  curato  ed  a  noi ,  e 
si  mostra  sempre  docile  ed  obbediente. 

Bepp.  Sarei  curioso  anch'io  di  vederla.  Amo  Ran- 
dello ,  e  tutte  queste  notizie  mi  hanno  messo 
di  mal  umore. 

Ber,  Cosa  vuoi  ?  Quando  qualcuno  si  pone  ad  ur- 
lare :  al  lupo,  al  lupo  !  tutti  gli  corrono  dietro. 
Hanno  preso  a  perseguitare  quella  povera  crea- 
tura ,  non  importa  se  a  torto  od  a  ragione ,  e 
non  guardano  più  in  là .  . .  Se  potessero ,  la 
vorrebbero  veder  lapidata. 

Bepp.  Si  ?  Oh  !  ma  ora  siamo  qui  noi,  e  corpo  di 
San  Martino  !  se  troveremo  dei  selvaggi ,  li  ci- 
vilizzeremo! Oh!  ne  abbiamo  ammansati  di 
quelli  che  avevano  la  testa  ben  più  dura  ! . . 

Ber.  Noi  l'abbiamo  ospitata,  abbiamo  provvisto 
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al  suo  roanlenimento  e  l'abbiamo  soccorsa  per 
quanto  ci  è  stato  possibile.  E  come  si  mostra 
riconoscente  I  Povera  ragazza  !  ci  adora  !  Non 
esce  che  per  necessità,  lavora  di  continuo  un 
po'  a  filare,  un  po'  a  cucire,  e  fa  di  tutto  per 
aiutarci. 

Bepp,  Avete  fetta  l'opera  la  più  meritoria  che  possa 
farsi  in  questo  mondo. 

Ber.  E  dire  che  ci  son  dì  quelli  che  la  vedono 
di  mal  occhio,  e  ce  ne  fanno  quasi  una  colpa. 

Bepp.  I  birbanti,  ma  gli  onesti  no. 

Ber.  Povera  ra gazza  I  Forse  la  si  doveva  lasciar 
morire  di  slenti  in  mezzo  alla  strada?  Bell'onore 
sarebbe  stato  questo  per  tutto  il  paese! 

Bepp  Lasciate  che  cantino  gl'imbecilli;  ma  gli 
uomhii  onesti  non  potranno  a  meno  di  lodarvi. 

Ber-  {osservando  verso  il  fondo)  Oh,  guarda!  Eccolo 
là  Randello  1  Probabilmente  all'abitazione  di  Gior- 
gio non  c'è  ancora  stalo. 


SCENA  V. 
Randello  da  bersagliere,  e  detti, 

Bepp,  Coraggio,  amico  mio,  vieni  avanti.  Che  cosa 

guardi  ? 
Ran,  (che  entrato  in  scena  un  momento  prima  era  rima' 

sto  assorto  a  guardare  verso  il  fondo,  s^avanza  verso 
Il  campanile  del  villaggio:  3 
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Beppino  e  Bernardo)  Contemplavo  quella  casetta 
che  hanno  fabbricata  di  nuovo  verso  il  campo 
della  Moretta,  (indica  a  sinistra  verso  il  fondo) 
Te  ne  ricordi,  Beppino?  Quando  siamo  parliti 
di  qui ,  al  suo  posto  e'  era  un  alassimo  albero 
di  noce. 
Bepp'  Davvero!  {guardando  verso  il  punto  indicato) 
Oh  perbacco  I  pare  un  pìccolo  palazzo.  E  chi 
ne  è  il  fortunati  proprietario? 
Ber.  È  Michele  Garavella ,  il  negoziante  di  buoi. 
Eh,  miei  cari,  il  nostro  comune  s'ingrandisce 
a  più  noi  dire. 
Bepp.  Stiamo  a  vedere,  che  finiranno  per  farlo 

capitale  d' Italia  I 
Ber.  E  la  casa  di  Domenico  Rigadrilto  l'avete 
vista?  In  Torino,  al  certo,  non  v*è  l'eguale. 
Bepp  (  ridendo  )  D'eguali  no,  ma  delle  migliori  si. 
Ber.  Non  celio  mica ,  sapete  ?  Pare  una  fortezza. 
R(m.  (  sorridendo  tristamente  )  Mah  !  a  questo  mondo 

chi  ha  tutto,  e  chi  nulla  ! 
Ber.  lì  mondo  va  preso  come  si  trova,  caro  Ran- 
dello. 
Voce  di  Lucia  di  dentro.  Bernardo!  Bernardol 
Ber.  (  rispondendo  ad  alta  ooctf  )Vengo,  Lucia,  vengo 
subilo.  Venite  anche  voi,  ragazzi.  Presumo  dalla 
chiamata  che  tutto  debba  essere  all'ordine.  (  Via) 
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SCENA  .VI. 
Beppino  e  RandeUo- 


Bepp.  Che  ne  dici,  eh,  camerati  ?  In  quattro  an3)i 
che  manchiamo  da  casa,  ne  abbiamo  viste  e 
Visitate  di  molte  delle  città,  e  tutte  belle,  tutte 
stupende;  ma,  dobbiamo  confessarlo^  in  nessun 
luogo  abbiamo  provato  quell'emozione,  quel 
non  so  che  di  soave  che  abbiamo  sentito  infon* 
dersi  dentro  di  noi  airapparire  di  questo  noslro 
misero  villaggio,  sotto  l'ombra  protettrice  de 
nostro  campanile  È  proprio  vero,  che  là  dove 
si  nasce,  fosse  anche  una  speloaca,  ci  resta 
sempre  la  parte  principale  del  cuore. 

Ran.  (tristamente)  Per  te  questo  sta  bene,  ma  por 
me  ? ...  Lo  so  io  forse  dove  son  nato  ? 

Bepp.  È  qui  però  che  ti  hanno  portato  fìn  da  barn- 
bino:  è  qui  che  sei  cresci  uto,  qui  che  sei  sialo 
nudrito  ed  allevato,  qui  che  diventasti  uomo. 

Ran.  Tutto  questo  è  vero,  e  ciò  npn  ostante  senio 
che  in  questo  momento  vorrei  trovarmi  le  mille 
miglia  lontano  di  qui. 

Bepp,  (  Che  abbia  già  saputo  ?  . .  )  Non  capisco  .  . 
Ieri  sera,  dopo  quanto  t'avevo  detto,  li  mostravi 
così  contento,  e  a  lesso..  . 

Ran.  Adesso  piangerei \ . ,. 
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Bejpp.  Piangere?  un  bersagliere?!  Bella  figura 
faresti  ! 

Ran.  Rifletti  un  istante  alla  differenza  che  corre 
tra  la  tua  condizione  e  la  mia,  e  poi  dammi  il 
torto  se  ti  basta  l'animo. 

Bepp,  Ma  che  differenza  !  Siamo  soldati  entrambi. 
Sarebbero  (orse  queste  due  lasagne  da  capo- 
rale (  indica  i  distintivi  che  ha  std  braccio  )  che  ti 
fanno  invidia  ?  Va  tranquillo ,  le  regaleranno 
anche  a  te. 

Ran.  Oh  t  tu  conosci  benissimo  tutti  i  miei  pen- 
sieri h 

Bepp.  Che  pensieri  ?  Sei  un  povero  trovatello,  pur 
troppo,  non  hai  conosciuto  né  tuo  padre  né  tua 
madre,  sei  un  disgraziato  senza  fortuna,  ma  che 
per  ciò  ?  Non  sei  forse  un  buon  soldato  come 
tutti  gli  altri,  e  meglio  anche  di  qualchedun 
altro  ?  Davanti  al  nemico  non  hai  mai  tremato. 

Ran.  Oh  !  questo  no,  poiché  conosco  troppo  bene 
quale  sia  il  nostro  dovere.  E  poi,  chi  meno  di 
me  dovrebbe  tremare?  Ho  io  un  affetto  che 
mi  renda  cara  la  vita  ?. . .  Che  cosa  sono  io  in 
questo  mondo? 

Bi'pp.  Più  di  quanto  puoi  pensare  tu  sei ,  e  più 
che  non  pensi  vàie  la  vita  d'un  bravo  soldato. 

Ran.  Ho  passalo  quattr*anni  lontano  da  questo 
paese  :  avrei  fatto  bene  a  dimenticarlo  per  sem- 
pre! 

Bepp.  (ironico)  Ben  detto  !  É  questa  la  gratitudine 
che  serbi  per  mio  nonno  e  mio  padre  y  che  ti 
luinno  tenuto  in  casa  loro  per  tanti  anni  ? 
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ilo».  Mi  fisa  torto*  I  beaeflzicfae  ho  ricevati  stanno 
qui  profondamente  stampati  nel  mio  cuore.  Se 
bo  parlato  cosi,  si  è  perchè,  ne  ho  i  più  giusti 
motivi.  E  poi,  senti,  un  momento  fa  mi  sono 
avviato  in  traccia  della  Marianna,  della  mia 
buona  nutrice»  che,  tu  sai,  mi  voleva  un  gran 
bene. 

Bepp.  Se  lo  so  !  Fu  ^sa  che  ti  prese  bambino  di 
poclii  giorni  nell'Ospizio  di  Torino,  che  ti  diede 
il  pQSt0  di  suo  0giio  che  le  mori,  e  che  ti  fece 
sempre  le  veci  di  madre  Anche,  arrivato  aiPetà 
di  dodici  anni»  U  allogasti  in  qualità  di  servi* 
tore  presso  mio  nonno. 

itati.  Povera  donna!  Quante  pene  dovette  soffrire 
per  cagion  mia,  perchè  suo  marito  non  mi  po- 
teva soffrire  )  Rivedrei  pur  tanto  volontieri  Se- 
raflna,  la  mìa  sorella  di  latte ,  che  a  quest'ora 
deve  essersi  fatta  una  donnetta;  ma...  che 
vuoi?  Per  la  terna  d'imbattermi  in  Giorgio,  e 
di  cagionare  per  ciò  qualche  dolore  ^  quelle 
buone  creature,  ho  saputo  vincere  me  stes50j 
ho  fatto  un  éietro-front ...  e ...  ed  eccomi  qua. 

Bepp.  (Non  sa  nulla  ancora ).  Hai  fatto  benissimo; 
vi  andremo  insieme  più  tardi. 

Ran.  Te  felice ,  che  al  nostro  arrivo  trovasti  un 
padre ,  uria  madre  da  poter  abbracciare ,  una 
famiglia  per  poterti  consolare  !..  Io  invece  non 
appartengo  a  nessuno. >.  nessuno  si  ricorda 
di  me! 

DigitizedbyCjOOQlC 


n  IL  CAMPANILE  DEL  VILLAGGIO 

Bqpp.  ^tossono  ?  Ma  queste  sona  malinconie  ehe  U 
sei  fitte  Dei  cervelloni'  Alla  fine  dei  conti  ci  sono 
io,  e.cnedo  di  contare  per  qualcbeduno.  Beppino 
Roncaglia  non  è  forse  il  tuo  amico? 

Ran.  Appunto  perone  set  il  mio  solo  amico  mi 
sfogo  con  te  per  sollevarmi  dal  peso  che  mi 
opprime. 

Bepp,  Sollevati  quanto  vuoi,  ma  non  farmi  lo 
stravagante ,  iioff  fermi  ingruiltre.  Non  siamo 
forse  venuti  qui  per  stare  allegri ,  per  godere 
della  festa  ?  Ebbene ,  godiamone,  perbacco.  Si- 
lenzio, e  in  rango  !  11  primo  clae  park  lo  metto 
in  gattabuia. 

ìtan.  Stare  allégro  io?  Mi#  caro  fieppino,  tu  non 
f  li  capisci.    ' 

Bepp,  Sfido  io  !  Con  tanti  studi  che  hai  ftitto  dietro 
il  ciuco  di. mio  padre,  ci  vorrà  del  talento  a 
capirti  I 

Ran*  Si  può  pensare  e.  sentire  senza  avere  stu- 
diato tanto. 

Bej^.  Comesi  può  benissimo  studiare  e  ristudiare 
e  restar  sempre  imbecilli;  su. questo  siamo  d'ac- 
cordo. 

Ran.  E  l'imbecille  in  questo  momento ,  scusami, 
sei  tu.   , 

Bepp.  Ohe,  bassa  forza^  rispetto  ai  superiori  !  Guar- 
dia voi!  Per  fianco  destro,  marche!  (Entrano 
in  eam  di  Giacomo). 
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SCENA  VII. 

Don  Biagio  in  abito  lungo  e  berretto;  esce  parlando 
con  Moccoletto  dalla  porticina  del  campanile. 


D.  Bia.  Dunque  restiamo  intesi,  eh? 

Jd'tcc,  {è  vestito  da  sagrestano  campagnnolo,  ed  è 
gobbo  )  Gnor  sì,  signor  curato.  Tosto  che  ella  mi 
avrà  dato  il  segnale,  salirò  sul  campanile  e 
suonerò  a  festa. 

D,  Bia,  Bi'avo  Moccoletto.  Badate  poi  di  non  bat- 
ter falso,  che  la  campana  grossa  s'abbia  a  rom- 
pere. La  si  dovette  tìjià  rifondere  due  volte. 

Mocc,  La  non  pensi ,  che  a  quest'ora  le  campane 
mi  conoscono  già. 

D.  Bia.  Queste  qui  però  non  vi  conoscono  ancora 
abbastanza.  Sono  tre  soli  giorni  che  il  curato 
di  Moncupco,  mio  amico,  vi  mandò  per  sagre- 
stano nella  mia  parrocchia. 

Mocc,  Vicende  umane,  signor  curato  I  Da  Moncucco 
dovetti  purtiraienc  perchè  non  ho  mai  potuto 
mettermi  d'accordo  colla  fantesca. 

Z).  Bia-  Davvero?..  K  non  me  l'avevate  ancora 
detto  ! 

Moce.  Che  vuole?  ^on  mi  voleva  chiamare  altro 
che  il  gobbo.  L'ho  avvisata  parecchie  volte^  ma 
senza  frutto;  più  m'arrabbiavo,  e  più  essa  gri- 
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dava  :  Gobbo ,  venite  qua ,  gobbo ,  andate  là , 
gobbo  di  su,  gobbo  di  giù.  Ho  resistito  fin  che 
ho  potuto,  ma  poi  un  bel  mattino  mi  prese 
l' umore,  e  le  spifferai  giù  tutto  il  mio  risenti- 
mento. 

D.  J??a.  Male,  mio  caro,  non  avevate  punto  ragione 
di  risentirvi.  Alla  fin  fine  non  vi  diceva  che  la 
verità. 

Mocc.  Ecco  dove  sta  Terrore.  Io  non  sono  gobbo, 
signor  curato  benedetto,  la  guardi,  ho  soltanto 
un  pochino  di  preponderanza. 

D.  Bia,  (ridendo)  E  voi  fate  una  differenza  tra  gobba 
e  protuberanza? 

Mocc-  Certamente 

D.  Bia.  Bontà  divina  !  Se  vi  offendete  tutte  le  volle 
che  vi  chiamano  gobbo,  dovrete  arrabbiarvi 
per  tutta  la  vostra  vita. 

Mocc-  Osservi,  signor  curato,  la  sua  serva  Vero- 
nica esce  dairabitazione  di  Giacomo,  (indica  Ve- 
ronica che  esce  di  là). 

D  Bia,  Ce  la  mandai  io  stesso  ad  apprestare  il 
pranzo  di  nozze. 

SCENA  Vili. 

Veronica,  con  un  gran  piatto  avvolto  in  un  tovagliolo, 
esce  dalla  casa  di  Giacomo,  e  detti. 

Ver,  (  sulla  porta,  parlando  con  quelli  di  dentro  )  Al 
forno  ci  vado  io.  Voi,  Cristina,  badate  che  non 
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s'abbia  a  bruciare  lo  stracotto  (incammiìiandosi 
e  scorgendo  D.  Biagio  )  Oh,  signor  curalo . . . 

D.  Bia.  Ebbene,  questo  pranzo  come  va? 

Ver.  Tra  il  si  ed  il  no  Ora  vado  a  portare  questa 
torta  al  forno.  Come  è  mai  possibile  distinguersi, 
farsi  onore,  quando  manca  tutto  il  necessario? 

D.  Bia.  Se  ci  avessimo  pensato  prima  si  poteva 
preparare  ogni  cosa  nella  nostra  cucina. 

Ver,  Per  amor  del  cielo,  nessuna  di  quelle  secca- 
ture !  Mi  ci  voleva  poi  una  settimana  intera  per 
rigovernare  e  ripulire  il  rame  e  tutti  gli  arnesi. 

B.  Bia.  Questo  sarebbe  stato  il  minor  male  ;  qui 
Moccoletto  vi  avrebbe  aiutata. 

Moce.  Certamente.  Vi  aiuto  anche  adesso  se  volete. 

Ver,  Bel  soccorso  di  Pisa!  M'aiuterete  poi  a  man- 
giare voi.  Per  ora  badate  alle  campane ,  che 
sarà  meglio. 

Mocc,  {frase  con  umore)  (Tutie  maligne  a  un  modo 
queste  servacele!) 

D.  Bia.  Ditemi  un  po'  Veronica,  Quella  buona  gente 
è  all'ordine?  pare  che  si  faccia  tardi. 

Ver.  Aspettano  i  di  lei  ordini. 

/).  Biag.  Io  sono  qui  bell'e  pronto. 
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SGENA  IX. 

Maschione  e  Marcotto  da  contadini  e  a  braccetto;  se- 
guiti da  Bussolino  e  Storpiasette.  Vengono  dal  fondo 
a  destra,  cantando  e  detti. 

Mas.  e  Marcotto  (cantando)  Addio,  mia  bella, addio, 
L' armata,  se  no  va.  —  Se  non  partissi  anch'io, 
Sarebbe  una  villa.  —  Ihii  ! . . .  Ihii  ! . . . 

Ver  (che  si  era  avviata  per  attraversare  la  scena  e 
andare  alla  destra  verso  il  fondo,  retrocede  verso 
D.  Biagio  accennando  ai  soppravvenuti).  Osservi, 
osservi,  signor  Curato ,  quanti  schiamazzatori  ! 
Non  sono  certo  del  paese. 

D.  Eia.  {osservando  egli  pure)  So,  so  chi  sono  Li 
conosco.  Vengono  da  Valgrigìa  per  assistere 
alla  nostra  festa. 

Mas.  (  dfil  fondo  indicando  ai  compagni  Yeronica,  D. 
Biagio  e  Moccoletto  )  Amici,  amici ,  guardate  che 
bel  terno  ! 

Mar.  (ridendo)  Oli  il  gobbo! 

Ver-  (piano  a  Moccoletto)  Parlano  di  voi. 

Mocc.  (arrabbiato)  Di  me  ?..  . 

Bus.  Lasciate  in  pace  i  gobbi  e  andiamo  all'oste- 
ria a  sentire  se  il  vino  è  buono. 

Sto.  Bravo  Bussolino,  ben  detto. 

Mas.  e  Mar.  {intuonano  di  nmvo  la  canzone  ed  entrano 
lulli  nclVoalcvia  del  Granatiere  ) 
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Mfocc.  (con  premura  e  agitazione  a  D,  Biagio)  Ha 
visto,  signor  Curalo  ? . . .  Quei  libertini  mi  hanno 
canzonato.  Vorrei  un  po'  conoscerli. 

D  Bia.  E  a  qual  prò  ?  Cosa  fareste  ?  Ci  vuol  pa- 
zienza ,  mio  caro ,  bisogna  sopportarci  gli  uni 
cogli  altri.  Si  starebbe  freschi  se  si  volesse  por 
mente  a  tutte  le  inezie. 

Ver.  Purché  non  sieno  venuti  por  suscitare  qual- 
che alterco. 

Di  Bia,  Ma  che  alterco?  Non  si  deve  mai  pensar 
male  di  nessuno-  Andate  un  po'  a  portare  la  vo- 
stra torta  al  forno,  voi. 

Ver.  Vado  subito;  giù  in  due  minuti  è  cotta. 

Mocc  Sentile,  Veronica,  volete  che  ve  lo  inforni  io 
quel  tegame  ?  . . . 

Ver.  (con  umore)  Infornate  la  vostra  gobba,  {ma 

Mocc.  (con  stizza  volgendosi  a  D.  Biagio)  Ha  visto, 
ha  sentilo,  signor  curalo,  che  maniera  di  trat- 
tarmi ?  Sono  tutte  eguali  queste  pettegole 

Z>.  Bia.  (ridendo)  Eh  via,  non  è  poi  il  caso  di  of- 
fendersi per  una  burletta. 

Mocc.  (arrabbiato  tra  sé) Santa  Gellrude  I  Se  non 
avessi  le  campane  da  potermi  slogare  ! . . . 

SCENA  X. 

Bernardo  sulla  porta  di  casa  e  detti 

Ber.  Signor  Curato,  gli  sposi  sono  pronti;  dob-. 
biamo  venire?... 
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I>.  Èia.  Venite  pure.  L'  organista  è  già  al  suo 
posto. 

Ber.  Quand'è  cosi,  ci  metteremo  in  marcia  (rt^- 
tra) 

D,  Bia.  Su,  presto,  Moccoletto,  andate  a  suonar  le 
campane,  poi  accendete  le  candele  in  chiesa  e 
in  seguito  salite  sulla  tribuna  a  tirare  1  man- 
tici dell'organo.  Spicciatevi,  intanto  io  vado  a  ve- 
stirmi, {entra  in  chiesa) 

Moce.  Accendere,  suonare  e  tirare  i  mantici  !  Tre 
cose  in  una  volta!  Ora,  ho  capito,  perchè  il 
posto  di  sacrestano  è  sempre  vacante!  A  me! 
Li  voglio  sbalordire.  (  entra  nel  campanile  ) 

SCENA  XI. 

Serafina  viene  con  una  secchia  dalla  sinistra  e  preci- 
samente dalla  via  che  figura  di  esistere  tra  la  porta 
delVosteria  e  la  casa  di  Giacomo.  È  pallida,  triste 
e  poveramente  vestita  in  gramaglie- 

Ser.  (osservando)  Non  c'è  alcuno.  Tanto  meglio; 
cosi  potrò  attinger  l' acqua  con  meno  paura. 
(vedendo  le  ghirlande)  Oh  quanti  flori  ! ...  Quante 
belle  ghirlande  !  E  come  le  hanno  disposte  per 
bene!  Quanto  ne  son  lieta!  La  famiglia  dei  Ron- ^ 
caglia  non  potrebbe  avere  un  attestato  di  stima 
e  d'affetto  più  sincero,  più  spontaneo  di  que* 
sto.  Io  sola  non  posso  far  niente  per  essi  i  io 
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sola  sono  condannata  a  nascondermi  mentre  tutti 
si.  divertono  !  Buon  Dio  !  Non  è  un'  ingiustizia , 
quella  di  far  espiare  ad  una  povera  creatura  le 
colpe  che  non  son  sue?  (si  sentono  le  campane 
suonare  a  festa  )  Oh  me  meschina  1  Ecco  danno 
il  segnale  !  Presto|,  presto,  che  nessuno  mi  ve- 
da, (si  dirige  frettolosa  versolla  fontatha) 

SGENA  Xn. 

Luigia,  Marietta,  Martino,  Irene,  Clarina  con  mazzi 

di  fiori,  villani,  villane,  fanciulle  in  abito  da  festa 

che  giungono  da  tutte  le  parti,  e  detti- 
Lui.  Siamo  qua,  slamo  qua. 
Mari.  La  campana  si  fa  sentire. 
Ser-  (attraversando  la  scena  s^  incontra  in  quelli  che 

giungono  ;  abbassa  la  testa  come  vergognosa  e  fugge 

dal  fondo) 
Lui,  L^avete  vista  ?  (a  qudli  che  la  circondano) 
Mari.  È  Seraflna. 
Mar.  Com'è  diventata  bruttai 
Lttt.  N'è  vero?.,.   Eh  sì,  con  ciò  che  le  pesa 

sulla  coscienza  ! 
Vod.  (dalla  casa  di  Giaaymo)  Evviva  gli  sposi!  {la 

campana  seguita  a  suonare) 
Lui.  Eccoli  qua , . . .  eccoli  qua  ! 
Mar.  fa  Menichetto  e  Clarina)  Bambini,  preparatevi 

ad  offrire  il  mazzo. 

DigitizedbyCjOOQlC 


50  IL  CAMPANILE  DEL  VILLAGGIO 


SCENA  XIII. 

La  comitiva  delle  nozze  esce  dalla  casa  di  Giacomo 
neWordine  seguente.  Precedono  alcuni  musicanti  suo- 
nando un^aria  campestre.  Vengono  dopo,  Bernardo, 
Lucia,  Michele  e  Cristina  con  un  bambino  tu  fasce, 
indi  Giacomo  e  Rusa,  in  seguito  Beppino,  Randdlo 
e  varìi  parenti  dei  vecchi  sposi.  Sono  tutti  abbigliati 
in  guise  diverse  colla  coccarda  di  rtastro  all^occhiello 
deWabito,  o  sul  petto,  e  dei  fiori  sul  cappello  e  sulUi 
cuffia-  In  questo  frattempo,  Maschione ,  Marcotto, 
Bussolino  e  Storpiasette  escono  dalVostcria  per  ve- 
dere gli  sposi.  Veronica  ritoma  dalla  destra:  Lui- 
gia, Mariella,  Martino  coi  bambini  e  con  tutti  gli 
altri  si  accalcano  davanti  a  Giacomo  e  Rosa  com- 
mossi da  tante  prove  d'affetto. 

Tutti,  (acclamando)  Evviva  gli  sposi! 

Lui.  Viva  papà  Giacoi^io! 

Mar.  E  sua  moglie  Rosai  {la  campana  cessa). 

Tutti,  Evviva  1 

Rosa.  Grazie,  buona  gente  (i  musicanti  taciono). 

Già.  Grazie  a  tutti;  grazie  tante,  (osservando  d'in- 
torno commosso)  Osserva,  osserva  un  po',  Rosa, 
che  belle  ghirlande ,  quanti  Jlori  !  Santo  cielo  ! 
Non  hanno  proprio  dimenticato  nulla,  veh! 
Tutto. quest^apparato  mi  rammenta  i  nostri  spon- 
sali di  cinquant^anni  or  sono.  Che  ne  dici,  nonna? 
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Rosa.  Hai  ragione,  Giacomo  (sospirando).  Mi  sembra 

ìerll 
Ber.  Sapete,  babbo,  le  son  stale  queste  buone  fl- 
glìuole  (  indicando  Luigia  e  Marietta  )  che  hanno 
avuto  la  beila  idea  di  farvi  questa  sorpresa. 
Già.  Davvero?  Db,  le  care  creature! 
Lui.  Si  desidererebbe  aver  fatto  di  più. 
Mar.  Ma  non  siamo  capaci. 
Già.  Avete  fatto  anche  troppo.   Non  vi  potrebbe 
essere  maggia»*  vaghezza  e  maggior  simmetria. 
Rosa.  Perchè  mai  quest'oggi  ho  la  vista  tanto  de- 
bole? Vedo  tutto  in  confuso  (asciugandosi  gli 
occhi). 
Ber.  Gli  è  perchè,  senz'avvedervene,  voi  piangete, 

buona  mamma. 
Già.  (asciugandosi  gli  occhi  esso  pure)  E  piango  an- 
ch'io !  Provo  in  me  un  certo  effetto  I  Eh  si  ! 
siamo  vecchi,  e  ritorniamo  fanciulli. 
Bepp.  Ma  che ,  vecchi  !  Cosa  dite ,  nonno  ?  Sem- 
brate due  sposi  di  Irent^anni  ;  e  in  quanto  a 
salute,  ne  avete  da  regalare. 
Già  (contento)  Si,  eh?  Buontempone!  Hai  impa- 
rato laggiù  a  dire  le  bugie  ? 
Bepp.  Senza  scherzi  1  Avete  una  ciera  di  prospe- 
rità che  consola! 
Già.  (guarda  Rosa  sorridendo)  Eh,  per  dire  la  ve- 
rità, il  buon  Dio  ci  conserva  !  Quantunque  m^ 
pesino  sulle  spalle  gli  ottant'anni,  pure  mi  sento 
ancora  abbastanza  forte  e  vigoroso.  Taluni  pre- 
tendono che  la  via  .del  soldato  stanchi  o   di- 
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strugga  prima  del  tempo.  Non  è  vero,  ne  avete 
in  me  un  esempio ,  guardatemi  :  tale  e  quale 
mi  vedale ,  sono  un  vecchio  soldato  di  Napo- 
leone (mostra  la  medaglia  di  Sani' Elena  che  avrà 
sul  petto  )  Napoléon  premier . . .  Sacrebieu  ! . . 
(porta  la  mano  al  eappello  salutando  alla  militare) 
Ho  preso  parte  a  quasi  tutte  le  sue  battaglie; 
or  bene ,  invece  di  soffrirne ,  diventai  più  ro- 
busto e  più  gagliardo  di  prima. 

Bepp.  Dice  bene  il  nunno;  è  verissimo.  Io  ero 
gracile  e  mingherlino;  ebbene,  dacché  sono 
soldato,  il  mio  braccio  si  è  fatto  di  ferro,  e  in 
battaglia^  corpo  di  San  Martino  1  guai  a  chi  mi 
capita  Ira  le  mani  ! 

Già,  (in  tono  di  dubbio)  Eh,  gli  uomini  d'ora  non 
son  più  quelli  d'una  volta! 

Bepp.  Perchè  quelli  son  morti  1  Che  bella  ragione 

Rosa,  (indicando  i  ragazzi  che  si  avanzano  per  pre- 
sentare i  mazzi  )  Giacomo  !  Ma  vedi  chi  è  qua 

Men.  (che  con  Clarina  e  gli  altri  ragazzi  si  è  ofwi 
cinato  a  Giacomo  e  a  Rosa)   Tenete,  papà  Già 
comò  (presenta  il  suo  mazzetto),  accettate  questi 
fiori;  è  stata  la  mamma  che  li  ha  raccolti  per- 
chè ve  li  offrissi. 

Già,  (prende  il  mazzetto  con  piacere  )  Ma  come?  Un 
mazzetto?  Anche  voi  altri  bambini?.. 

eia.  E  questo  alla  Rosa,  che  è  anche  più  bello. 
(  dà  il  suo  mazzolino  a  Rosa  ) 

Rosa  (commossa)  Anche  per  me?  Ma  guarda,  Gia- 
como ! 
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Men,  Vi  auguriamo  che  possiate  oltrepassare  i 
cent*  anni  in  buona  salute  e  in  mezzo  alla  vostra 
famiglia. 

Ber.  E  cosi  sia. 

Già- {piangendo  senza  avvedersene)  Tante  grazie, 
miei  cari  bambini,  tante  grazie  dei  vostri  buoni 
auguri!  e  dei  vostri  mazzoline  Li  conserveremo 
sempre  in  memoria  di  questa  bella  giornata. 
Venite  qualche  vi  dia  un  bacio*  (Giacomo  e  Rosa 
baciano  i  ragazzi)  Cari  angioletti ,  conservatevi 
sempre  savi,  innocenti  come  siete  adesso,  e  che 
il  buon  Dio  vi  prosperi  e  vi  benedica ,  come 
in  questo  momento  vi  benedice  papà  Giacomo, 
il  più  vecchio  di  tutto  il  paese. 

Tutti.  Evviva  papà  Giacomo  !  Evviva  gli  sposi  I 
{rijprende  il  suono  delle  campane;  la  musica  prende 
posto  suonando  vicino  alla  gradinata  mentre  Gia- 
como, Rosa  e  tutta  la  comitiva  entrano  nella  chie- 
sa.) (Cala  il  sipario ') 


PINE  DELL  ATTO  PIUMQ. 


Il  campanile  del  villaggio.  S 
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SCENA  PRIMA. 
Maschioney  Marcotto,  Bussolino  e  Stoi^iasette. 


Mas.  {ridendo)  Avete  visto  che  bella  eoppia?  Chi 

su  se  avrà  già  spuntali  i  denti  del  giudizio  ? 
Mar.  Tra  l'uno  e  Taltra  conteranno  quasi  due 

secoli. 
Buss.  Bisognerà  pensare  a  provveder  loro  Tova 

fresche  per  domattina. 
Mas.  0  ragazzi!  Mi  viene  una  bella  idea! 
Stor.  Fuori  subito. 
Mas.  Questa  sera,  appena  buio,  facciamo  loro  una 

serenata  con  molle  e  paletto?  Quanto  abbiamo 

da  ridere! 
Mar.  Bravo,  bravo!  ben  pensalo. 
Buss.  {serio)  Se  date  retta  a  me,  non  lo  farete. 
Mas.  E  perchè? 
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Mar.  Sta  a  vedere  che  avremo  fatto  tre  grosse 
miglia  per  venir  qui  ad  annoiarci. 

Buss.  Mio  caro  MarcoUo,  accetta  il  mio  coQSigUo, 
lascia  andar  l'acqua  per  la  china.  Quei  due  vec- 
chi sono  ben  visti ,  amati  da  lutto  il  paese ,  e 
se  la  nostra  burla  venisse  presa  in  mala  parte^ 
chi  sa  quali  guai  ne  potrebbero  nascere. 

Stor.  È  vero. 

Mas.  Paurosi  !  Come  se  gli  altri  non  venissero  da 
noi  a  Yalgrìgia ,  a  farci  delle  farse  !  Si  rende 
pan  per  focaccia  l 

Buss.  Fate  quello  che  credete,  in  quanto  a  me,  ve 
la  canto ,  non  ;ci  voglio  entrare  per  nulla.  Il 
soldato  deve  ridere,  divertirsi  a  suo  tempo>  ma 
delie  corbellerie  poi  con  questa  divisa,  non  se 
ne  fanno  e  non  se  ne  devono  fare. 

Stor.  Bussolino  parla  bene,  io  tengo  per  lui. 

Mas.  Ebbene ,  la  responsabilità  ce  la  prendiamo 
noi,  n'è  vero,  Marcotto? 

Marc.  Avanti  sempre,  io  ci  sto  per  uno. 

Mas,  Frattanto^  propongo  di  fare  una  visita  alPo- 
steria  del  Gallo.  Antonio  della  Brenta  è  rinomato 
per  tenere  del  buon  vino. 

Buss.  Andiamoci  pure.  In  questo  mi  troverete  sem- 
pre d'accordo,  (via  tutti  e  quattro  a  sinistra  daUa 
via  del  mulino) 
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SCENA  II. 
Randelb  dulia  Chiesa  poi  Sera  fina, 

Ran.  Quella  festa  mi  fa  male  ;  V  allegriu  non  è 
falla  per  me.  Soffro  a  vedere  gli  aliri  tanto  con- 
tenti, mentre  per  me  non  havvi  che  solitudine 
e  sconforto I  (accende  la  pipa)  Andrò  a  fare 
una  visita,,  e  sarà  l' ultima,  alla  casetta  di  quel- 
ToUima  Mlonna  che  mi  ha  tenuto  le  \eci  di  ma- 
dre. Povera  Marianna  !  Sì ,  tu  sei  mia  madre,  e 
sono  quatlr'anni  che  non  ti  vedo  !  (si  avvia) 

Sor.  { ritorna  dalla  destra  colla  secchia  piena ,  s^  in- 
cantra  in  Randello  e  le  sfugge  involoììtariamente 
un'  esclamazione  di  sorpresa)  Ah! 

Ran.  (fermandosi)  Cos'  è  stato  ?  Vi  ho  fallo  paura, 
bella  fanciulla  ? 

Ser.  (cercando  nascondersi)  Si..  .  no...  veramente... 

Ran.  E  paura  di  che?  Ho  faccia  da  spaventare 
io?... 

Ser,  Non  dico  questo,  ma...  (alza  gli  occhi  a  guar- 
dare Randello,  poi  lo  fissa  e  dà  un  grido  di  giqja) 
Chi  vedo?  Ratìdetlo!  (depone  la  secchia  sul  sedile 
di  pietra) 

Ran.  (sorpreso)  Mi  conoscete? 

Ser.  E  voi ,  non  mi  conoscete  più? 

Ran.  Ora  che  vi  osservo  bene...  mi  pare...  e  non 
mi  pare . . . 
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Ser.  (con  un  sospiro)  Anche  voi  mi  avete  dimen- 
liealu  ! 

Ran,  Dimenticala?  Ma  sareste?...  Saresti  mai  ?.. . 

Ser.  Serafina. 

Ran  (con  giubilo)  Tu...  Seraflna?  La  figlia  di  Ma- 
rianna? Oh  che  bell'incontro!  Qua  la  mano, 
perbacco  !  {le  stringe  affettuosamente  la  mano) 

Ser.  Con  tutto  il  cuore. 

Rait.  Chi  l'avrebbe  detto?  Ma  come  ti  sei  falla 
grande  !  Quando  sono  partito,  eri  una  bambina. 

5^.  Il  tempo  passa ,  mio  caro.  E  anche  voi ,  vi 
siete  fatto . . .  un . .  .  beli'  uomo  !  Qaando  :»iele 
arrivato  ? 

Ran.  Da  un'  ora  appena.  Sono  venuto  fln  qui  con 
Beppino  a  salutare  i  Roncaglia,  ed  ora  appunto 
mi  dirigevo  verso  la  tua  casa.  Dammene  un  po' 
notizia,  come  vanno  gli  affari? 

Ser.  {abbassando  la  testa)  Male,  Randello.  Dac- 
ché lasciaste  il  paese,  ho  passato  dei  giorni  ben 
tristi  I 

Rm.  Sempre  per  causa  di  papà  Giorgio ,  non  è 
vero?  Non  ha  ancora  messa  la  lesta  a  segno 
queir  uomo  ? 

Ser.  Oh  se  sapeste  ! 

Rm.  Che  cosa  ?  É  torse  accadota  qualche  disgra- 
zia ?  Parla,  raccontami,  voglio  saper  tutto. 

Ser.  { guardandosi  attorno  con  tema  )  Ma  qui ...  in 
mezzo  alla  piazza ... 

Ran.  Hai  ragione .. .  non  è  conveniente.  Discor- 
reremo strada  facendo.  Andiamo  a  travare  tua 
madre,  {per  avviars^i) 
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Ser.  {H  arresta  carne  eolpUa  da  un  doloroso  pensiero) 
Mia  madre  I . . . 

Ran.  Si,  tua  madre,  quella  santa  donna  che  è  stata 
per  me  tutta  compassione  ed  amore.  Perchè  ti 
fermi  adesso? 

Ser.  {lasciando  trapelare  tutta  la  piena  del  suo  dolo- 
re)  Se  volete  trovarla,  non  è  da  questa  parte, 
ma  da  quell'altra,  che  dobbiamo  passare,  (trtdica 

•  la  quinta  a  destra  wrso  la  Chiesa) 

Ran.  Come?  Non  abitale  più  in  quella  casetta  dove 
sono  stato  allevato  ?  Tuo  padre  l'avrebbe  forse 
venduta? 

Seri  (e.  s.)  La  casa. . .  e'  è  ancora ...  ma  . . .  mia 
madre . . . 

Ran,  Ebbene  ? . . . 

Ser,  {con  un  sospiro)  È  al  cimitero  1 

Ran,  {afferrando  la  mano  di  Serafina  come  sbalordi- 
to) Che  cos'hai  detto?  Marianna?. .. 

Ser.  {prorompendo  in  lagrime)  È  morta! 

Ran,  Mortai  ...  {si  passa  la  mano  sulla  fronte,  si  fa 
tremante,  poi  spinto  da  un^  involontaria  agitazione 
spezza  la  pipa  e  ne  getta  in  terra  i  frantumi  gri- 
dando) Più  nessuno  1  Fin  anco  di  quest'ultima 
consolazione  il  Signore  ha  voluto  privarmi  ! .. 
{si  lascia  cadere  sul  sedile,) 

Ser,  {dopo  un  momento  di  pausa)  E  a  me,  che  eosa 
rimane? 

Ran,  A  te  resta  almeno  un  padre;  cattivo,  crude- 
le, se  si  vuole,  che  ha  sempre  maltrattata  la  sua 
famiglia ...  ma  che  non  cessa ,  per  questo ,  di 
essere  tuo  padre. 
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Ser.  Dio  volesse  che  le  vostre  parole  fossero  ve* 
re,  ma . . . 

Rati.  Un  altro  mat  Perdio  1  In  qualtr'anni,  dac- 
ché sono  partito ,  si  è  dunque  sconvolto  i*  in- 
tero paese  ?  (si  alza) 

Ser,  Il  paese  è  sempre  lo  stesso ,  ma  la  casa  di 
Giorgio  non  ha  più  che  le  pareli  squallide  e  le 
ortiche  che  la  circondano. 

jRan.  (in  preda  alla  più  viva  agitasione)  SeraOna  ! ... 
tuo  padre  ? 

Ser.  Lassù  anche  lui  1 

Ran.  Morto  . . .  anche  Giorgio  ? 

Ser.  Da  sette  mesi  ;  quattro  mesi  prima,  che  man- 
casse la  povera  mamma.  Sono  sola,  sulla  ter- 
ra, orfana,  abbandonata  da  tutti,  e.  • .  in  quale 
slato,  voi  lo  vedete. 

Ran.  Tante  disgrazie,  ed  io  non  ne  sapevo  nulla  ! 
Ma  perchè  non  mi  hai  fatto  avvertito  ?  Una  let- 
tera, si  fa  presto,  a  scriverla,  o  a  farla  scrive- 
re. Avesti  torto  a  trattarmi  in  tal  guisa* 

Ser.  E  voi  ci  avete  scritto?  Ci  avete  fatto  sapere, 
in  che  paese,  in  qual  luogo  eravate?  Ci  avete 
mai  mandato  un  saluto,  un  ricordo?  Mai,  nep- 
pure una  parola.  Siete  voi  invece  che  avete  il 
torto  d'averci  dimenticate  per  tanto  tempo.  Non 
dico  per  me ,  ma . . .  per  la  mia  povera  madre 
che...  vi  nominava  sempre,  e  che  vi  chiamò  an- 
che un  momento  prima  di  morire. 

Ran.  Mi  chiamò?  Si  è  ricordata  di  me?  (iàin 
uno  scoppio  di  pianto)  Oh  povera  donna  !  (trmum- 
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doH}  Hai  ragione,  la  colpa  è  stata  tutta  mia. .. 
io  so»ó  un  ingrato  !  Ma  però  senti,  merito  com- 
patimento, credevo  di  far  bene,  di  risplarmiarvi 
dei  dispiaceri  procurando  di  far  dimenticare  a 
Giorgio  ch'io  fossi  ancora  al  mondo.  Beppino, 
per  altro ,  che  di  qtiando  in  quando  riceveva 
novelle  ùi  casa  sua,  avrebbe  dovuto  informarmi 
di  tutto.  Non  io  ha  fatto,  non  ha  trattato  da 
amico,  e  mi  stupisce  t 

Ser.  Conosco  T ottimo  cuore  dei  Roncaglia  e  sono 
convinta  che  col  tiglio  avranno  tjiciuto  lutto» 
appunto  per  risparmiare  a  voi,  un  dolore  troppo 
forte. 

Ran,  Ed  ora,  lo  sento  forse  meno?  Non  vedi,  che 
ho  il  cuore  oppresso,  e  ehe  nella  gola  mi  s'in- 
groppa il  pianto? 

Ser.  E  non  v'ho  detto  tutto! 

Ran-  Non  basta  ancora  ?  Che  vi  può  essere  di 
più?... 

Ser.  Vi  è  che  tutio  quanto  è  stato  da  voi  predetto 
prima  che  partiste,  si  è  pur  troppo  avverato. 

Ran.  Che  cosa  mai? 

Ser.  (guardandosi  attorno  e.  s.)  Temo  non  soprav- 
venga qualcuno...  La  funzione  sta  per  finire... 

Ran.  Venga  chi  vuole,  che  c'è  da  temere? 

Ser,  Le  ingiurie,  Randello,  gli  insuiti  che  già  mi 
hanno  ridotUi  a  questo  punto,  (si  tira  indietro  i 
capelli  dalla  fronte  mostrando  il  volto  pallido  e  ma* 
Cilento) 

Ran  ( (Usandola  sorpreso)  Aiiè  di  Dio!  Mi  sembri 
fresca  di  malattia!.. . 
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Ser.  (sorridèMò  tristamente)  Se  mi  vedete  qui  an- 
cora viva,  tenetelo  pure  come  un  miracolo. 

Ran.  Mi  fai  gelare  il  sangue  nelle  vene  I 

Ser.  Sapete  che  mio  padre,  aveva,  per  sua  disgra- 
zia, un'  Indole  piuttosto  depravata ,  che  la  pas- 
sione del  giuoco  e  dell' osteria,  l'avevano  con- 
dotto alia  miseria...  Non  dava  ascolta  a  nessuno 
e  tslnto  meno  poi  a  mia  madre  ed  a  me ,  che 
non  avevamo  altro  sfogo  che  il  pianto  !  Biso- 
gnava soffrire  e  tacere. 

iteti.  Di  tutto,  mi  ricordo,  ma  ciò  che  più  mi  ri- 
mase impresso,  si  in  (fuando  dovetU  fuggirmene 
di  casa  in  quell'orrenda  sera,  in  cui,  Giorgio 
inveì  contro  di  me  e  poco  mancò  non  mi  uc 
cidesse.  Era  nel  cuore  dell'inverno,  la  neve 
cadeva  a  flocchi  e  il  gelo   era  per  tutto.  Io, 
bambino  ancora ,  col  capo  scoperto  ,  scalzi  i 
piedi  e  tutto  lacero  nei  panni;  correvo  correvo 
senza   fermarmi  mai,   e  sarei  forse  morto  di 
freddo  e  di  spavento,  se  il  buon  vecchio  Ron- 
caglia, non  m'avesse  incontrato  per  caso  e  non 
m' avesse  raccolto. 
Ser,  Povero  Randello  !  Innoridisco,  a  numnentare 
quella  nòtte.  Mio  padre,  ci  ha  percossi  tutti,  per- 
sino quell'angelo  di  mia  madre  che,  poveretta, 
piangendo  e  pregando  tentava  di  calmarlo^  e 
rabbonirlo. 
Ran.  credimi ,   l'  affetto  eh'  io  nudrivo  per  tua 

madre  era  tale,  che  i  maltrattamenti  di  Giorgio 
non  avrebbero  bastato  a  separarmi  da  voi,  ma 
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il  yederla  continuamente  oltraggiata,  sgridata, 
solo  perchè  non  voleva  decidersi  a  riportarmi 
all'ospizio,  era  tale  un  martirio,  ch#  io  non 
ebbi  pia  il  coraggio  di  sopporlario*  Ero  gio- 
vanissimo ancora,  ma  cominciavo  a  compren- 
dere che  la  mia  sorte  era  simile  a  quella  d'un 
cane  che  si  vorrebbe  scacciare^  Per  questo,  d)ì 
son  fatto  animo,  e  mi  decisi  ad  abbandonarvi 
per  sempre.       # 
Ser.  Pur  troppo  I  Oh  anche  voi  soffriste  assai  1 
Ran.  Sentimi,  Serafina,  soffrfre  il  freddo ,  patire  la 
fame,  lavorare  come  una  bestia  da  soma,  sono  uà 
nulla  in  confronto  di  eerti  dolori  che  vanno  pro- 
prio a  ferirti  nella  parte  più  viva  del  cuorel  E  que- 
sti dolori,  io  li  ho  provati  tutti.  Allorquando  Gior- 
gio mi  gettava  di  lontano  un  tozzo  di  pan  nero 
e  mi  diceva  con  disprezzo  :  Tieni,  mangia  ;  ba- 
stardo. . .  io,  non  ardivo  neanche  di  piangere, 
e  inghiottivo  le  lagrime  intanto  che  il  pane  mi 
si  arrestava  nella  gola.Quaudo  i  fanciulli  della 
mia  età  mi  lanciavano  dei  sassi,  mi  imbratta- 
vano di  fango  e  mi  gridavano  dietro  :  Dalli,  dalli, 
al  bastardo,  dalli  a  Randello,  mettendomi  il  nome 
del  bastone  che  tenevo  per  mia  difesa  .. .  oh  in 
quel  momento,  te  lo  giuro,  quantunque  bambino 
io  mi  sentiva  spezzare  il  cuore,  rifluire  il  sangue 
alla  testa,  e . . .  quasi  morire. . .  di  rabbia  e  di 
vergogna. 
Ser,  Vi  comprendo! 
Ban,  Oh  se  gli  sciagurati  che  abbandonano,  che 
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rittnegano  i  propri  figli,  conoscessero  lutto  il 
mdle  che  fanno  a  quelle  misere  creature .... 
piangerebbero  a  lagrime  di  sangue,  e  forse 
quelli  che  mi  hanno  data  la  vHa,  non  m' avreb- 
bero costretto  a  maledirla! 

Ser.  Nou  pensateci  pia.  Adesso  siete  un  bravo 
soldato,  onorato  e  rispettato  da  tutti. 

Ran.  Ma  posso  rispettarmi,  io?  (come  rientrando 
in  sé)  Perdonami,  sai,  mi  s«o  lasciato  traspor- 
tare ;  parlai  di  me,  non  pensavo  più  che  tu  mi 
devi  dire ... 

Ser.  È  presto  detto.  Il  vi»o  e  la  crapula  hanno 
messo  in  rovina  mio  padre,  e  la  rovina. . .  l'ha 
trascin;)to  al  male. 

Ran,  Al  male  ? 

Ser.  Cosi  non  fosse  !  Mio  padre  ha  rubato. ..  (moto 
di  RjBmdeUo  )  lo  arrestarono,  lo  misero  in  prigione 
dove  mori  in  capo  ad  un  anno,  {si  copre  il  viso) 

Ran.  Disgraziato  !  Non  gli  bastava  aver  ridotto  la 
sua  famiglia  alla  miseria,  ha  voluto  anche  diso- 
norarla ! 

Ser,  {con  rassegnazione  e  bontà)  Era  mio  padre! 
È  stato  colpevole ,  ma  fu  anche  duramente  pu- 
nito. Sua  moglie  e  sua  figlia ,  hanno  pregato 
tanto  per  l'anima  sua,  che,  spero,  il  Signore 
gli  avrà  perdonalo. 

Ran.  E  frattanto,  tu,  povera  sventurata,  sei  in  uno 
stalo  da  far  pietà.  Ti  sarà  almeno  rimasta  la 
casa,  un  po'  di  terreno  ?  . . . 

Ser,  Nulla   mi  è  rimasto.  La  giustizia  ha  seque* 
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strale  le  mie  uUime  risorse,  quella  vecchia  ca- 
caselia  e  queil'  orlo  che  mi  erano  tanto  cari. 
Ho  sentilo  a  strappar  misi  il  cuore^nel  lasciare 
la  cameretta  dove  son  nata  e  dove  è  morta  mia 
madre  1 

Ran.  ile  lo  flgurol 

Str.  Ho  cercato  di  lavorare,  mi  sono  offerta  per 
serva^  ho  tentato  tuUi  i  mezzi  onde  procurarmi 
da  vivere  onestamente ,  ma  nessuno  ha  voluto 
accettarmi^  tutti  mi  riOutarono,  tutti  mi  chiu- 
sero la  por4,a  in  faccia  perchè  ero  ia  figlia  di 
un  condannato. . .  la  figlia  d'un  ladro! 

Rtm,  Ma  qual  colpa  avevi  tu,  povera  creatura,  se 
tuo  padre  non  s'è  condotto  bene? 

8er.  È  quello  che  dico  ancor  io.  La  mia  coscienza 
non  ha  nulla  da  rimproverarsi;  masì^  il  mondo 
la  pensa  diversamente  e  i  pregiudizi  non  si  vin- 
cono cosi  facilmente.  Tutti  mi  evitano  per  tema 
di  lordarsi,  lutti  mi  considerano  come  un'onta 
pel  paese ,  e  se  non  fosse  stato  del  curato  e 
deMa  famiglia  Roncaglia  che  mi  hanno  raccolta^ 
aiutata,  a  quest'  ora  forse  non  sarei  più  qui  a 
narrarvi  le  mie  disgrazie. 

Hon.  Questo  è  troppo! 

Ser,  Troppo  ?  E  come  se  ciò  non  bastasse,  le  cat- 
tive lingue  hanno  cercato  ancora  di  martoriarmi 
l' anima  e  il  corpo.  Siccome  nel  processo  io  ho 
procurato  di  difendere  mio  padre,  hanno  sparsa 
la  voce  *. .  (con  voce  soffocata  dal  dolore)  Mi  fa 
ribrezzo,  a  dirlo  ! . .  ^ 
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i?aii.  (tremando)  Qual  voce? 

S&r*  Ch'io  ero  d'accordo  con  lui  e  che  gli  pre- 
stavo mano  a  rubare. 

Ran.  Tu  ?.. .  Prestargli  mano  ? ...  Oh  gì'  infami! 

Seì\  Voi  non  Io  credete,  non  è  vero? 

Ran,  Io  ?  (  con  orrore)  Oh  !.. . 

Ser.  Ma  molti  io  credono  l  E  presentemente  non 
soBonq>pure  padrona  d  uscire  di  casa,  perchè 
tutti  mi  segnano  a  dito  e  sussurrano  che  i  ri- 
morsi mi  lacerano  di  e  notte,  perfino  che  mia 
madre  per  mia  cagione  è  morta  di  crepacuore!... 
(prorompendo  in  lagrime)  io. .  .  trattar  male  mia 
madre,  che  adoravo  e  rispettavo ,  come  si  può 
adorare  il  Signore! .. .  Io  aver  cagionata  Usua 
morte?...  oh  ma  è  una  calunnia  iufame  1  Ho 
sopportato  tutte  le  altre,  per  quanto  fossero  in- 
giuste, ma  questa. . .  questa  sento ,  che  non  ho 
più  la  forza  di  sopportarla  ! 

Ran,  E  chi  sono  gl'impudenti,  i  miserabili  che 
osano  affermarlo  ?  Vengano  qua,  eh'  io  li  senta 
e  ti  prometto  che  non  mangieranno  più  pane. 

Ser.. 'Non  affliggerti  per  me^  è  inutile.  Per  quello 
che  mi  rimane  da  vivere  non  vale  pensarci. 
(  si  sente  il  suono  dell'organo  neWintemo  didia  chiesa. 
Qualora  questo  mancasse  si  può  ottenere  lo  etesso  ef- 
fetto facendo  eseguire  dalV  orcheetra  uh  leggero  pre- 
ludio.) 

Ran^  No,  Seraflna,  tu  vivrai,  e  avranno  finito  dì 
tormentarti,  (le  stringe  la  mano)  Conta  d'  avere 
un  amico,  e  più  d' un  amico,  un  fratello..  Guai 
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a  chi  d'ora  inaanzi,  ardirà  caluaniarU,.guai  a 
colui  che  oserà  toccarti  un  capello» 

Ser.  (cm  gù^a)  Yoi  siete  troppo  buono. 

Ran,  Ed  ora  riograzio  il  Cielo  d'aYQr  riveduto  il 
campanile  di  questo  villaggio. 

Ser,  Le  vostre  parole  mi  tornano  in  vita. 

Ran.  {si  toglie  il  cappello  e  pone  la  destra  stdeapodi 
Serafina)  Seraflna,  qui  al  pospetto  del  Signore  e 
per  la  memoria  di  tua  madre,  giuro  di  non  mai 
abbandonarti.  Tra  un  anno  sarò  libero  e,  se  non 
muoio  sul  campo  di  battaglia,  il  povero  trova- 
tello sposerà  la  figlia  di  Giorgio  il  condannato. 

Ser.  (giubilante)  YosiroL  moglie? 

Ran.  Il  lavoro  ci  darà  di  che  vivere,  P  onestà  ci 
procaccerà  la  stima  e  la  benevolenza  di  tutti. 
Accetti  tu  la  mia  offerta  ?  . . . 

Ser.  Potrei  non  accettarla  ?  Vi  gturo^  che  sarò  vo- 
stra. 

Ran.  (si  stringono  la  mano)  li  patto  è  stabilito. 

Ser,  Escono  dalla  chiesa...  (ossermndo)  Io  fuggo... 

Ran.  Perchè  fuggire?  Resta  invece. 

Ser.  No,  no,  ci  rivedremo  quando  sarà  finita  la 
festa. 

Ran.  E  dove? 

Ser.  (  riflettendo)  UovQ^  (indica  le ghirlanàe)  Guar- 
date, Randello,  quanti  fiori  vi  sono  qua,  e  neppur 
uno  sulla  terra  che  ricopre  la  mia  povera  madre  I 

Ran.  Hai  ragione,  spetta  ai  suoi  figli  randarglìene 
a  recare. 

Ser.  (cm  espansione  )  Ottimo  cuore ,  voi  mi  avete 
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compresa  !  É  vicino  a  lei  che  dobbiamo  tro- 
varci. A  rivederci,  Randello. 
Ran.  A  rivederci  (  Serafina  nprende  la  secchia ,  e 
parte  frettolosa  a  sinistra  per  lavia  del  moUno.  Cessa 
il  suono.) 


SCENA  m. 

La  comitiva  delle  nozze  esce  di  chiesa  neWordine  già 
stato  seguito  neWentrarvi,  Beppino  resta  l'ultimo. 
Randello  a  sinistra  in  disparte. 

Tutta  la  cQmitim,  tranne  Rosa  e  Giacomo-  Viva  gli 
sposi  !  Evviva  !  {Si  diriga  versa  il  fondo  a  sitastra 
e  si  dilegua  colla  musica  in  testa.  Restano  soli 
Beppino  e  Randello). 

Bepp.  (mentre  stava  per  seguire  gli  altri,  si  avvede 
di  Randello  e  gli  muove  incofUro)  Ebbene ,  dove 
sei  stalo,  che  Tho  visto  uscire  di  chiesa? 

Ran,  (seriamente  e  con  aria  di  rimpri'Vero)  Ho  tro- 
vato Seraflna  ! 

Bepp.  (da  sé)  (Ahi!  La  frittata  è  fatta!) 

Ran.  Quella  povera  giovane  è  in  uno  stato  da 
commuovere  m  macigno.  Tu  sapevi  tutto  quello 
che  le  era  accaduto . . .  (incrodcdiiando  le  braecia) 
e  perchè  mi  tenesti  all'oscuro  d'ogm  «osa? 

Bepp.  Non  potevo  metterti  al  fatto  di  dò  cke  io 
medesimo  con  conoscevo. 
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Ran.  PretesU  belli  e  buoni  1  Un  amico  deve  sempre 
dire  la  verità. 

Bepp'  Per  Diana  !  Credo  che  finora  tu  non  m'ab- 
bia mai  preso  a  mentire. 

Ran.  Ignoravi  tu  le  disgrazie  di  quella  misera 
creatura  ? 

Bepp.  Ti  dirò  :  anch'io  venni  a  cognizione  di  quei 
dolorosi  fatti  soltanto  questa  mattina.  Hai  tu 
veduto  quando  il  nonno  ed  il  babbo  mi  hanno 
chiamato  di  là?  Povera  gente,  erano  trepidanti, 
impacciati  come  i  pulcini  nella  stoppa  a  far- 
mene il  racconto.  Avevano  l'intenzione  e  la  spe- 
ranza di  risparmiarti  quella  ferita.  Ora  è  fatta.. . 
pazienza  ! . . 

Rari.  Ma  pel  passato  non  te  n'hanno  mai  scritto? 

Bepp.  Mai. 

Ran,  Parola  ? . . 

Bepp.  (ponendosi  la  mano  sul  petto)  Da  bersagliere! 

Ran.  Quand'è  cosi,  ti  credo. 

Bepp.  Ma  ora  tu  m'hai  fatto  crescere  la  curiosità 
di  vedere  quella  disgraziata  e  di  parlarle. 

Ran.  Le  parleremo,  anzi,  dovrai  aiutarmi. 

Bepp.  (stringendogli  la  mano)  Qua  la  mano,  e  conta 
sopra  di  me.  Corpo  di  San  Martino  1  Quando  si 
tratta  d'un' opera  buona,  Beppino  è  sempre 
pronto. 

Ran.  Ti  ringrazio. 

Toc-e  di  Serafina  internamente'  Aiutol  aiuto! 

Bepp.  Quali  grida? 
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fìan.  Per  Dio!  è  la  voce  di  Seraflnal  (fa  per  at- 
viarsi) 

SCENA  IV. 

Sera/ina  che  fugge  spaventata,  seguita  da  MascMone  e 
Marcotto  mezzi  ubbriachi;  poi  Bussolino  e  Storpia- 
sette  pure  dalla  via  del  mulino,  e  detti. 

Mas,  (volendo  trattenere  Sera  fina)  Datemi  ascolto, 
non  fuggile,  ragazza ... 

Mar.  Venite  qua,  giurabaccol 

Ser,  Lasciatemi,  vi  ripeto,  lasciatemi  slare  (vede 
Beppino  e  Randello,  e  corre  verso  quest'ultimo)  Oh, 
Randello!  È  Iddio  che  vi  ha  qui  Iratlenulo! 

Bau.  (indignato  e  sorpreso)  Cos'è  slato?  'Che  pre- 

-  potenza  è  questa  ? 

Bepp.  Chi  sono  questi  due  petulanti? 

Mas.  Siamo. . . .  chi. .  . .  siamo. . . . 

Mar.  E  tantum  sufficit  t 

Ser.  (tremando)  Mi  hanno  impedito  il  passo  e  vo- 
levano ad  ogni  costo  ch'io  andassi  con  loro. 

Mas.  E  con  questo  ? . .  Non  siamo  forse  due  bei 
ragazzi  noi? 

Mar.  Vogliamo  condurvi  all'osteria...  mi  pare... 

Ihtn.  (divenuto  pallido  per  la  rabbia  si  trattiene  a 
slento  e  fa  passare  Ser  afina  alla  destra)  Vi  com* 
patisco  perchè  siete  brilli ,  ma  vi  consiglio  di 
voltar  faccia  e  di  andare  pei  Aliti  vostri. 
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Bepp.  E  a  passò  di  carica. 
Mas.  {guardando  Marcotto  e  ridendo  con  ironia)  A 

noi  ? . . 

Mar,  {facendo  lo  stesso)!  due  campioni  dì  Valgrìgia? 

Bepp.  {riscaldandosi)  0  Valgrigia,  o  Valvei'd^,  feto 

i  campioni  a  casa  voslra  fm  che  vi  piace,  ma 

qui  dovete  avere  meno  tracotanza  e  più  rispetto 

alle  persone. 

Mas.  Noi  siamo  due  galantuomini,  non  è  vero,. 

MarcoHo? 
Mar.  Poveri,  ma  onesti. 
Mas-  Rispettiamo  la  truppa,  ed  anzi,  abbiamo  dei 

militari  con  noi. 
JWar.  Gnavà^ie^  li  {indicando  hussolino  è    ^orpia- 

sette  che  entrano  in  scena  dal  fondo  a  sinistra). 
f{an.  Peggio  per  loro  se  hanno  di  simili  amici 
Mas.  Nessuno  ci  deve  dettare  la  legge,  càpite  ? 
Mar.  Nessuno  ha  il  dirillo  di  dirci  :  partite  ! 
Ran.  (perdendo  la  pazienza)  Oh,  basta  così!  (/a  per 

avventarsi) 
Ser.  {trattenendolo)  No,  Randello,  per  carità! 
Ifuss- {accorrendo  con   Stotpiasettey  interponendosi  e 
trattenendo  Maschione  e  Marcotto,  mèntfe  Sera  fina 
,   o^ca  di  calmare  Beppino  e  Randeilo)  Alto  là!  (a 
.   Maschione  e  MareoUo)  Finiamola!  Non  vedete 

che  avete  il  torto? 
Mas  Non  è  vero. 
Mar.  Son  essi  che  l'hanno. 
Ban,  Ringraziate  d'essere  in  compagnia  di  due 
bravi  militari,  altrimenti  non  la  passereste  tanto 
liscia. 
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Sto.  {per  condurli  via)  Venite,  venite  con  noi,  siete 

due  ragazzi. 
Mar.  Nossignore. 
Ma».  Dobbiamo  chiarire  le  cose- 
Befip'  Gfiisiritevi  il  cervello,  che  l'avete  inzuppato 

(li  vjao.    . 

SGENA  V. 
Moccoletto  Irettoloso  dalla  chiesa,  t  detti» 

Mocc,  Che  cos'è  questo  scandalo  davanti  ajla  porla 
della  chiesa?  É  (jliiesto  iUuogo  da  venirvi  a  que- 
stionare? 

Mar.  (jiie  cpsa  pretende,  costui? 

Mas.  Vorrà  che  gli  si  appiani  un  po'  quel  callo 
che  gli  è  spuntato  3ulle  .spalle. 

Mqcc.  {offeso  ed  qrrabbiqto)  Slete  due  insolentì,  avete 
capito  ? 

Mar.  Ohe,  gobbo  ! 

Mt&.  Vattene. Jn  chiesi)^  ad  acchiappare  i  lopit' ' 

Moce.  {^bufffindo)  Ahi  if^r  Santa  GeÙru dei  Se'iiM 
avessi  le  campane  da  potermi  sfogare  ì      ' 

Boss-  {abbranca  MaschUme)  Vjen  vìa  una  volta! 
Colle  buone  o  colle  cattive  v'impediremo  dì  fare 
delle  tristi  ligure!  {Bussolino  e  Slorpiamte  trasci- 
nano via  Maschione  e  MarcoUo  e  ti  fanno  entrare 
nell^osteria  del^Giranaiiere), 

Ser.  Maschi na  me  !  quanta  gente!  {entra  inèhiesa\ 
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SGENA  VI.  •    :     ". 

• ,  >  * 

no!^§  dal  rfpnào.  Veronica  dillìa  édéd  di  Qidèbmo 
,^n  grembiale  di  tela,  l^èppino^  Randello  e  Macco- 
letto. 


ÙifBis^  (accorrendù  premuTùso)  Ho  sentito  ^idafc. 
È  accaduta  qualche  disgrazia?  , 

Moccr  (wn  tmjwte)  Qose;<te  fer  rizzara  i  p^Rielli  ! 

Bepp:  ((merrompenda  Moixoletto)  Ma  cfee,  esagfìra- 
ziòni!  Som  eose  da  nulla:. 6it  irrita  di  due.bfi- 
lordi  venuti  da  Valgri^ia  ooU'inten^^ione  di  ii|* 
'  torbickane  la  nostra  {^Sitav  ^ 

Z).  Bi/i,  So  di  chi  volate  parlar^.  Non  l'avrei  mai 
creduto. 

Mocc.  Sappia  che  mi  hanno  mancato  di  rispetto. 

D.  Eia  State  zitto  vói.  Andate  a  spegnere  le  can- 
dele e  a  chiudere  la  ^hiesa. 

Mocc.  Oh  Santa  Anastasia  !  Stiamo  a  vedere  che 
non  si  potrà  nenìmeno  parlare!  {entra  arrabbiato 
in  Mesa)*  '       •         *    *t  ,         .  ,     .^ 

D.  H/a.  Quaota  mi  dispiace  questo  €ov^tr^ti^fOpo! 
E  in  unaf  giorìiata  €Ost  ^e^uk^Io  chA  ^^mo.  di 
vedere  tutti  in  pace  e  tranquÀiUtà*  '  ^. 

Bepp.  Noi  non  ne  abbkime^  colpa. 

Ran.  Quando  si  è  insultati  bisogna  4i<end crii. 
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D.  Bia.  Lo  so,  lo  so,  cari  figliuoli.  E...  ditemi  un 
poco ,  dove  si  sono  cacciali  quei  due  attacca- 
brighe? 

Bepp.  Sono  entrati  nell'  osteria  del  Granatiere. 

fi.  Bla-  Auserò  \o  a  persuaderli  :  non  voglio  ma- 
liumorì,  non  voglio  che  ci  rimanga  alcun  sslio. 
Ma  guardate  se  in  un  giorno  come  questo,  do- 
vevano succedere  di  queste  contrarietà!  [mtra 
nelV  osteria) 

Ver-  {con  curiosità  parlando  a  Lut^ia)  Date  retta, 
Luigia,  venite  qua, ditemi  che  cos'è  stato>av^ 
visto  voi?.. . 

Lui,  B  comet  È  nata  una  differenza,  Hoa  questione 
di  gelosia,  die  so  io  per  causa  di  Seratina. 

Vèr.  V  avrei  scommesso,  che  si  trattava  di  costei. 

jLut.  Si  sono  picchiati,  si  sono  date  botte  da  orbi  1 

Ver.  Davanti  alla  parrocchia?  Gesummaria  che 
scandalo!  (rientra  in  casa) 

SCENA  YIL 
Giflcomo,,  Rosa^  Bernar^^o  e  detti. 

Già.  sarà  entrato  in  scena  ^chiedendo  in(ormuziom , 
Urànio  si  saramu>>  formati  dipersi  diruppi  situaU 
nei  móéé  S0ffuent$.  Beppino  e  Bandello  a  destra, 
Luigia,  MariHèOi  Mirtino,  Clarino,  Me^ii^tto  ed 
altri  ragazzi  a  smistra*;  i  musimnti  ed  oict^ni  pa- 
renti  ed  invitati  della  festdy  presso  ti  sedile  ^pietra 
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(U  cakio  delè^olmo.  Al  fondo  e  più  a  destra,  Gia- 
como, Rosai,  Bernardo,  Lucia,  Cristina,  Michele  e 
tutti  gli  altri  villani,  villane  ed  invitati,  ed  alcioni 
soldati  in  varie  divise.  Giacomo ,  Rosa  e  Bernardo 
entreranno  in  scena  nel  punto  che  ha  luogo  la  breve 
conversazione  tra  Luigia  s  Veronica  presso  la  porta 
di  Giacomo  a  sinislra.  Giova  avvertire,  che,  come 
è  già  stato  detto,  tutte  le  indicazioni  sono  prese  dal 
lato  di  chi  assiste  allo  spettacolo,  di  modo,  che  quando 
si  dice  :  alia  destra,  o  alla  sinistra  5'  inteac^  vice- 
versa per  gii  attori 

Già,  (  avanzandosi  seguito  da  Rosa  presso  il  gruppo  a 
destra)  È  proprio  vero,  che  ci  sono  nati  dei  guai? 

Rosa.  Oh  poveri  noi,  ^he  triste  augurio  ! 

Bé^.  No,. caro  nonno,  non  vi  affannate,  le  son 
cose  da  ridere.  La  gente  fa  presto  ad  inventare, 
ma  in  sostai^za  non  è  nulla. 

Ber.  Ho  inleso  dire,  che  vi  furono  delle  busse. 

Bepp.  Non  è  vero  niente.  Chi  è  quel  tartaro  che 
ve  r  ha  detto  ? 

Rosa  Ehi  quei  di  laggiù  ci  hanno  proprio  spa- 
ventati. Ho  le  gambe  che  mi  tremano. 

Rau.  Quanto  fracasso  per  due  parole  che  vanno 
e  vengono! 

Rosa  Meno  male  se  non  è  avvenuto  niente  di  grave. 

Già.  Rosa,  tu  sarai  slanca,  va  un  momento  a  ri- 
posarti. 

Ber.  Venite,  mamma,  appoggiatevi  al  mio  braccio. 
{Rosa  entra  in  casa  con  Bernardo). 

Già.  Però  mi  dissero  che  Seralìna . .  \  oh ,  eccola 
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per  l'appunto  {indicando  Serafina  cheesoedi  Mesa 
mentre  Moccoletto  ne  chiude  la  porta). 

SCENA  Vili. 
Serafina  e  detti,  meno  Rosa  e  Bernardo' 


Ser,  Neppure  iu^chiesa  mi  posso  fermare. 

Già  Serafina . . .  (burbero,  chiamandola  )  Venite  uo 
po'  qua... 

Ser,  (confusa)  Oh...  papà  Giacomo! 

Già-  Ho  inleso  dire  che  per  cagion  vostra  sono 
nati  dèi  guai.  Che  vuol  dir  ciò  ?  Oggi  vi  avevo 
pur  raccomandato  di  starvene  ritirata. 

Ser.  Per  cagion  mìa?  {estremamente  sorpresa). 

Ban,  {con  impeto)  L'hanno  insultala . , . 

Ser,  {con  dignità)  Randello,  'sta  a  me  il  giustìfl- 
carmi.  Non  mi  sorprende  che  si  voglia  gettar 
tutto  sulle  mie  spalle  ;  oramai  sono  avvezza  a 
soffrire  ogni  specie  d'insulti  e  di  calunnie.  E 
voi,  che  mi  conoscete  avete  potuto  credere t.. 
Ma  dunque  tutto,  tutto  deve  ricadere  sopra  di 
me  ?  Sono  uscita  per  una  commissione  ricevuta 
da  vostra  nuora  ;  strada  facendo  m' imbatto  ìq 
due  ubbriachi,  credo ,  che  mi  fermano  e  mi 
spaventano;  io  fuggo,  essi  mi  corrono  dietro; 
due  bravi  giovani  mi  difendono ,  e  per  questo 
nii  si  grida  la  croce    addosso,  sono  credula 
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colpevole  ? . .  Ab,  sono  ben  sventurata  I  (piange). 

Già.  Quand'è  cosi . .  •  (  volgendosi  burbero  verso  gli 
astanti)  Che  cosa  si  va  inventando  ?  Non  l'avete 
ancora  tormentata  abbastanza  questa  misera 
creatura  ? 

Bepp.  Corpo  di  San  Martino  !  AlPombra  di  questo 
campanile,  lingue  da  tanaglie  non  ne  dovreb- 
bero esistere!  (tutti  ammutiscono)^ 

Ser.  Pazienza  !  Bisogna  rassegnarsi ... 

Ran,  {che  avrà  in  questo  frattempo  frenata  V  interna 
agitazione,  non  può  più  trattenersi)  Oh  !  che  il  tempo 
della  pazienza  e  della  rassegnazione  è  finito  ! 
(incrociando  le  braccia  innanzi  a  tutti  e  ad  alta  voce) 
Sentiamo  un  po'.  Chi  di  voi  qui  ha  il  coraggio 
d'accusare  Seraflna?  Chi  di  voi  ha  il  diritto  di 
insultare  questa  povera  ragazza  ?  Chi  ? . .  (tutti 
tadono  sorpresi;  alcuni  si  allontanano  verso  il 
fondo  parlando  piano  tra  di  loro  )  Tacete  tutti  ? 
Non  c*è  alcuno  che  si  sonta  il  coraggio  di  dir 
chiaro  e  tondo  quello  che  pensai. .  No?  Allora 
vuol  dire  che  le  son  tutte  calunnie ,  perchè  le 
verità  si  dicono  in  faccia,  e  coloro  che  feriscono 
alle  spalle  commettono  la  più  vile  e  la  più  in- 
degna delle  azioni.  Ci  deve  essere  giustizia  per 
tutti.  Seraflna  ha  il  diritto  di  essere  rispettata, 
e  son  qua  io  per  difenderla  dagli  attacchi  e 
dalle  ingiurie  di  chicchessia! 

Ser.  Grazie,  Randello. 

Bepp.  Bravo  camerata!  Fai  onore  all'arma   dei 
bersaglieri. 
Il  campanile  c^el  villaggio.  4* 

DigitizedbyCjOOQlC 


58  IL  CAMPANILE  DEL  VII^LAGGIO 

Già-  (stringe  commosso  la  mano  (^iPafid$lUì  e  lo  bada 
affettìtosammU)  Sei  up.^attimoipiovaiVQjA  questo 
momento  hai  fallo  ua'opiera.  s^Dla.  I^essooo  me- 
glio di  me  ^conosce  SerafiQa;  sa  cmellQ,che  ha 
sofferto,  e  va  pur  tranquillo  che  non  avrai  mai 
■  a  penlirli  di  quatitb  liài .fatto  liev.ileil'^amizza 
voce)  Ma^.  .^  ^mmi  uni  p6' .'. .  sei  informato  di 
ciò  che  è  aeea^alo.  duranie.  la  tua  assensia^ 

/?aw.  So  tutto,  led  è  pen^iiiesto  che «pù  pubblica- 
irteiité  dichii^ovche.Sjeirafina  dal  giorni  d'oggi 

^  è  mia.  promessa  sposa. 
TulMXf^é  egeezione  di  Serafim,  con  gran  sorpresa) 
ProcHessa  spo&a  ? 

Rm.  e  ciò  m  serva  d'avviso.  Chi  d'ora  innanzi 
le  fata  il  benché  minimo  insulto,  lo  terrò  come 
fatta  a  me  stesso,  e ...  a  cpsto  della  naia  vita, 
sapi^  vendicarmi.  »    * .  i    .    ; 

B/^,  EhÌ4  bravat  genie,  isd  qualcuno  non  ha  ben 
capito,  venga  da  ime  che  glielo  spiegherò  (ab- 
bracciando Mndilia)'.  Mi  rallegro,  con  Uè  e  con 
lei  (stringe  Id^  inumo  a  Ser afina)  Corpo  ài  un 
quadrato  !  Oggi  questa  novità  non  me  la  sarei 
aspettala!         i  t    .         i     •  r  t 

Già,  Randello.,  ritorna. pure  tnanquilk)  al  bua  reg- 
gimento, a  Seraflna  ci  penso  io. finché  sarai  di 
ritorno.    . ,        i  .     .         ' 

Ran.  (commosso  a  Serafim)rVsLÌ  senl^to? 

Ser.  Siete  il  nostro  benefattore.  \ 

&ia.  (ridendoi  di  consolazione)  Sono  uno  .sposo  d'ot- 
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tant'anni^  ecco  cgiel,  eher  spno.  {alcum^lla  comi- 
tiva vengono  e  iftrin^e  la  ma^  a  Ser afina  e  Ran- 
dello) 

.  '        "-    ■  .'  !    «  .    ' 

SCÈNA  IX. 

Don  Biagio,  dall' osteria  ^  poi  Bussolino  etdetti.  ^ 


D.  JBia.|Buone  nuove ,  buone  nuove ,  (  tutti  si  ri- 
volgono verso  D.  Biagio)  Quei  due  giovanotti  hanno 
capito  che  avevanro  tòrto,  le  mie  parole  li  hanno 
persuasi  e  ora  vogliono  far  la  pace  e  che  tutto 
sia'  dimenticato. 

Già,  Sia  lodato  il  Cielo,  questo,  finisce  di  conso- 
larmi. 

Boss,  (esce  dall'osteria  0  $i  avanza^verso  Randello -e 

.  gli  altriy  salutando  alla  miliìare)  Buona  gente,  vengi^ 
a  parlamentare. 

f^^Mridendo)  È  forse  Ga^ta  che  ^ì  vuole  arre»- 
dèré? 

Boss,  l  miei  comp^gpi^di  Valgrigfia^^si  sono,  con- 
vinti di  aver  trattato  poco  Jaene  e  vi  p^opon- 
-  gono:per  Torganp  mie  di  sugg^llar^  il  trattato 
di  pace  con  due  Jbuon}  bicchieri  di  vino, 

JHepp.  J^oi  rifiigraziamo  l^.  organo  e  accettiamo  la 
pa^e.  ChQ  cQsa*nQ  dici  q^merata? 

Ran.  Noa^ho  nulla  in  contrario.  Tutto  è  ^dimen- 
ticato. .      ' 


,y  Google 


GÒ  IL  CAMPANILE  DEL  VILLAGGIO 

Già.  Benone  !  Quando  il  signor  Curato ,  mette  le 

mani  in  pasta,  la  faccenda  non  può  andare  che 

bene. 
D.  Eia,  Ho  fatto  il  mìo  dovere,  'niente  di  più... 

Bravi  ragazzi,  tutti  amici,  tutti  d'accordo;  a 

questo  mondo  non  c'è  cosa  più  bella  della.buona 

unione  e  della  fratellanza. 
Buss.  (gmrdando  verso  l^osteria)  Venite  avanti,  voi 

allri  ;  il  trattato  è  già  sottoscritto. 


SCENA  X. 

Maschione,  Marcotto,  Storpiasene  dalf  osteria  ^ 
e  detti. 


Mas.  Eccoci  qua.  Dunque  è  tutto  accomodato? 

Bepp.  Capitolazione  completa,  coll'onore  dell'armi 
e  bagaglio. 

Mas,  Quand'è  così,  qua  la  mano  e  amici  per  la 
pelle,  (si  abbracciano) 

Marc.  Vi  aspettiamo  domani  a  mangiare  i  mac- 
cheroni  con  noi. 

Bepp.  E  perchè  no?  Valgrìgia  è  il  paese  dei  mac- 
cheroni, verremo  a  gustarli. 

Già.  Un  momento,  giovinotti.  Sta  bene  che  la  pace 
sia  firmata ,  ma  io  ci  metto  un  articolo  d' ag- 
giunta. 

Bepp.  Voi  nonno? 
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Buss.  Aggiungete  pure.  Quest'oggi  è  lo  sposo  che 
comauda. 

Già.  Voglio  che  sediate  tutti  al  mio  banchetto  di 
nozze  e  che  l' amicizia  sia  raffermata  col  vino 
di  papà  Giacomo. 

MaS'  Accettato. 

Bepp.  Sto-  Ran,  A  pieni  voti. 

Z).  Bia  (ridendo)  Badate  però  che  i  bicchieri  siano 
piccini,  perche  voi  due,  {a  MascMone  e^Iìfaft&tto) 
mi  pare,  che  per  quest'oggi  ne  abbiate  beVuXo 
abtjastanza.  .      :      ' 

SCE**A  XI: 

Bernardo,  Rosa  dalla  sinistra  e  dettù 


Ber,  Babbo,  la  Veronica  chiede  se  lia  da  servire 
iq  tavola.  < 

Rosa,  j^on  manca  nulla,., è  iutlo  ìa  oi^dine. 

Già.,  ^spettiamo,  ancora. un  pou]enlo,  che  arrivino 
il  sii^daco;,  il,  medico  e  Jo  speciale ;. mi 'liaiino 
proqiesso  (}i  vei^ire^,    ,.    ,     ,        /,'•.. 

Be^p.  (  vf^diqindo , MQCCQktio,,cfie  fsce,  da\la,  jnQyta^ ,  del 
campanile)  Intanto  ec(?(j,  qua.  jl  .sq^r^sfaij^p.^  {iiiUi 
ridono)       ,.  ..,,*!. 

Ber.  (rientra  in  casa) 
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SCENA  XIF. 
lIÈoceoletto  e  detti. 


Mocc.  (a  D'  Biagio)  Le  candele  sono  spente  e  la 
chiesa  è  chiik^^^ {vedendo  che  tutti  ridono  resta 
mortificato 

D,  Bia,  Bravo,  Moccolelto.  Non  dinienlicalevi,poi 
alle  tre  di  suonare  per  le  funzioni  del  vespro. 

Mocc.  Vada  tranquillo,  {gitardando  di  soppiatto  con 
stizza)  (Si  direbbe  che  ridono  alle  mie  spalle.) 

Già.  {con  affetto  e  qm^i  j^okerzundo  a  Rosa)  Cara  la 
mia  vecchia,  che  cosa  ne  dici  di  questa  gior- 
nata ? 

Rosa,  Dico  che  mi  sembra  di  ringiovanire. 

Già.  Te  ne  rammenti,  Rosa,  dello  nostre  nozze  di 
cinquantanni  fa?...  Ti  ricordi,  che  prima  del 
pranzo  ci  siamo  radunati  qui  sotto  quest'olmo 
che  ha  piantato  mio  padre  ?  Tutti  i  giovani  del 
paese  hanno  intonato  una  canzone  militare  ac- 
compagnati dalla  musica.  Cot'pb  d'un  lanibur- 
ro!  Ero  tornato  di  poco  dalla  guerra  e  quan- 
tunque he  avessi  sofferte  e  passate  di  lutti  i 
colori,  tuttavia  al  suono  di  quell'aria  marziale, 
avrei  ripreso  il  fucile  e  sarei  tornalo  a  com- 
battere. 

Rosa.  Me  ne  ricordo.  Che  bella  canzoncina  era 
quella  1 
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Bepp.  Fatecela  sentire,  nonno. 

D.  Bia.  Provatevi  Giacomo. 

Tutti.  Si ...  sì.  ..  sì... 

Già.  {sorridendo  cofUento)  Eh  son  passati  tanti  anni, 
la  memoria*  •  •  (d  passa  la  mano  sulla  fronte  co- 
me per  ricordare  )  E  poi  mi  manca  la  voce  . . . 
(ride  quQsi  vergognandosi)  Tentiamo  via ..  se  rie- 
sco, riesco,  se  no,  si  burlava  (tosse  come  per 
fBar§l  ritornare  la  voce,  poi  canta  con  voce  tremula 
la  seguente -strofa) 

Partiam  Agli  di  Marte, 
Gagliarda  gioventù. 
Ci  guida  Bonaparte' 
Non  indugiamo  più. 
Pian!  Kataplan!  Pian,  pian,  marche  en  avanti 

Tutti,  Ma  bravo,  nonno,  bravissimo  !  (Giacoma)  fide 

di  contento) 
Rosa,  {con  rincrescimento  )  Quelle   graziose  ariette 

ora  non  si  cantano  più 
Bepp.  Quelle  no ,  ma  ne  sappiamo  delle  altre  an- 
cora più  belle.  0  ragazzi  cantiamo  la  canzone 

dei  soldati  italiani? 
Molte  voci.  Sì,  si,  si. 
Ran.  (che  in  questo  frattempo  si  sarà  trattenuto  in 

disparte  con   Serafina  ed  alami  altri)  Siamo  in 

pochi. 
bepp.  Meglio,  stoneremo  mena  D'altronde^  siamo 

abbastanza  numerosi. 
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Buss.  Sicuro.  ' 

Sto.  Qui  gli  apaici.  (fnStea  MàschUm  e'Marmtò) 
L'hanno  imparata  da  noL  '"  •     *    . .    -    ' 

Mas.  E  coméla  catìUamò  bene1        '" 

iian.  Quand**è  coàt,  sono  d'Jictiordo. 

Già  Bravi  '  giovinoli^  cantate. 

Éepp,  iad  aita  Docé  vers& 'la  porta  di  ckM)  Babbo, 
Jbabbo,  portate  dà' bei'e.^  ■    - 

Mas.  Beh  pensato,  caporale,  bis<3^hat)Hma  telimi- 
dire  la  gola.  -r 

Già.  E  noi  mettiamoci  qui  a  sedere.  Signor  Cu- 
rato, la  venga  qua  in  mezzo  agli  ;sposi.  («ey- 
gano) 

Mocc.Sg  volete,  canto  anch^^io. 

•  i?^p-, ,  (ìidendo) .  Dav  vlerp  ?" 

Mocc  A  Moncucco  ero  il  primo  cafftore  della 
parrpcc^ija. 

Bepp.  (e.  s.)  Lo  credo  io  !  Avete  uria  Ifisarmonica 

.  nella  gal;)ba.  {tutu  ridono) 

Mocc,  (ritirandosi  arrabbiato)  Oh  santa  Geltrudel 
Se  ,i4jOn  ini.  sfogo^  schiatto  !    ' 

SCENA  XIIL 

B^^m^do,  Crislinu,  Michel^^  j^n  bottìglie,  bicchieri, 
e  detti. 

Ber.  Quk  figlioli,  beviamone  un  bicchierino  di 
biaiico,  di  quello  rispettato  dalla'  crfMogutna. 
(mescono  tutti  e  trincano) 
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Bepp.  Bravo, Jwhbo.. 

Mas.  Questo,  riofresca  gF  organi  vocali. 

Tutti  {alzan^A  bicchieri)  Evviva  gli  sposi! 

Già.  (  alzando  ,egli  pure  il  bicchiere  con  Rosa  )  Alla 
vostra  salute. 

Bepp.  Ora,  attenti,  amici,  e  cominciamo.  Musica, 
a  vaiati  I  {Tutti  i  soldati,  con  Maschione,  Mar  cotto 
ed  alcuni  altri ,  si  dispongono  in  circolo  d'intorno 
a  Beppino,  lasciando  però  vuoto  lo  spazio  davanti 
ai  vecchi  sposi  ed  al  emirato ,  e  cantano ,  accompa- 
gnati daW orchestra,  la  seguente  canzone  :) 

I.  (•) 

La  patria  ci  ha  chiamati 
Tra  Tarmi  a  militar: 
D'iliilia  Siam  soldati, 
Dobbiam  per  lei  pugnar. 
Compagni  nei  dolori, 
Compagni  nel  gioir. 
Giuriamo  i  ii^e  colori 
Difendere  o  mprir.. , 


(*)  Per  la  partHar a 'della' canzone  dei  soldati  italiani 
musicata  dall'egregio  maestro  Luigi  Roesi  di  Parma  , 
rivolgersi  al  maestro  medesimo  isiirutjbore  dei  cori  al 
Regio  teatro,  ovvero,al  signor  Bianchi  editore  e  nego- 
ziante di  musica,  via  di  Po  in  Toriiio.    . 
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Airarmì  l  già  romba 
Tremendo  il  cannoni 
Già  squilla"  la  tromba, 
Si  va  alla  tenzon. 
Toè.^  toèl  Pin!  Pon!  Pa! 
Avanti  si  va  \ 

Pin  !  Pon  !  Tofì. .  Tòè...  Toè  ! 
Urrah  !  Viva  il  re  ! 

IL 

Un  sol  pensier  ci  guida. 
Un  sol  pensier  ci  unì, 
Della  straniera  slida 
Non  paventiamo  il  di. 
Or  dei  predoni  i  tempi 
Finiti  son  quaggiù , 
E  degli  antichi  esempi 
Risorge  la  virtù. 

All'armi  I  ecc.  ecc. 

ni. 

Corriamo  alla  vittoria, 
Ne  arriderà  il  destin 
Che  scritti  ha  nella  storia 
Paleatro  e  San  Marlin- 
Ognmv  di  noi  tranquillo 
La  morie  affronterà 
Se  sventola  il  vessHlo 
Di  patria  e  libertà  I 

Air  armi  !  ecc.  ecc. 
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IV. 

E  allorché  Italia  lieia 
Saluterà  i  guerrier, 
Avrem  compenso  e  meta 
L'  amor  d'  un  cor  sincer. 
Yedrando  i  pargoletti, 
Che  stimolo  al  valor, 
Ci  brilleran  sui  petti 
Le  insegue  dell'  onor. 

All'armi!  ecc.  ecc. 

T9bUL  Bravi!  Bravi l  Evviva  Tarmata! 
Già.  {alzandosi  commosso)  Vi  ringrazio,  figliuoli, 
*  la  vostra  caùzone  mi  ha  entusiasmato. 
D.  Bla.  Bella...  bella  davvero! .  . . 
Bepp.  Sono  contento  che  vi  sia  piaciuta. 

SCENA  ULTIMA. 
Veromca  e  àetU. 


Ver.  Presto,  presto,  i  ravioli  son  cotti. 

Bepp.  Un  momento.  Gli  sposi  devono  aprire  il  ballo. 

Queste  ragazze  non  aspettano  altro. 
Lui.  (  Manetta  e  tutte  le  ragazze)  Si,  si  i  il  ballo, 

il  ballo. 
Già.  Il  signor  curato,  non  ha  nulla  in  contrario  ? 

DigitizedbyCjOOQlC 


68  IL  CAMPANILE  DEL  VILLAGGIO 

D.  Bia.  Ma  niente  affatto.  Divertitevi  quanto  vi 
piace  purché  cessiate  all'  ora  delle  funzioni. 

Bepp^  Ben  inteso.  Ragazze,  ci  siamo  (Tutte  mani- 
festano segni  d'aUegria^) 

Mocc,  (sorpreso  tra  $è)  Il  bnllo  dovanti  alla  chiesa? 
Che  prete  rivoluzionario: 

Già.  VeccMerella  mia,  ti  senlire^i  ancora  di  fare 
due  salti? 

Rosa  E  perchè  no  ?  Tenterò,  farò  aHa  meglio  (Se- 
rafina  e  Randellò  si  traggono  in  disparte  a  destra^ 
e  non  prendono  parte  alla  festa.  Fraitan'^  tulH  si 
dispongono  pel  ballo.  Giacomo  e  Rosa  nel  mezzo , 
Luigia  con  Beppino  e  tutti  gli  altri  a  piacere.  Resta 
Mariett  setiza  ballerinOj  e  nori  trt^andtf  altri,*  mf- 
ferra  Moecoktto.) 

Mar.  Venite  qua,  Moccoletto,  dovete  ballare  coft  me. 

Mocc.  (cercando  svincotùrsi)  Io  ballare  ?  Ma  vi  gira? 

Mas.  Via,  hon  fate  il  ritroso. 

Bepp.  (ridendo)  Non  vi  fate  pregare. 

Mar.  Animo,  gobbo  ! 

Tarie  voci.  Avanti  il  gobbo. 

Mocc.  Uh  !  Se  non  fosse  !..  Mi  sfogherò  coi  ravioli  ! 
(L^ orchestra  suona  una  monferrina,  Giacomo  e  Rosa 
ballano  pei  primi  da  soli,  poi  tutti  gridando)  £vviva 
gli  sposi!  ' 


F^G   DELLA   COMMEDIA. 
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A  G.  60.  AL  NUMERO 
VOLUMI  PUBBLICATI 

t.  /  MiisrabiU^éTSkmmtL  dì  V.  Hugo.  Hldotto  da  Caeiel vecchio, 
S    Cuor  di  Giornaliita.^  £>e  apparenze  ingannano,  di  fll. 
VaWasonc. 

3,  ltmiedeUo,ài\  rum.  dellMbate  *"%  irad.dì  Castel vecclilQ. 

4,  Un  Matrimonia  per  te  it  t  amento  -  —  Un  Marito  lensa 
occupazioni.  —  Mefiiiofete.  —  L*  innamoratù  della 
Luna, 

b.  VuUivio  giorno  di  Maria  Stuarda.  —  (/na  Vittoria  de^ 

Vanu^r  figtiah,  ad   Xk&o    delle  case  d'Educazione  ,  dì   P, 

Thouar. 
«.  D^aiia  la  Peccatrice. —  Ciò  ehi  lucóede  atti  itagatsef  dì  L, 

Vicenni. 
7.  L'nnieù  fistio^  éì  A.  SMÌvìtkl^  Volubilità  e  caprieeio  di  C. 

Ferrari, 
%.  Un  Gentiluomo  Savoiardo.  -^  La  vendetta  del  tempo  dì 

L.  V incensi,  fi  Fiuoiù  Paggio  di  G.  Genoino* 
!».  H  !^av4eeitajo  deJ  Pignone,  di  E.  Montazìo.  —  Gfi    ut* 

esiti  in  i^abbia^  di  E.  di  Najac. 
IO.  |7n' erei3[i fé  di  $angue  dì  E.  nionlazio.  — L'ufifmo  idoto^ 
tt.  ta  Compa^^Ua  (féHe  fndj«,  di   Adolfo    Lina  .  —  ti  Bu/- 

fanf  det  Principe.  BUoz^one  dì  Valerio  BnsnAllL 

15.  L*  àmieo  delie  Donne,  di  ,v.  Humas  (F.),  vera,  di  Alonlaslo. 
i^.   Una   Busta  da    lettere,   di  E.   Ivaldi.    —  fìogreniiti  ^ 

dar  totani  e  fietrogradi  di  A.  Sabbadinl. 
14.  La  Lega  lombarda,  di  Giuseppe  Tradico. 
16»  L^  umor  è  diunOperajO.  —  Un  Dramma  in  fomigiia*  di  li. 

Valvasone. 

16.  Celetiej  idilio  campestre  in  quattro  aill  di  L.  Harenco. 

17.  MareeUina  f    dramma  in  verarin  tre  alli,  —  Una  forili- 
nata  imprudenza,  cnminedia  in  due  alti  dì  L.  Hareneo. 

Ig.   Giorgio  Gandi ,    bijixello    marliiaresca    io.  versi  ^  L' S* 

r edita  detto  Zio   di  Leopoldo  Marenco, 
19.   TVtflo  ,  dramnna  in  fi  alti  di   Leopoldo  Marenco. —  5*ifi- 

ionio  mediatore  al  matrimtmiOt  eamm.  dello  ati&go» 
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IO.  Un  malù  eiempio  in  famigtia ,  dramma  di  L.  Mireneo. 

IK  5|Jf  rtìn^I/a.Tragediain  cìmim  gbrrraledi  Leopoldo  Marciico. 
K    Saffo.  Tragedia  in  clo<iu»*  atlì  ài  Leopoldo  Mareiico 
Tò    Piccar  da  Doiio(o.  Tragedia  in  cmqae  aUi  di  L.  Marenco. 
54.  Chi  tardi  arriva  bene  allfiggia,  comoa*  Én  ire  atll  <ii  Pie- 
irò  Am-idlo  —  la  for&seUfi  capriceiosa^  farsa  in  due  atU. 
t9.  Il  Minittro  Pi  ina  ^  dramina  m  cininie  aui  dì  G.  Biffi. 
16,  Valentina,  dram  ma  in  4  ani  e  prologo  d(  Cesare  CatellL 
il.  (In  Gerente reìipoHiabile  —  Suiianna^iiammedìe  i\ì  P  BeUolì. 
18,  L* emancipazione  delta  dQnna—  (Ina  Proteita  dì  Bettoli. 
!9.  Lo  Spiritiitmo,  commedia  di  L.  AJarenco. 
la.  eroina   0  Gli  Itafiani  a    Slontevidett    dramma    storlcv 

(dairìtìglese)  in  cinque  alti  di  A.  SabbadinL 
31,  fi  lìneeaecio  a  Capoti,  commedia  in  cinque  atti  io  ?efll 

di  Parmitnio  BetiolL 
Sf.  Crii   amici,   commedia  in   tre   atlì  di   A.  Boxto  Bagnerà. 

Il  Segnate  Conmnut(h  farsa  in  un  oUo  dello  stes««. 
33,  Letture  ed  eti^mpi,  commedia  in  rfnaUrùatti  ed  un  prologo 

di  L   MarenCo. 
li.  il  Ghiaceitijo  di  MonÈe  Bianco  ,  Ipizeilo  alpino  in  qoaitro 

alti  di  Leopoldo  l^larepco. 
a&.  Le  idee  di  madama  Aubray,  dramma  in  4  ailì  di  P.  Bettolio 
36.  La  pfina  det  Taghone,  commedia  in   S  atti  di  Ptrmenia 

Bettoli  —  Curiosità  sei  ft-mminn,  dello  stesso. 
97.  Coicienza  e  tf^gaiità^  nommedìi  in  4  alti  di  L,  Faroose. 
3^,  Giuditta,  dramma  ii»  &  aiti,  dì  Luiisi  Forlì, 
3».  Angelica,  dramma  C^inìpertlrti  in  a  aUi  di  Ipp.  Tito  D'Aste. 
Uì,  fi  Libro  dei  Ricùrdi,  commedia  in  5  tìlLi  di  Da^id  Cli1o5«ofte* 
41-43.  //  Fatemìere  di  PMra  Ardena,  érùmmù  in  verri  in 
tre  atii  ed  qi»  proto(?o  di  L.  JtlerencoJNom  doppio  L,|  10-} 
48.   Gli  Atnori  d*una  regma^  dramma  slorico  in  *  alti  di 

W,  Siceforo. 
4Ì-45.  Perchè  ol  cavalla  gli  si  guarda  inboetaf  cornine* 
dia  in  Ire  alti  di  L.  aiareiica.  (Num,  doppio  L.  1.  50.) 
*6.  Suor  E/iteita,  dramma  storico  in  din|iip  «Hi  di  Laigi  Forti 
i7.  La  TorredìBat^^^fe.Cùnim.in  4  aUi«lJÌMvii!Ch>o«fionc. 
ih.  Cuore  e  ìtamiro,  comrnediti  in  S  atti  detl'uvv.L.  Farnese. 
*3.  Una  vendftta  ìrreparabiifty  dramma  in  3  «Hi  di  A.  AlbioL 
^^.  Due  Peni  e  duB  Misure,  dramma  la  un  Prologo  e  eloque 

atti»  di  Limilo  Marion  co* 

^1.   La  Legge  deJ  Cnore^  comm.  in  S  atll,  di  EUot©  l>ott)liud« 

55i';i3,  L'Attrice  CnmerUra  ,  commciiia    In  3   atti  in    veni 

martini iaiii,  di  Paolo  Ferrari.  (Numero  doppio  L.   1    SO.) 

U.  Cvore  di  Marinaro,  dramma  in  tre  alti  dì  David  Chlossoos. 
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$5'Se.  ffn  Pats(y'7!'(iliOy  coniai,  in  5  atli  di  Ettore  Dominici, 
(Numero  doppia  L.  1  20. > 

^7*^8.  i  Pezzenti,  dramma  iti  versi  in  cinque  alU  é\  F. 
CavaUotli.  ^Numero  doppio  L.  i    t^) 

69.  JVps^iiho  va  al  €ampo,CDmm.ìn  ^  allì  dì  Paolo  Ferrari. 

60'  ia  ii<"rfettsbr)e  tfi  Adele,  dramina  in  due  alU  di  Napoienne 
Perei  j(    —  [Uadeilè,  scberm  comico  in  un  allo. 

61.  Errori  di  gioventù,  dramma  iti  S  aUi  deiravv.N.PereUi, 

m.  Un  prpQ  indi  zio,  comm.  iri  4  alti    di  Parmenìo  BqìUìW. 

63.  La  Dote,  commedia  in  ire  allì  dì  Ellore  Uomìiiìcì. 

64-eB.  Nerone,  cummedìa  in  versi  In  cinque  alti  ed  un  pro- 
logo di  Piiìiro  *:ossa    (Numero  doppio  L    1.  20). 

66.  La  Ufoda^  commpdia  in  B  atiì  dì  Eilore  Dominici, 

6T   I  Tiramii  d*mieittrA,  commedia  in  3  aili  di  E.  Dominici, 

68.  il  Rtmanzff  d'un  grand'  «omo,  dramma  siorlco  io  6 
atti  di  ?f.  N  ice  furo. 

6S-70  Caf'se  ed  Effe  Hi ,  commedia  in  cinque  atti  di  Paoli 
FerrrìrL  (Wumero  doppio  L.  1   20.) 

74,  il  CoTìtravdeno.  commedia  in  vreailidi  Parmenio  BcUolì, 

71.  La  liuffua  non  ha  ojt^d  ,  wa  fa  nìmpere  il  domu  com- 
media-proverbio  in  3  alli  in  versi  di  Ipp.  Tito  D'Aste. 

73.  L* ingegna  e  U  IJut^  commedia  in  4  atti  di  l>avid  Cbios^one. 

74.  La  Lepa  nnlihire,  dramma  sociale  la  ire  alti  e  prologo 
di  Pio  Loìgt  Grazioli. 

76.  Delia^  ovvero  La  Ugge  del  perdono ^  draoima  ip  tre  atti 
di  Pio  Luigi  Grazioli 

76.  La  i/run  mìinigliu  ddla  China,  scberzo  contiìwi  in  Txn 

allo  di  P-  Il4?lli  Bhnes  —  Qtml  è  il  mio  seno  f  scheno 
comico  in  un  alto  dello  flesso. 

77.  Un  nvmeTfì  /"afui*-.  scherzo  comico  in  un  aitp  di  Enrico 
Belli  Blanes,  —  li  I^'erone  maniaco  ,  bizzarria  comica 
dello  stesso.  —  Il  capriccio  d'unpadre,  biz/.arria  dram- 
matica in  un   allo  dello  sie^o. 

78.  la  Fioraja,  commeitia  in  Ire  atli  di  David  fbiussone. 
79-80    la  Fmttgha,  dramma  in  4  atli  ed  in  vt-rsi  dì  Leopoldi 

Marenco  ~  A't^^s e,  framiii enti  drammatici,  dello  siesao. 
(Numero  doppio  L.  ì.  20.) 

81.  Gift vaniti  Cappadoce  ,  riramma  slorico  In  quattro  atti  e 
in  versi  di  Ippoblo  Tito  D'Asie. 

t2.  L'ultimo  Addio ^  dramma  in  5  alti  dì  D.  Cbiossone, — 
Zf!f^ro  f  fiora,  teche rigcfimico  in  tin  alio  dello  stesso. 

»3,  ti  Padrone  dei  Paérme  ,  commedia  in  Ire  aiU  dj  Par- 
menio Belloti. 

%i,  Nouv^hn  pegifiùr  nemica  d^innamorata  antica,  comm. 
In  3  aUì    in  profeiB  di  N.  Panerai. 


4 

17. 
SS. 

91. 


Un  Marito  vah  tin  Re  ,  proverbio    ir*  un  alto  in  vers 
inaTieMiani  di  N,  Panerai.—  il  fuoco  di  ufl*fa , sciitjrze 
comico  in  un  utto  In  vatìì  marieUianì,  dello  stesso. 
Non  giurare  ^  proverbio  In  un  atto  in  iwrsi  marlèUlftni 
di  W,  Panerai. 
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lutti  1  diritti  riservati. 

Ugge  25  giugno  1865 ,  N.  «»7, 


L'autore  avendo  soddisfatto  agli  obblighi  imposti 
dalla  legge  25  giugno  1865  agli  autori  d'  opere 
d' ingegno  raccomanda  questa  sua  commedia  alla 
vigilanza  degli  uffici  municipali. 


Tip.  Gugrielmhii. 
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N.  B.  J  capi  comici  e  le  Società  filodrammatiche  che 
desiderassero  rappresentare  questa  commedia  sì  rivol- 
gano per  le  trattative  all'  autore^  stenografo  alla  Ca- 
mera dei  deputati,  Roma. 
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.  PERSONAGGI 


RINALDO  DELL'ALPI. 

L'avvocato  ONESTI. 

ARNOLDO  barone  di  Val-mistero. 

GOFFREDO  capitano. 

DON  BERNARDO. 

FRANCESCO  barone  di  Pietradura. 

TIGRINA  sua  moglie  tutrice  di 

LEONIA  di  San  Marco. 

DON  PETRONIO  FULMINETTI  vicarie. 

ADELINA  ROMOLINI  sua  nipote. 

GIUSTINA  vecchia  famigliare  di  Rinaldo. 

FILIPPO  cameriere  di  Don  Petronio. 

Un  giovine  di  studio. 

Servi. 

— ^^P^'^^ — 
La  scena  è  in  Italia.    Epoca  tra  il  1863  e  il  1871. 


Questa  coinm(dia  fa  rappresentata  per  \\  ptima  volta  al  tea- 
tro kìfleri  di  Torino  nell'aprile  1S64  dilla  drammatica  com- 
pagnia Colomberti  e  Bomagnoli. 
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Sala  ricchissima  di  ricevimento  nel  palazzo  del  Colon- 
nello DNell'Alpì.  Mobili  di  lusso,  sofà,  tavoli  con  tappeti, 
specchi,  ecc.  Porta  comune  in  fondo  e  porle  laterali. 
Quella  a  sinistra  dello  spettatore  dà  adito  allo  studio. 
Al  fondo  un  ritratto  d'  uomo  di  mezza  età  coperto  da 
un  velo  nero. 


SCENA  PRIMA. 

Giustina  in  abito  di  lutto  ripulendo  i  mobili ,  indi  il 
barone  Arnoldo,  ed  un  servo. 

Giù,  Quanta  tristezza  !  Qual  vuoto  in  questa  casa 
da  otto  giorni  a  questa  parte  1  Non  posso  pas- 
sare in  questa  sàia,  vedere  quella  porta  (accenna 
quella  che  dà  nello  studio  )  senza  sentirmi  a  cor- 
rere un  brivido  per  tutte  le  membra.  Mi  si  serra 
il  cuore  e  piango  senza  avvedermene.  (si  asciuga 
gli  occhi  )  Povero  avvocato  Dell'  Alpi  !  Povero 
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il  mio  padrone  che  mi  amava  tanto  !  Morire  !... 
Lui  cosi  giovine ,  cosi  vegeto  ancora  !  È  pro- 
prio vero  che  i  migliori  Dio  li  vuole  con  sé. 
(si  sente  a  suonare  un  campanello  di  dentro)  Gente 
a  quest'  ora  T  . . .  chi  sarà  mai  ? 

Uh  servo  in  livrea  solleva  la  portiera  della  eonrnne. 
Entra  Arnoldo. 

Giù.  Oh  chi  vedo  ?  Il  signor  barone  di  Valmistero? 
{incontrandolo  e  inchinandolo  )  Ben  giunto,  signor 
barone,  (il  servo  via) 

Arn*  Buon  giorno,  Giustina.  Arrivo  in  quest'i- 
stante da  Parigi.  Non  appena  seppi  la  disgrazia 
irreparabile  avvenuta  in  questa  casa^  disposi  io 
fretta  le  mie  faccencie  e  mi  posi  subito  in  viag- 
gio per  vedere  e  consolare  il  figlio  del  mio  po- 
vero amico  in  questo  duro  frangente. 

Giù.  Ha  fatto  una  buon'  opera,  signor  barone.  In- 
tanto si  riposi,  favorisca,  sarà  stanco. .  (avanza 
una  poltrona) 

Am.  Un  po' abbattuto  dal  viaggio,  ma  non  è  nulla. 
(siede)  Vorrei  vedere  il  Colonnello  Rinaldo. 

Giù.  Sono  via  tutti ,  lasciarono  me  e  il  vecchio 
Mattia  alla  custodia  di  casa.  Appena  l' avvocato 
spirò,  il  Aglio  si  precipitò  come  disperato  fuori 
di  quella  porta. . .  (  indica  là  eomune  )  Era  in  uno 
stato  da  mettere  compassione  ;  ora  trovasi  ad 
una  villa  di  qui  poco  distante. 
Àm.  Povero  amico  !  Non  avrei  mai  creduto  di 
doverlo  perdere  sì  presto.  È  un  anno  appena 
che  ci  siamo  lasciati,  voi,  Giustina,  sapete  se  ci 
volevamo  del  bene. 
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Giù.  Si  figuri  !  Non  faceva  che  parlare  di  iei^  non 
passava  giorno  che  non  io  ricordasse.  Buono 
ed  affabile  compera,  quando  le  sue  occupazioni 
continue  gli  lasciavano  qualche  istante  di  riposo 
si  fermava  talvolta  a  parlare  con  me  che  chia- 
mava la  sua  buona  vecchia,  e  mi  diceva  sor- 
ridendo :  Giustina  credi  che  Arnoldo  si  ricor- 
derà di  me  ?  A  Parigi,  alla  capitale  del  mondo, 
colle  sue  licchezze,  fra  le  cure  e  le  divaga7Ìoni 
della  vita  è  tanto  facile  obbliare  gli  amici.  Ed 
io  subito  a  rispondergli  :   Oibò  !  signor  avvo- 
cato^ che  dice  ella  mai  ?  Il  signor  barone  che  è 
tutto  cuore ,  tutto  affetto  per  lei  non  può  tra- 
scurarla. Lo  credi  ?  Mi  rispondeva  allora  sor- 
ridendo, accendeva  un  sigaro,  sì  dava  una 
fregatina  di  mani  e  ritornava  allo  studio.  Pover 
uomo!  Mi  pare  d'averlo  li   vivo  dinanzi  agli 
occhi  coi  suo  sigaro  e  col  suo  sorrìso. 
Arn.  Avevi  ragione ,  Giustina ,  di  parlargli  così. 
{9%  alza)  Quantunque  ricco  e  potente,  io  non  sono 
di  quelli  che  sciupino  nell'  ozio  e  nella  crapula 
i  bei  giorni  della  vita.  Fui  sempre  amante  dello 
studio  e  delle  opere  che  fruttano  il  bene^della 
società.  Vivo  in  Francia  perchè,  di  famiglia  fran- 
cese, i  miei  interessi  richiedono  la  mia  presenza 
colà,  ma  amo  l' Italia  immensamente ,  impiegai 
buona  parte  della  mia   gioventù  a  scrivere  e 
divulgare  i  pensieri  che  pei  di  lei  ben  essere 
mi  suggeriva  l' ingegno,  e  all'  uopo,  lo  sai,  non 
lui  avaro  della  mia  borsa  e  dei  mio  sangue  per 
essa.  r-      T 
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Giù.  So  tutto,  sigRore.  Sono  uoa  misera  donna  di 
casa,  ma  l'ammirai  sempre. 

Am.  Fortunati  quelli  che  hanno  una  Giustina  per 
donna  di  casa  ! 

Giù.  0  buon  signore,  ella  ora  mi  fa  arrossire.  Io 
procurai  continuamente  di  fare  il  mio  dovere, 
purché  ora  non  mi  scaccino^  non  domando  al- 
tro io. 

Arw.  Scacciarvi?  Vorrei  vederla!  Del  resto  que- 
sto solo  dubbio  è  un  torto  per  i'  onesto  tìglio 
del  vostro  padrone.  / 

Giù.  Lo  credo  io  pure.  Il  carattere  del  signor 
Rinaldo  è  troppo  generoso  per  permettergli  di 
essere  ingrato. 

Am.  Ditemi  un  pò:  sapete  niente  dell'eredità? 
Del  disbrigo  degli  affari  ?  Questo  studio  da  av- 
vocato naturalmente  passerà  in  altre  mani,  poi- 
ché il  figlio  militiire  non  può  occuparsi  di  que- 
stioni legali. 

Giù.  Appunto  stavo  per  parlarle  di  ciò.  Il  signor 
Rinaldo ,  piò  non  vivendo  sua  madre,  è,  come 
figlio^  unico  l'erede  generale.  So  che  pochi  giorni 
sono  scrisse  all'avvocato  Onesti,  egregia  persona 
che  Ella  pure  conosce,  signor  barone. 

Arn>  Assai. 

Giù.  E  gli  confidò  l'intiero  assestamento  de' suoi 
affari  facendolo  padrone  assoluto  di  questa  casa. 
L'  avvocalo  qui  verrà  e  porrà  mano  all'opera, 
che  sento  essere  difficilissima,  perché  il  mio  pa- 
drone aveva  una  clientela  immensa,  e  patroci- 
nava delle  cause  intricatissime. 
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Arn,  Eh  lo  so.  Quantunque  per  nulla  legale,  pure 
cinque  anni  or  sono  venni  espressamente  da 
Parigi  da  lui  richiesto.  I  miei  consigli  e  l'opera 
mia  gli  valsero  molto  pel  buon  andamento  di 
una  lite  importantissima  che  verte  da  lunghi 
anni. 

Giù.  E  che  non  è  terminata  ancora,  li  mio  padrone 
nei  suoi  ultimi  istanti,  oppresso  dal  male,  accen- 
nava delirando  alla  questione  della  famiglia  Delie- 
Torri  che  formò  in  questi  ultimi  anni  la  più 
grave  delle  sue  cure. 

Arn.  I  suoi  dienti  hanno  perduto  un  poderoso 
campione. 

Giù.  Pur  troppo  !  Air  annunzio  della  sua  morte 
erano  costernati. 

Ara,  Speriamo  in  bene-  Per  la  profonda  amicizia 
che  mi  legava  al  padre  io  farò  quanto  sta  in  me 
pel  vantaggio  dei  figlio,  Ma  intanto  qui  non  si 
vede  alcuno:  sarà  meglio  che  io  gli  scriva  per 
avvertirlo  del  mio  arrivo. 

Giù.  {ascoltando  dal  fondo)  Parmi  udire  gente  in 
sala.  Se  non  isbaglio  è  la  voce  del  signor  Ri- 
naldo ...  Ma  si>  non  vi  é  dubbio .  Non  poteva 
ritornare  più  a  proposilo.  Come  sarà  contento 
nel  ritrovarla  qui! 

Arn.  Non  ditegli  per  ora  che  io  sia  venuto.  Mi 
ritirerò  per  un  istante.. .  Voglio  fargli  una  sor- 
presa. 

Giù.  Come  desidera ,  signor  barone.  Può  passare 
in  quelle  ceanere.  {indica  a  destra  dello  spettatore) 

Arn.  Va  bene,  (via)  _ 
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SCENA  ir. 

Onesti,  Rinaldo y  Goffredo  e  Giustina  - 
Sono  tutti  in  latto. 

One.  (entrando  pel  primo  )  Venite,  mio  caro  Rinaldo, 
fatevi  animo.  Comprendo  il  vostro  dolore  nel 
rivedere  questi  luoghi,  ma  bisogna  rassegnarsi. 

Goff  (la  sua  figura  deve  essere  bella  e  ffiaviale,  il 
tnglio  franco  e  mUiiare  )  Purtroppo  !  eolla  morte 
non  si  ragiona. 

Rin.  (  il  di  cui  aspetto  pallido  e  bellissimo  dinota  il 
dolore  e  le  sofferenze  dell'anima)  Dite  bene,  mi 
rassegno,  ma  non  posso  dimenticare  che  ho 
perduto  mio  padre. 

Giù.  (che  sarà  rimasta  indietro,  si  avanza  rispettosa- 
mente )  Signor  padrone,  permette  che  io  le  dia 
il  buon  giorno  ed  il  bene  arrivato  ? 

Rin.  0,  buona  Giustina ,  voi  che  incontro  in  casa 
;iiia  per  la  prima  ?  Siete  in  salute  dopo  tante 
pene  e  tante  veglie  ? 

Giù.  Sto  benissimo,  signore.  Così  Dio  avesse  preso 
me  invece  di . . .  Lei  piuttosto,  signor  Rinaldo, 
è  pallido  assai.  La  si  sente  indisposto  ? 

Rin.  Non  è  nulla  ...  un  po' d'emozione... 

Giù  (  abbassando  la  testa)  Capisco  ! 

Goff.  Animo,  animo.  Ora  non  si  tratta  più  di  pian- 
gere. Le  lacrime  finiscono  pei*  non  fare  buon 
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prò  ad  alcuno.  Bisogt)a  darsi  le  mani  d' attorno 
e  pensare  un  po' ai  casi  tuoi,  (come  per  divagare 
il  discorso)  È  forse  st!ata  la  tua  nutrice  questa 
vecchierella  ? 

Gin-  Non  ebbi  quest'onore  Sono  zitella  ancora. 

Goff  Si?  Eh  allora  probabilmente  finirete  per 
niorir  tale. 

Giù.  V  ho  sempre  sperato. 

Riri.  Vedi ,  Goffredo ,  io  devo  molto  a  Giustina. 
Privo  della  madre  bambino  appena,  quel  vuoto 
doloroso  fu  riempiuto  da  lei.  Fu  dessa  che  mi 
insegnò  a  balbettare  la  prima  preghiera,  e  a 
camminare  dritto  dritto  sul  sentiero  della  virtù. 

Giù.  Ho  servito  la  sua  famiglia,  e  lei  di  vero 
cuore.  Ecco  tutto. 

Goff,  Siete  una  brava  donna.  Me  ne  consolo  col 
niio  amico  e  con  voi.  Mi  piace  la  brava  gente. 
Toccatela  qui.  [le  stringe  la  mano)  Quantunque 
zitella  suppongo  non  ci  sia  indiscrezione. 

(riti.  Ella  è  di  buon  umore.  Il  mio  padrone  in 
questo  momento  ha  veramente  d' uopo  di  un 
amico  come  lei.  {ma  dal  fondo) 

Goff,  (guardandola  mentre  esce)  Non  e*  è  male ,  ha 
ancora  dei  bei  resti. 

Rin.  (  ad  Onesti  che  sarà  rimasto  al  fondo  esaminando 
delle  carte)  Avvocato,  che  state  esaminando? 

One.  (avanzandosi)  Trovai  di  là  nelP  anticamera 
delle  carte  concernenti  la  famosa  lite  Delie-Torri, 
per  cui  tanto  interesse  prendeva  il  padre  vostro. 

Rin,  Converrà  che  la  terminiate.  Ella  mi  sta  a 
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cuore  immensaiDieiìte.  Voi  ben  lo  sapele,  dalla 
buona  o  cattiva  riescila  dipende  il  mio  intiero 
avvenire,  e  quello  del  mio  amico  Goffredo. 

Goff.  Lasciammo  il  campo  per  questo. 

One.  Voglia  il  cielo  che  io  sia  da  tanto  da  condurre 
a  buon  termine  l'opera  iniziata  e  pressoché 
compiuta  dal  padre  vostro  Havvi  però  una  dif- 
ficoltà. 

Rin.  Quale? 

Qfie.  Che  i  clienti  non  mi  ritirino  le  carte  e  mi 
lascino  proseguire. 

Rin,  Me  ne  rendo  garante  io.  Ne  conosco  molti  e 
so  quanta  sia  la  buona  opinione  e  la  stima  che 
essi  hanno  di  voi. 

One.  Quand'è  cosi,  io  non  ho  difficoltà  di  sobbar- 
carmi all'  impresa,  e  continuerò  la  lite. 

Goff.  Maledetti  i  cavilli  e  le  pastoje  legali!  Mi  si 
rizzano  i  capelli  soltanto  a  sentirne  parlare. 
Io  sono  militare,  franco,  alla  buona,  odio  i  ma, 
i  se,  6  tutti  i  dubbi  e  le  reticenze  dei  mondo. 
Nel  mio  criterio  non  vedo  che  due  cose,  chi  ha 
torlo  e  chi  ha  ragione,  il  briccone  ed  il  galan- 
tuomo. Accertata  la  cosa,  se  stesse  da  me,  tutte 
le  questioni  le  finirei  a  vapore.  Prima  un  con- 
siglio a  chi  ha  torto  per  metterlo  sulla  buona 
strada,  se  non  bastasse,  un  comando,  non  gio- 
vando neppur  questo,  una  tempesta  di  bastonate 
e  ragione  a  chi  va.  Le  liti  in  tal  modo  termi- 
nerebbero più  spiccie  e  senza  tante  spese. 

One.  (sorridendo)  Questa,  perdonate,  sarebbe  giu- 
stizia di_nuovo  conio. 
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Goff,  Sul  campo  di  battaglia  le  grandi  liti  si  ter- 
minano cosi. 

Rin,  È  vero ,  ma  chi  piglia  le  busse,  non  è  sem- 
pre la  parte  che  ha  torto. 

Goff.  Potrei  rispondere,  ma  me  ne  dispenso  perchè 
bisognerebbe  discutere,  ed  io  le  discussioni  non 
le  posso  soffHre. 

One.  La  discussioue  è  quella  che  illumina  e  svi- 
scera le  questioni. 

Goff.  Io  non  sviscero,  e  non  illumino  tanto.  Sebo 
torto,  taccio,  se  ho  ragione,  bastono  senza  mi- 
sericordia. 

One.  (piano  a  Bmaldo)  (  É  un  originale  questo  vo- 
stro Capitano.) 

Rin.  (piano  ad  Onesti)  (  Un  po'  eccentrico,  è  vero, 
ma  valoroso  e  galantuomo  a  tutta  prova.) 

Goff.  Dunque  che  si  fa  ?  Mi  hai  detto  che  avevi 
bisogno  di  me,  sono  pronto,  per  gli  amici  mi 
farei  sbudellare,  ma  muoviamoci  che  io  non 
posso  stare  colle  mani  in  mano.  Già,  lo  sai,  ora 
che  non  e" è  più  da  dar  via  sciabolate^  e  spe- 
dire pillole  di  piombo,  mi  sento  un  malum(»*e 
addosso,  una  noja  da  morirne.  £^  bada  veh,  ti 
prometto  che  se  la  dura  ancora  un  poco  così^ 
non  mi  vedi  più  per  un  pezzo,  chiedo  le  mie 
dimissioni  e  mi  ritiro  in  campagna  a  piantar 
cavoli  e  a  cacciare  i  merli.  Che  giova  aver  la 
durlifìdana  al  fianco,  quando  non  la  si  può  ado- 
perare ?  Torna  più  utile  adoperare  la  vanga  per 
ripigliare  la  sp:ida,  quando  se  ne  presenti  l' oc- 
casione. 
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Btn.Vivi  tranquillo  che  sarai  presto  esaudito.  Intanto 
poniti  d'accordo  qui  coir  avvocato,  e  bada  di 
darmi  un  pò  d'  ajuto  in  questa  triste  contin- 
genza. 

Goff.  Sono  tutto  per  te ,  purché  non  si  tratti  di 
legali  e  di  liti.  Sai  che  con  tuo  padre  ero  un 
po'  imbronciato  pel  mio  carattere  antiflemma- 
tico. 

Rin.  Mio  padre  non  è  più  per  mia  somma  sven- 
tura. Ora  mi  rivolgo  agli  amici  per  avere  il 
loro  appoggio  ed  il  loro  consiglio. 

Goff,  Mi  proverò.  Se  non  riesco  non  attribuirlo 
a  cattiva  volontà.  Trattandosi  di  menar  le  mani 
in  qualche  impresa  arrischiata  scommetterei 
dieci  contro  uno  di  escirne  a  bene»  ma  per  lare 
e  disfare  imbrogli  a  tavolino  lo  non  mi  ci  trovo 
più,  m' agito^  m' arrabbio ,  poi  comincio  a  be- 
stemmiare, a  dar  dei  pugni . . . 

Oni,  (piano  a  RincUdo)  (Sentite  che  furia.  Non  si 
hrk  niente.) 

Rin.  (piano  ad  Onesti)  (Non  dubitate ,  io  conosco 
il  suo  buon  cuore.)  Avvocato,  entrate  in  quello 
studio,  io  per  ora  non  mi  sento  il  coraggio  di 
accompagnarvi.  Disponete ,  esaminate  tutte  le 
carte  ed  abbiate  a  cuore  i  miei  interessi.  Il  Ca- 
pitano vi  ajuterà,  io  mi  affido  intieramente  al- 
l' opera  vostra. 

One.  I  vostri  interessi  saranno  da  me  gelosamente 
curati,  sosteiTÒ  a  spada  tratta  1  diritti  dei  quali 
siete  rivestito;  quanto  allo  studio  del  padre  vo- 
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stro  farò  in  modo  che  i  suoi  clienti  possano 
sentire  meno  penosa  la  perdita  dei  loro  valente 
patrocinatore. 

Rm.  Vi  credo,  e  vi  ringrazio,  (awà  suonato,  com- 
parisce un  servo)  Servite  questi  signori,  {ilservo 
alza  la  portiera  ed  entra  a  sinistra) 

One.  Venite,  capitano. 

Goff.  Sono  con  voi.  Sudo  solo  al  pensare  che  en- 
tro nello  studio  di  un  avvocato,  (entra  con  One- 
sti a  sinisU'a  ) 

SCENA  111. 
Rinaldo  solo,  poi  Arnoldo  dalla  destra» 

Rin.  Ho  degli  amici  veri^  sono  ricco, stimato  dai 
miei  compagni  d' armi ,  eppure  in  questo  mo  - 
mento  mi  trovo  avvilito,  annientato  dalla  sciagura 
che  mi  colpisce.  0  padre  miol  lo  che  m'era 
fatta  una  necessità,  un  abitudine  dei  tuo  affetto 
sviscerato,  trovarmene  privo  nell'  epoca  più  bur- 
rascosa della  mia  vita,  quando  maggiormente 
avrei  duopo  de'  tuoi  saggi  consigli  !  Sono  pur 
sventurato  ! 

Am.  Rinaldo. 

i{in.  Chi  è?  (voltandosi  e  riconoscendo  Arnoldo) 
Arnoldo  ?  Possibile  ! ...  Voi  ?.. .  (si  abìrracdano 
eordialmemte.  ) 

L'eredità  di  un  grand'uomo.  2 
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.4rn.  Io  che  venni  espressameote  per  abbracciarvi, 
e  offrirvi  il  conforto  dell'  amicizia,  se  vi  può 
tornare  gradito. 

IHn.  Preziosissimo,  dite.  Ed  io  che  vi  avevo  di- 
menticato frammezzo  ai  miei  affanni  ?  Per  carità, 
barone,  perdonate  la  mia  ingratitudine. 

Arn.  Che  dite  mai  ?  So  quanto  doloroso  fu  il  colpo 
inatteso  che  venne  a  rovesciarsi  su  questa  casa: 
io  stesso  ne  fui  sbalordito. 

Rin,  Credetemi,  il  cuore  sanguina  sempre. 

Arn,  Vi  consoli  almeno  il  pensilo  che  chi  vi  ama 
divide  profondamente  il  vostro  dolore. 

Rin,  Ve  ne  ringrazio,  barone,  non  poteva  aspet- 
tarmi di  meno  da  voi.  (premuroso)  Ma  intanto 
io  dimentico  d' offrirvi , .  .  Chiamerò,  (per  suo- 
nare) 

Arn  (trattenendolo)  Tralasciate,  per  ora  non  ho 
bisogno  di  nulla*  Sono  in  casa  di  un  amico  e  agi- 
sco sa^  fa^on,  liberamente.  Conoscete  il  mio 
sistema  di  vita. 

Rin.  Accomodatevi  almeno^  sedete. 

Arn.  Vi  ringrazio,  (siede)  Ho  sentito  di  là  che 
eravate  in  compagnia ,  ho  quindi  ritardato  a 
presentarmi  per  non  parere  indiscreto. 

Rin.  Sono  due  persone  a  me  care  e  che  conoscete 
voi  pure.  Ora  sono  di  là  nello  studio  di  nùo 
padre. 

Arn,  Li  conosco?  E  chi  sono? 

Rin.  L'avvocato  Onesti,  e  il  Capitano  Goffredo. 

Arn»  Ali,  vi  siete  affidato  ad  essi? 
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Rin,  Come  a  due  fratelli. 

Arn.  Avete  latto  benissimo.  Vostro  padre  li  ap- 
prezzava assai.  Col  capitano  però  era  nata  qual- 
che divergenza. 

Rin.  Passeggera.  Gli  uomini  onesti  non  conservano 
rancore  tra  di  loro. 

Am.  Dile  saggiamente.  Ora  dunque  che  pensate 
di  fare? 

Rin.  Porre  in  ordine  dapprima  gli  affari  di  fa- 
miglia che  sono  varii  ed  importanti,  rimettere 
poscia  lo  studio  all^avvocato  Onesti,  onde,  fra  le 
altr^,  continui  risolutamente  la  lite  Delie  Torri, 
per  cui  voi  pure  v'  interessate  cotanto. 

Am.  Eh ,  so  a  prova  di  che  si  tratta  ;  è  la  più 
intricata  delle  matasse  jlegali  che  io  m'  abbia 
mai  conosciuto. 

Rin,  E  la  è  infatti.  Molti  de'  più  rinomati  giure- 
consulti perdettero  tempo  e  fama  senza  arrivare 
ad  alcun  risultato ,  mio  padre  alla  fine,  ajutato 
dalla  potenza  dell'  ingegno  e  da'  suoi  modi  de- 
stri e  conciliativi,  era  pressoché  giunto  ad  unire 
degli  interessi  disparatissimi,  a  sradicare  degli 
odii  inveterati,  a  porre  quasi  d'accordo  le  parti; 
ma  Dio  non  ha  permesso  che  egli  compiesse 
quest'opera  generosa. 

Àm>  Più  volte  ebbi  a  consigliarlo  a  non  precipi- 
tare  la  soluzione  dell'arduo  problema ,  e  ciò 
nell'interesse  suo  e  de' suoi  clienti* 

Rin,  Se  egli  vivesse  ancora  sono  certo  che  più  fa** 
cilmente  si  verrebbe  ad  una  transazione,  i  più 
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ostinati  degli  avversari  avrebbero  ceduto  e  ac- 
condisceso all'accordo  comune. 

Arn.  Ne  dubito.  Il  Vicario  Fulminetti  al  quale,  ben- 
ché d'  opinioni  contrarie ,  sono  legato  in  ami- 
cizia ,  e  la  matrigna  di  madamigella  Leonia  di 
San  Marco  sono  lontani  ancora  dall^  arrendersi 
ai  patti  già  accettati  dagli  altri. 

Rin.  Leonia  ?  Ah,  barone,  qual  nome  avete  voi  pro- 
nunciato ì  Io  sacriflcherei  le  mie  ricchezze,  la  mia 
vita  per  tergere  le  lacrime  che  ella  è  costretta 
a  versare  continuamente. 

Arn.  {alzando^)  L'amate  dunque  sempre? 

Rin.  Mille  volte  di  più. 

Arn.  So  che  chiedeste  la  di  lei  mano. 

Rin.  Ripetutamente,  e  mi  fu  negata  in  modo  reciso 
ed  insultante ,  anzi  si  giunse  persino  a  minac- 
ciarmi.  Ah,  barone,  quand'  io  penso  all'  affronto 
che  mi  venne  fatto,  il  sangue  mi  bolle  nelle 
vene,  e  il  cuore  mi  batte  in  guisa  da  rompersi. 

Arn.  Calmatevi.  Freddezza  e  ragione.  Si  ottiene 
più  con  esse  che  operando  con  impeto.  Io  vi 
aj  utero. 

Rin.  Si  ?  Ah  se  fosse  vero  ! 

Arn.  Ne  dubitereste  ? 

Rin.  No,  ma  so  che  siete  ìr  qualche  relazione  con 
quella  potente  famiglia  ,  e  non  vorrete  urtare 
di  fronte  per  secondare  le  mie  brame. 

Arn,  Le  seconderò  senza  urtar  con  nessuno. 

Rin.  Impresa  difficile  I 

Arn.  Ma  non  impossibile  per  me. 
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jRin.  Voi  foste  r amico  dell'avvocato  Dell'Alpi, 
continuate  la  vostra  amicizia  a  suo  figlio  e  ren- 
detelo felice.  Ve  lo  giuro,  senza  Leonia  io  non 
posso  vivere. 

Am.  Parlerò  per  voi,  procurerò  di  contentarvi. 

IHn.  Che  siate  benedetto.  Avrete  il  mio  braccio , 
la  mia  mente,  quunt'  io  posseggo  in  concambio 
dì  tanto  favore. 

Am.  {stringendogli  la  mano)  Prudenza  e  pazienza. 

Rin-  (con  un  sospiro)  Ne  avrò. 

f 

SCENA  rv. 

Giustina  dalla  romun»  e  detti. 

Giù.  Signor  Rinaldo. 

Rin  Che  volete  Giustina  ? 

Giù.  Havvi  in  anticamera  il  reverendo  Don  Ber- 
nardo che  vorrebbe  parlare  con  lei,  o  coll'av- 
vocato  Onesti. 

Riti.  Il  nostro  curato  ?  Sia  il  benvenuto.  Fallo 
passare  subito.  (  Giustina  via  ) 

Am.  Il  buon  sacerdote  che  ha  assistilo  vostro  pa- 
dre negli  estremi  momenti  ? 

Rin.  Egli  appunto. 

Am.  Lo  rivedrò  volentieri. 
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SGENA  V. 
Don  Bernardo  e  detti 

D.  Ber,  {è  vecchio,  e  d^  aspetto  venerabile.  La  suo  fi- 
sonomia  deve  ispirare  rispetto,  e  trapdare  da'snoi 
modi  queW onesta  affabilità  e  bonomia  che  è  propria 
di  una  coscienza  pura  e  tranquilla  )  Si  può  en- 
trare ? 

Bin.  Avanti,  aVanti ,  reverendo.  Mi  fate  una  gra- 
zia a  venire  da  me. 

D.  Ber.  (avanzandosi)  Bontà  vostra,  signor  Rinaldo. 
Appena  vi  seppi  arrivato  volli  vedervi. 
•  Bin.  Vi  presento  il  barone  di  Val-mistero. 

D,  Ber.  Oh  siamo  conoscenze  vecchie.  Ci  siamo 
veduti  spesse  volte,  quando  quella  buon'anima 
mi  onorava  della  sua  confldenza. 

Arn,  Signor  curato,  una  stretta  di  mano  e  di  cuore. 
{eseguisce)  So  come  vi  siete  comportato  col  vo- 
stro egregio  parocchiano  in  fin  di  vita.  Se  prima 
vi  stimavo  assai,  ora  vi  ammiro. 

D.  Ber.  Ho  fatto  il  mio  dovere  da  povero  sacer- 
dote né  più,  né  meno. 

Rin.  [con  premura)  Riposatevi,  Don  Bernardo, 
siete  vecchio  assai,  il  salire  le  scale  vi  affatica. 

D,  Ber,  {sedendo)  Eh,  se  ho  da  dire  la  verità,  gii 

^  anni  mi  pesano  già  un  pochettino.  Sono  ornai 

*  diventato  un  essere  inutile.  Che  farci  ?  La  mac- 
china gira,  gira.  Anche  è  sdruscita. 
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Arn.  Io  vi  trovo  vegeto ,  di  buona  cera  più  che 
mai. 

0.  Ber.  Sembra,  ma  non  è.  Faccio  la  figura  di  un 
frutto  ben  conservato  alla  corteccia,  ma  che  il 
tarlo  e  la  stagione  innoltrata  hanno  guasto  di 
dentro.  E  poi  ho  delle  pene  al  cuore  e  non  po- 
che ,  tanto  più  se  penso  che  qui  pochi  giorni 
sono . . .  Pare  impossibile  io  non  posso,  ancora 
crederlo. 

Rin.  Ella  è  pur  troppo  una  dura  verità. 

D.  Ber.  Io  ho  sempre  ammirata ,  venerata  la  di- 
vina sapienza  e  i  suoi  voleri  imperscrutabili,  nia 
questa  volta ,  lo  confesso ,  non  ho  saputo  ren- 
dermi ragione  del  perchè  il  buon  Dio  non  abbia 
chiamato  a  sé  me ,  per  esempio ,  che  a  vivere 
0  morire  non  faccio  più  né  male  né  bene,  invece 
di  vostro  padre  che  era  una  benedizione  pel 
nostro  paese. 

Àm.  Contro  il  destino  è  vano  muover  querela. 

jRtn.  (commosso  a  D,  Ber.)  Voi  l'amavate  assai. 

D.  Ber.  Come  il  prediletto  de^  miei  figli,  perchè  i 
miei  parrocchiani  sono  tanti  figli  per  me.  L'ho 
assistito  come  un  fratello.  Ebbene,  il  credereste? 
(si  alza)  Ho  dei  gran  dispiaceri  per  aver  fatto 
il  debito  mio. 

Rin.  Dispiaceri  ? 

Am.  Come  mai  ? 

D.  Ber.  Purtroppo  !  Io  che  non  ho  mai  avuto  briga 
con  alcuno,  che  ho  sempre  vissuto  ritirato  ed 
oscuro  nel  mio  nulla,  facendo  quel  po'  di  bene 
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che  permettevano  i  miei  poveri  mezzi,  sono  ora 
sotto  il  peso  d'una  grave  accusa. 

Rin,  Un'accusa? 

Arn.  Davvero? 

D.  Ber-  Se  sapeste,  signor  Rinaldo!  Aspettavo  an- 
siosamente il  voslrp  ritorno  per  consigliarmi 
con  voi. 

Rin.  In  verità  non  so  comprendere. . . 

D.  Ber,  Sono  due  o  tre  notti  che  non  chiudo  più 
occhio.  Nemico  delle  questioni  qual  sono  mi 
trovo  in  una  pena,  in  un'  ansietà  da  non  potersi 
descrivere. 

Rin.  Parlate,  parlate,  Don  Bernardo,  raccontatemi 
tutto 

D.  Ber.  Lo  farò,  ma. . . 

Rin.  Dite  pure  liberamente.  Qui  il  barone  Arnoldo 
è  un  altro  me  stesso. 

Arn.  E  hel  caso  potrò  forse  giovarvi. 

D.  Ber,  Figuratevi,  mi  fu  consegnato  un  ordine 
espresso  dì  presentarmi  immediatamente  al  Vi- 
cario, per  rendere  conto  del  mio  operato  durante 
la  malattia  e  gli  ultimi  istanti  di  vostro  padre. 

Rin.  Possibile? 

Arn.  Rendere  conto  di  che? 

D.  Ber.  Interrogai  il  messo  che  asciutto,  asciutto 
mi  disse  :  Signor  curato,  ella  è  in  cattive  acque, 
r  ha  fatta  grossa  assai ,  per  me  non  vorrei  es- 
sere ne' suoi  panni.  Al  sentire  queste  parole  co- 
minciai ad  inquietarmi ,  poi  a  temere  d' aver 
fatta  qualche  grossa  corbelleria,  ma  poscia,  me- 
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glio  riflettendo,  interrogai  minutanoente  la  mia 
coscienza,  e,  la  Dio  mercè,  la  trovai  senza  mac- 
chia. Cjò  mi  rassicurò,  non  però  in  modo  da  to- 
gliermi affatto  1'  apprensione  ed  il  dubbio. 

Rin.  Mi  torna  strano  davvero  I 

Arn.  È  facile  indovinare  il  motivo.  La  lite  soste- 
nuta da  vostro  padre  contro  il  Vicario  e  la  ba- 
ronessa di  Pietradura.  La  cosa  è  chiara. 

D,  Ber.  Domani  è  il  giorno  fissato  per  presentarmi 
dal  Vicario.  Ebbene,  vi  andrò  rassegnato  a  tutlo, 
colla  profonda  convinzione  d' aver  fatto  ciò  che 
m' imponevano  la  coscienza  ed  il  cuore.  Sono 
contento  però  di  aver  potuto  farvene  parola 
prima. 

Rin.  Andate  tranquillo,  signor  curato,  nessuno  ar- 
dirà farvi  appunto  di  quanto  è  avvenuto  in 
questa  casa.  La  terrei  per  offesa  fatta  a  me 
stesso  ;  me  ne  rendo  garante 

D.  Ber.  {con  calma  e  bonarietà)  E  che  volete  garan- 
tire ?  Se  il  Vicario  mi  sgriderà,  pazienza,  è  messo 
là  apposta  per  fare  le  paternali  a  noi  subalterni; 
mi  difenderò,  quantunque  non  mi  creda  per  niente 
colpevole. 

Arti.  Vedrò  io  il  Vicario,  e  preverrò  il  colloquio 
che  avrete  con  lui. 

D.  Ber^  Ve  ne  sarò  riconoscente,  signor  barone. 


,y  Google 


26        L'  EREDITA'  DI  UN  GRAND' UOMO 

SGENA  VI. 
Onesti,  Goffredo  dallo  studio,  e  detti- 

One.  {uscendo  pel  primo)  Caro  capitano,  voi  non 
avete  pazienza,  crvuoi  altro. 

Goff,  È  inutile,  io  fra  le  carte  mi  perdo,  sono  sol- 
dato e  i  protocolli  mi  fanno  girare  la  testa. 

Rin,  Permettete,  amici,  che  io  vi  presenti  dae  per- 
sone la  di  cui  vista,  sono  certo,  vi  tornerà  ben 
grata,  il  barone  di  Val-mistero,  e  il  nos.tro  egre- 
gio curato. 

Arn.  Avvocato,  la  rivedo  con  piacere  in  questa 
casa,  e  la  prego  di  aggradire  i  sentimenti  della 
mia  stima  ed  amicizia  per  Lei. 

One.  Li  accetto  di  cuore,  fortunato  di  offrirle  il 
ricambio,  (si  stringono  la  ìnano)  Signor  curato, 
la  riverisco. 

D,  Ber,  Una  stretta  di  mano  a  me  pure,  è  il  mi- 
gliore dei  saluti,  {eseguiscono)  Capitano,  anche 
a  Lei,  se  permette. 

Goff.  Altroché,  con  piacere,  {stringe  la  mano  a 
D.  Ber.)  (È  simpatico  questo  vecchio  prete.) 

Am.  Noi,  capitano,  siamo  conoscenti  d'antica  data. 

Goff.  Certamente  Stringemmo  relazione  qualche 
anno  fa  in  una  circostanza  non  troppo  piace- 
vole, in  occasione  di  un  duello. 
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Am.  Appunto. 

Goff  Duello  a  tutta  oltranza.  Voi  eravate  il  pa- 
drino de'miei  avversar),  valenti  spadaccini.  Ve 
ne  risovvenite? 

Am,  Senza  dubbio.  Ammirai  il  vostro  sangue 
freddo  ed  il  vostro  coraggio. 

Goff.  Mi  difesi  conoe  un  leone,  ma  alla  lunga  da 
solo  contro  quattro  non  la  si  dura.  Dovetti  ce- 
dere il  campo,  ma  però  con  l'onore  delParmi. 
Tu,  Rinaldo,  lo  sai. 

Rin.  Figurarsi!  Al  reggimento  non  si  faceva  che 
parlare  di  te. 

D,  Ber.  Che  pazzia  !  Porre  a  repentaglio  la  propria 
esistenza  per  un  puntiglio,  per  una  parola  get- 
tata là  senza  scopo. 

Goff.  Eh  in  allora  si  trattava  di  ben  altro.  Si  trat- 
tava dell'onore  del  mio  paese,  ed  io  ero  solo  a 
difenderlo  contro  quattro,  (ad  Artk)/do)Hoperò 
dimenticata  affatto  quel!'  epoca,  allorché,  cinque 
anni  or  sono ,  e'  incontrammo  per  la  seconda 
volta  sul  campo  di  battaglia,  combattendo  uniti 
per  la  più  nobile  delle  cause.  Un  bacio  ed  una 
buona  stretta  di  mano  alla  hiilìtare  furono  il  sug- 
gello della  nostra  amicizia  che  voglio  sperare 
indelebile. 

Am.  Lo  sarà.  Cosi  Dio  e  l'affetto  vostro  mi  aju- 
tino  a  conservarla. 

Rin.  {ad  Onesti)  Ditemi,  avvocato,  come  trovaste 
le  carte  custodite  in  quello  studio? 
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One,  Ordinate,  ma  disparatissime.  La  mole  de- 
gli affari  trattati  da  vostro  padre  era  im- 
mensa. 

Goff'  Ai  vedere  quella  farraggine  di  roba  mi  venne 
freddo  e  caldo  nel  punto  stesso.  Fortunatamente 
r  avvocato  s'incaricherà  lui  dell'  impresa;  quanto 
a  me,  dal  lato  burocratico,  non  averlo  a  male 
sai,  ma  rassegno  la  carica. 

One.  Vi  sgomentate  sì  presto? 

D.  Ber.  Golia  calma  e  col  tempo  si  viene  a  capo 
di  tutto. 

Goff.  Non  ci  tengo.  Non  sonò  fatto  per  la  calma 
io.  Ponetemi  alla  testa  della  mia  compagnia,  ed 
io  andrò  con  essa  a  sfidare  un  corpo  d'armata, 
,  se  occorre,  ma  per  carità  non  impicciatemi  nei 
cavilli  dei  foro-  I  miei  nervi  se  ne  risentono 
troppo. 

Rin,  A  proposito  di  cavilli  sai  che  cosa  suc- 
cede ? 

Goff.  Che  cosa  ? 

Rin,  Qui  il  nostro  Don  Bernardo  è  chiamato  dai 
Vicario  a  scolparsi  di  un'  accusa  che  te  la  do 
in  cento  ad  indovinare. 

Goff.  Dimmelo  tu  che  così  farò  meno  fatica. 

Rin.  Di  avere  assistito  e  confortalo  mio  padre  nei 
suoi  ultimi  istanti. 

Goff.  Corpo  del  diavolo  I  sarebbe  vero? 

D.  Ber.  Verissimo. 

One  Questa  non  me  l' aspettava. 
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Goff,  (con  umore)  Signor  Don  Bernardo ,  quand'  è 
che  lei  deve  presentarsi  al  Vicario  ? 

D.  Ber.  Domani. 

Goff.  Ebbene,  non  la  s'incomodi.  Andrò  io  ad 
audiendum  verbum  per  lei.  Di  questo  me  ne  in- 
carico volontieri. 

Rin.  [sorpreso)  Come  ? 

Goff.  Non  dubiti  che  la  sbrigo  subilo.  Vado  per 
le  corte  io. 

One.  {sorridendo  tra  sé,  e  facendo  U  gesto  di  chi  ba- 
stona)  (Eh,  col  suo  sistema,  lo  credo.) 

Goff.  Intanto  comiiìcio  per  assolverla  anticipata- 
mente. 

Am.  Piano  piano ,  in  tali  faccende  non  bisogna 
precipitare.  Colle  buone  si  ottiene  assai  più. 

Goff.  Barone,  perdonatemi,  ma  in  questo  non  an- 
diamo d'accordo. 

Am.  Ho  già  impegnato  io  la  mia  parola  di  oc- 
cuparmi di  questa  vertenza,  mi  permetterete 
di  iarlo. 

Goff.  Come  vi  piace,  (guardando  Arnoldo  di  sop- 
piatto) (Queir aria  di  protezione  non  mi  va 
giù.  • .  ) 

D.  Ber.  Sono  tenuto  a  tutti  dell'  interesse  che  si 
prendono  per  me,  ma  spero  di  bastare  da  solo 
per  proteggere  me  stesso.  Io  solo  sono  respon- 
sabile delle  mie  azioni^  e  quando  queste  sono 
figlie  del  dovere ,  io  non  temo  di  difenderle 
contro  chiunque. 
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Rin.  Avete  ragione.  La  voce  della  coscienza  èia 
salvaguardia  delle  anime  oneste. 

D.  Ber,  Signori ,  pochi  giorni  or  sono,  fra  i  sin- 
gulti e  le  lacrime  di  un'  intiera  famiglia,  pro- 
nunziai tremando  la  preghiera  dei  moribondi , 
e  il  giusto  moriva.  Ora  qui  nel  santuario  de'suoi 
"^tu^j,  dei  suoi  lavori  indefessi,  delle  tante  notti 
vegliate  pelben  essere  de'suoi  simili,  io  rivolgo 
una  preghiera  a  voi  che  cotanto  P  amaste.  I 
miei  capelli  sono  imbiancati  dagli  anni ,  voi 
quindi  non  respingerete  le  parole  del  vecchio 
curato. 

Rin.  Oh  no  certo,  Don  Bernardo,  dite. 

Am.  Noi  vi  ascoltiamo. 

Goff.  (M' intenerisce  questo  buon  vecchio.) 

D.  Ber.  La  sventura  prova  gli  amici.  Voi,  spento 
il  padre,  accorreste,  come  io  feci,  pel  conforto 
del  figlio.  Egli  ha  duopo  del  vostro  ajuto ,  dei 
vostri  saggi  consigli  per  subentrare  nel  paterno 
retaggio.  Numerose  famiglie  attendono  dalla 
vostra  scienza,  dal  vostro  leale  procedere  !a 
tutela  dei  loro  diritti  che,  fidenti,  avevano  confi- 
dati all'estinto.  Accettate  dunque  qual' è  l' e- 
redità  di  quell'  uomo  generoso,  e^a  vi  impone 
dei  grandi  doveri,  sappiate  adempirli  (additando 
U  quadro  che  si  trova  al  fondo)  Qui,  dinanzi 
alla  sua  immagine  che  ora  ricopre  il  velo  della 
morte,  promettete  di  onorare  coli'  opera  vòstra 
la  sua  santa  memoria. 
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Tutti.  Vd  lo  promettiamo. 

Rin.  (inginocchiandosi)  Padre  mio,  vi  giuro  di  es- 
sere degno  di  voi. 

D.  Ber.  (commosso  e  piangente)  Egli  ci  guarda  dal 
cielo,  io  qui  vi  benedico  per  lui. 

(Quadro.  Cala  il  sipario.) 


FINE  dell'atto   FRIMO. 
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Magnifico  giardino.  Al  fondo,  a  sinistra  degli  spetta- 
tori, terrazzo  che  sporge  sul  mare.  A  destra  tempietto 
antico  di  stile  romano  diroccato  in  parte  e  pressoché 
coperto  dai  rami  degli  alberi  e  dai  fiori  A  sinistra,  sul 
davanti  porta  del  palazzo  del  Barone  di  Pietra-dura  che 
comunica  col  giardiino  ;  vicino  alla  porta,  all'altra  quinta, 
finestra  con  inferriata.  A  destra,  sul  davanti,  porta  di 
entrata  del  palazzo  del  Vicario  Fulminetti  che  comunica 
pure  col  giardino.  Sedili,  fiori ,  ed  alberi  sparsi  per  la 
scena.  Ali  alzarsi  del  sipario  si  ode  un  lieto  preludio  che 
si  suppone  venire  dal  lato  del  mare  ed  alcune  voci  cantano 
una  barcarola. 


SCENA  PRIMA. 
Adelina,  poi  Leonia. 

Ade.  (finito  il  preludio  esce  pian  piano  dalla  porta  a 
destra ,  attraversa  la  scena  e  va  a  battere  ali*  in- 
ferriata della  finestra  a  sinistra)  Leonia...  Leonia... 
{a  mezza  voce)  Dormi  ancora?  Svegliati.  Non 
senti  che  bella  musica? 

Leo»  (dalla  finestra  internamente)  Sei  tu  Adelina? 

Ade,  Sono  io.  Esci  a  respirare  un  po'  di  quest'a- 
ria eccellente  ;del  mattino.  Vieni,  ho  mille  cose . 
da  dirti. 
L* eredità  di  un  grand' uomo.  % 
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Leo.  (e,  s.)  Ho  paura  di  mia  matrigna.  Sai  che 
mi  vuol  sempre  in  casa. 

Ade.  Dorme  di  grosso  a  quest'ora.  Vieni,  animo, 
non  fare  la  pigra.  | 

Leo.  (e.  s,)  Mi  proverò,  ma  temo  che  la  porta 
sia  chiusa. 

Ade.  Aprila,  (ricominda  il  preludio^  ma  piti  lantatw) 
Senti,  ricominciano  i  suoni.  Shrigati,  ti  aspetterò 
sul  terrazzo,  (corre  folleggiando  verso  il  fondo) 

Leo.  (esce  guardinga  dalla  porta  a  sinistra  e  la  rin- 
chiude) Come  tremo  !  Pare  che  io  commetta  un 
delitto.  Eppure  non  bramo  che  respirare  per 
poco  quest'  aura  mattinale  profumata  dalP  erbe 
6  dai  fiorì,  abl)racciare  mia  cugina,  e  parlarle 
di  lui  che  forma  V  oggetto  costante ,  continuo 
de' miei  pensieri,  (cessa  il  preludio  ed  il  canto) 

Ade.  (ritornando  verso  Leonia)  Che  peccato  !  Si  sono 
allontanati.  Quella  musica  m^  inteneriva. 

Leo.  Quanto  sono  felici  quei  popolani  al  nostro 
confronto! 

Ade.  Essi  sono  liberi,  padroni  delle  proprie  azioni; 
a  noi  invece,  povere  schiave,  non  rimane  che  il 
conforto  d' abbracciarci  e  compiangerci  a  vi- 
cenda. 

Leo.  Mia  cara  Adelina; 

Ade.  Diletta  Leonia.  ($t  abbracciano) 

Leo.  Tutto  ci  negano,  ma  il  piacere  di  amarci 

nessuno  ce  lo  può  rapire. 
Ade.  Oh  questo  poi  no,  e  Dio  solo  sa  quanto  bene 
ci  vogliamo. 
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Leo.  Pare  ohe  la  nostra  cowimit  sventura  lo  renda 
sempre  più  grande. 

Ade.  Purtroppo  siamo  dal  destino  condannale  a 
soffrire.  Se  i  nostri  genitori  vivessero  ancora, 
non  saremmo  in  questa  deplorabile  condizione, 
tu  soggetta  alla  tirannia  d'una  crudele  matri- 
gna, io  vittima  dei  capricci  di  uno  zio  stolido 
ed  ostinato. 

Leo.  Tu  di  me  più  fortunata  vivi  almeno  sotto  la 
potestà  di  un  congiunto,  io  invece  dipendo  da 
una  matrigna  e  da  un  padrigno  estranei  per  me 
ed  intrattabili.  Non  è  già  vivere  il  mio  ma  un 
morire  lentamente  d'affanno  e  di  crepacuore. 

Ade.  Che  la  nostra  sorte  non  abbia  mai  a  cangiarsi  ? 
Dovremo  passare  i  nostri  giorni  più  belli  con- 
finate fra  quattro  mura,  colP  unico  sollievo  di 
questo  giardino  ? 

Leo.  Che  quantunque  ameno  e  delizioso  non  tra- 
lascia però  di  essere  una  tomba  per  noi. 

Ade.  Perchè  il  nostro  cuore  non  è  qui,  perchè 
amiamo,  o  Leonia,  e  ci  è  negata  la  vista  di  chi 
soltanto  potrebbe  farci  beate. 

Leo^  Sottovoce,  Adelina,  per  carità.  Che  neppure 
l' aria  oda  le  tue  parole,  essa  potrebbe  recarle 
agli  orecchi  dei  cerberi  che  ci  custodiscono,  e 
le  nostre  pene  raddoppierebbero  ancora. 

Ade.  (abbassando  la  voce)  Dimmi,  non  vedesti  più 
il  tuo  Rinaldo? 

Leo.  No. 

Ade.  Ti  scrisse  ? 
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Leo.  {titubante  e  guardandosi  attorno)  Si.  Ieri  sera 

laggiù  nel  solito  secreto   uascondiglio   trovai 

questa  ietterà*  (la  leva  dal  seno) 
Ade.  {con  trasporto  di  ()fto;a)  Una  lettera?  E  in  essa 

ti  parla  anche  del  mio  Goffredo ,  non  è  vero? 

Oh  leggila ,  leggila  Leonia  ,  te  ne  prego.  Dio , 

Dio  come  mi  batte  il  cuore  I 
Leo,  Calmati,  frena  il  tuo  trasporto.  Vuoi  perderci 

entrambe  ? 
Ade.  Hai  ragione^  ma,  che  vuoi,  la  gioja  non  mi 

lascia  più  padrona  di  me  stessa, 
Leo.  Osserva  se  alcuno  ci  sta  spiando. 
Ade.  (dopo  aver  guardato  da  tutti  i  lati)  Tutto  è  si- 
lenzio- Non  si  vede  nessuno. 
Leo.  Ascolta  dunque,  (apre  la  lettera  e  legge) 

€  Dolce  amor  mio.  • 

<  Depongo  questo  foglio  nel  nascondiglio  a  te 
t  noto  tremando  che  egli  non  venga  a  cadere 
€  in  altre  mani.  Per  alcuni  giorni  non  avesti 
e  di  me  novella,  non  già  perchè  il  mio  amore 
«  sia  scemato  per  te ,  ma  per  la  sventura  che 
t  mi  ha  colpito.  Lo  sai,  mio  padre  non  è  più.  » 

Ade.  Così  non  fosse  !  Iddio  ci  ha  tolto  il  nostro 
appoggio  migliore, 

Leo.  Quegli  su  cui  avevamo  fondale  tulle  le  no- 
stre speranze. 

Ade.  Prosegui,  prosegui. 

Leo.  { leggendo)  e  Mio  padre  non  è  più,  la  lacrima 
«  dell'  ultimo  addio  cadde  sul  coperchio  della 
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t  sua  tomba.  >  Povero  Rinaldo  I  t  Non  scorag- 
c  giarti,  0  Leonia,  le  aspirazioni  di  queir  anima 
«  benedetta  sono  sacre  per  me;  egli  propù- 

<  gnava  i  tuoi  (Jirilti  e  la  tua  giustissima  causa 

<  ambendo  per  solo  premio  la  felicità  di  suo 

<  figlio,  la  tua  unione  con  me.  Questo  premio 
e  non  r  ebbe,  ma  io  non  rinuncio  al  pensiero 
e  di  farti  mia ,  a  possedere  colei  che  é  il  so* 

<  spiro  più  ardente  della  mìa  vita.  » 
Ade.  Óual  nobile  cuore! 

Leo.  Ascolta,  ascolta,  e  Affidai  la  tua  causa  e  quella 
e  di  tua  cugina  Adelina  ad  altro  esimio  giure* 
e  consulto:  gli  ostinati  parenti  che  vi  tiranneg- 
€  giano  pel  solo  SQopo  di  usufruire  le  vostre 
e  immense  ricchezze  cederanno  alfine  al  verdetto 
e  della  giustizia,  ed  allora  i  nostri  voti  saranno 
e  appagati. 

Ade.  Ah  fosse  oggi  quel  giorno) 

Leo.  (  leggendo  )  •  Addio.  Serbami  costante  e  vivo 
e  il  tuo  affetto  >  Oh  si,  Rinaldo,  la  morte  sola 
potrà  farlo  tacere.  •  Cercherò  il  mezzo  di  ve- 
c  derti  e  parlarti.  »  Lo  volesse  Iddio  !  «  Con- 

,  *  sola  Adelina,  il  capitano,  Goffredo  l'amasem- 
e  pre  e  la  saluta,  Addio,  lì  tuo  Rinaldo.  »    ^ 

Ade.  (con  trasporto)  Goffredo  mi  ama  sempre.  Ah 
ora  non  temo  più  nulla.  Basta  questa  sola  pa< 
rola  per  rendermi  forte  e  risoluta. 

Leo.  Qua ,  uniamo  le  nostre  destre ,  o  Adelina  ,  e 
giuriamo  che  ninno  al  mondo  potrà  spezzare  il 
nodo  che  ci  lega  a  chi  possiede  il  nostro  cuore. 

Ade.  Lo  giuro.  Prima  m' uccideranno. 

.,„„.edby  Google 


ss        V  EREDITA*  Di  UN  GRAND*  UOMO 

Lea.  Ora^  separiamoci^  e  rieotriaino  per  non  dare 

sospetti. 
Adi,  Taci  non  siamo  più  a  tempo.  Q^afeuno  esce 

da  quella  porta. 
Lm.  Povera;  me  !  È  il  mio  padrigno. 

SCENA  n. 
Pietradura  dal  suo  palazjso  e  dette. 

Piet  {in  abUo  di  mattino  ed  acdghato)  Che  significa 
questa  nuova  pazzia  ?  Perchè  abbandonaste  le 
vostre  camere  ad  un'  ora  si  strana  ? 

Leo.  (tremando)  Signor  barone. . . 

Adel  fpiU  franca  e  densa}  Non  parmi  si  sb*ana,  è 
la  più  beli'  ora  del  giorno. 

Piet.  Non  parlo  con  voi,  signorina.  Vostro  zio  da 
qualche  tempo  vi  trascura  un  po'  troppo.  Il  mai 
esempio,  a  quanto  vedo ,  si  riversa  anche  qui 
su  questa  sventata  di  mia  figliastra,  ma  ci  por- 
remo riparo. 

Leo.  (e.  s.)  Signore...  (Se  potessi  andarmene!) 

Piet.  Che  cos'  è  questo  signore  ?  Non  potete  av- 
vezzarvi a  chiamarmi  padre? 

Leo.  Io  non... 

Ade.  Se  la  trattate  così  come  volete  che  faccia  a 
darvi  un  si  dolce  nome  ? 

P«>«.  Basta,  civettuola  impertinente!  Parlerò  io 
col  vostro  tutore,  (per  amarsi  verse  U  paiazzo 
del  Vicario) 
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Aàe.  Signor  barone,  la  prevengo  eh'  io  non  me- 
rito gli  insulti  che  ella  scaglia  conlro*  di  me,  e 
che  non  sono  in  animo  di  sopportarli  piii  oltre. 

Leo.  ipiam ad  Adelina)  (Bada  a  te,  Adelina,  non 
irritarlo  maggiormente.) 

PieL  Come  ?  Ed  è  questo  il  rispetto  che  usate 
verso  il  nobile  congiunto  ed  amico  di  vostro 
zio  ?  È  questo  il  frutto  delF  educazione  che  per 
tanti  anni  vi  ha  data  ?  Ma  io  davvero  non  mi 
riconosco  più,  mi  pare  d'  essere  in  un  nuovo 
mondo. 

Ade,  (  Magari  salisse  in  quello  della  luna!  ) 

Piet.  tó  tempo  di  finirla.  Non  si  permetterà  più 
oltre  che  una  ragazza  petulante  turbi  l' armonia 
di  due  famiglie  alleate. 

Ade.  Io  non  dipendo  da  Lei.  Risponderò  de'  miei 
fatti  a  chi  ha  il  diritto  di  chiederne  conto. 

Leo.  (e.  s.)  (Adele  per  carità.) 

Piet  (sempre  piU  incollerito)  Oh  questo  è  troppo! 
Non  son  chi  sono,  se  non  ottengo  una  completa 
soddisfazione. 

Leo.  Signor  barone,  non  s' alteri  cosi.  Ella  mi  fa 
paura. 

Piet.  (gridando)  Vi  farò  tremar  tutti.  Lei,  (a  Leonia) 
rientri  nelle  sue  camere. .  • 

Leon,  (piano  e.  5.)  (Adelina,  che  facesti!) 

Ade.  (e.  s.)  (  Non  ne  potevo  più.) 

Pie.  Che  si  fa  adunque?  Si  obbedisce  sì   o    no? 

Leo.  (avviandosi)  Vado,  vado,  non  mi  spaventi  in 
tal  modo 
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Pie,  (ad  Adelina)  E  lei  mi  segua  davanti  a  suo  rio. 

Ade.  Io?  Non  mi  muovo  di  qui.  {siede con  wnore 
sopra  una  panca  del  giardino.) 

Pie.  Venga,  le  ripeto,  (indispettito  l'afferra  brusca- 
mente per  un  braccio,) 

Ade,  (alzandosi,  e  svincolandosi  con  fierezza)  Alto 
là,  signor  barone,  ciò  passa  ogni  limite;  l'a- 
vanzarsi a  tal  punto  è  assai  più  che  incivile  ! 

Pie,  (infuriato.)  Oh  per  tutti  i  diavoli! 

Ade.  Contrario  a  tutte  le  regole  del  decoro  e  della 
convenienza  ! 

Leo.  (che  si  sarà  fermata  presso  la  porta  del  pa- 
lazzo-) (Dio  . .  Dio  ! . .  quale  scena  !) 

SCENA  IIL 

Tigrina  dalla  sinistra ,   Don  Petronio  dalla  destra, 
poi  Filippo,  e  detti, 

Tig,  Che  cos'  è  questo  schiamazzo  ?  Questo  stre- 
pilo insolito  ? 

D.  Pel.  (abbigliato  da  prete,  con  caloitola,  ma  un  po' 
in  disordine,  come  chi  $'  alza  improvvisamente  dal 
Iettò,)  Che  avviene  ?  Che  Dio  vi  benedica.  Siamo 
alla  fine  del  mondo  ? 

Ade,  (presentandosi  subito)  Ecco  zio. . .  Le  dirò . .. 

Leo,  Signora  baronessa è  stato  • . . 

Pie.  {interrompendole  con    ^    voce   soffocala   dalla 
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collera.  )  Voi  vedete,  reverendo  Vicario,  lo  stato 
in  cui  mi  Irovo. 

D.  Pet,  Lo  vedo,  siete  rosso  come  tina  pesca  ma- 
rina. 

Tig.  Diffatti ,  barone ,  la  vostra  figura  è  contraf- 
fiUta. 

Pie.  Vostra  nipote,  Don  Petronio ,  ebbe  V  ardire 
incredibile  di  rispondermi  ingiuriosamente,  di 
opporsi  ai  miei  cenni  dopo  avere  gravemente 
mancato. 

D.  Pet.  Che  cosa  sento?  Sarebbe  mai  possibile? 

Tig.  Un  tale  scandalo! 

Ade.  Non  è  vero.  Il  signor  barone  invece  si  prese 
la  libertà  d' insultarmi. 

Pet,  Questo  è  l'eccesso  dell'  impertinenza  !  Una 
smentita  a  me  ? 

Leo.  (Come  finirà  ?  Io  tremo  tutta.) 

/>.  Pet.  Un  tale  atto  d*  insubordinazione  !  Tra  vi- 
cini, amici  e  parenti?  Adelina,  non  vi  avrei  mai 
creduta  capace  di  tanto. 

Ade.  Mi  creda,  signor  zio,  torto  ne  avrò,  può 
darsi,  ma  non  è  tutto  dalla  parte  mia. 

Leo.  Non  abbiamo  fatto  alcun  male. 

Tig.  Che  sfacciataggine  è  questa?  Chi  dà  il  di- 
ritto a  voi  di  parlare  su  ciò  che  non  vi  ri- 
guarda ? 

Leo.  Mi  riguarda,  perchè  ero  con  lei.  {additando 
Adelina.) 

Pie.  Sono  i  cattivi  suggerimenti  dell'una  che 
spingono  r  altra  sulla  strada  cattiva.  Ciò  deve 
avere  un  termine.  r^r^air 
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Tig.  E  l'avrai  Ve  lo  dice  la  baronessa  Tigrina  d 
Pietradura. 

Ade.  (Vera  tigre!) 

D.  Pet.  (smaniando)  Sant'  Ignazio  ! .  •  che  mattinata 
orribile  1  Io  che  amo  la  mia  santa  pace,  far  bene 
la  mìa  digestione,  e  dormire  i  miei  sonni  lun- 
ghi e  tranquilli Signor  no  l  Mi  si  nega 

persino  questa  magra  soddisfazione.  {adAddìM 
riscaldandosi.)  Debbo  alzarmi  di  soprassalto  coi 
timpani  rotti  dalle  grida,  dalle  querele  sollevate 
da  voi.  Quest'  oggi  starò  male  tutto  il  giorno, 
sento  già  rinascere  i  miei  dolori. 

Ade.  Sieda,  sieda,  signor  zio,  non  stia  in  disagio. 
(avanza  una  sedia  da  giardmo  tra  forata  come  una 
griglia.) 

D.  Pet,  Ed  avete  tanto  ardire  di  presentarvi  din- 
nanzi  a  me  ?  Di  offrirmi  una  sedia  ?  fi  quel  che 
è  peggio  traforata  e  durissima  per  ammaccarmi 
le  ossa  e  accrescere  i  miei  spasimi  ?  Non  vi 
basta  farmi  versare  continuamente  delle  lacrime 
amarissime,  volete  ancora  martirizzarmi  facen- 
domi sedere  sa  quella  specie  di  graticola  t . . 
(additando  la  sedia)  Non  vi  resta  che  accendervi 
il  fuoco  sotto  per  arrostirmi  come  San  Lorenzo. 

Ade.  Scusi ,  signor  zio .  •  • 

D.  Pet.  Non  sono  più  vostro  zio. 

Ade.  Signor  Vicario . . . 

D.  Pet.  Vicario,  giudice  e  padrone.  Vi  giudicherò 
e  vi  punirò. 
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Ti^  Cosi  va  &tto.  Severità  con  queste  sguajatelle 
che  vjorrebbero  imporci  i  loro  capricci. 

Lea.  {V  abbiamo  fatta  grossa.) 

Pie.  Se  il  male  non  si  tronca  da  principio»  guai 
air  avvenire  I 

D.  Pel  (pasuggiando  arrabbiato»)  Troncheremo,  e 
sradicheremo,  se  sarà  necessario  (  piantandosi  in 
faccia  ad  Adelina^  e  con  tono  ironico  e  rabbioso  nel 
tempo  stesso.)  Ah  ...  ah  !  Tu  credi  farmi  la  far- 
setia  di  Emilia»  la  tua  sorella  maggiore,  che  se 
ne  fuggì  coll'amante  per  stringere  un  matri- 
monio clandestino,  che  io  infrangerò,  quando 
potrò  averla  nelle  mani  ?  Te  ne  accorgerai  ! . . 
Parola  da  Vicario.  Ho  aperto  gli  occhi  adesso. 
Tu  ti  aflldi  nella  causa  vertente,  nella  lite»  nelle 
pazzie»  che  ti  ha  fòtto  nascere  in  capo  quel  bel 
tipo  del  tuo  avvocato  DelP  Alpi.  Utopie ,  mia 
cara.  Voleva  sconvolgere  il  mondo,  ed  è  morto 
il  poverino!  Finora  è  il  tuo  tutore,  tuo  zio  Don 
.Petronio  Fulminetti  che  tu  devi  obbedire,  e 
povera  te»  se  non  cammini  per  la  via  diritta  ! 

Ade,  Non  credo  poi  di  meritare . . . 

D.  Pet.  Silenzio  ! . . .  Sono  rovinato  di  petto  io  per 
vostra  cagione.  I  tanti  dispiaceri  mi  hanno  tolto 
la  salute  e  l'appetito.  Filippo...  {chiamando.) 
Non  mi  cibo  più  che  di  pianto  e  di  dolore.  Fi- 
lippo. .. 

FU.  Comandi,  reverendo. 

D.  Pet.  Portami  il  cioccolato.  {Filippo  fHa.) 

Leo»  (  Si  vede  che  ha  perduto  V  appetito  1  ) 
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Ade.  Signor  "Vicario ,  ella  ora  è  in  collera  meco , 
e  non  è  in  caso  di  ascoltare  le  mie  discolpe. 
Più  tardi  forse  le  proverò  che  il  signor  barone 
ha  esagerato. 

Pie.  Io  non  esagero  mai. 

/).  PeL  II  signor  barone  non  può  aver  torto. 

Leo.  Perdonate,  ma  per  giudicare,  bisogna  sape- 
re.. .  sentire . . . 

Tig.  (interrompendola  con  furia)  Si  è  sentito  fin 
troppo  1  Sono  sorpreso  io  stesso  della  mìa  stra- 
ordinaria pazienza.  Ritiratevi,  (a  Leonia)  e  per 
quest'  oggi  non  ardite  più  ^mettere  piede  fuori 
delle  vostre  stanze. 

Leo»  Vi  obbedisco,  signora.  (Mio  Dio,  quando  fi- 
nirà questa  vita  insopportabile  1)  {viaa  sinistra, ) 

D.  Pet.  (ad  Adelina,)  Lei  faccia  lo  stesso,  vada  a 
chiudersi  in  camera ,  medili  seriamente  sulla 
sua  colpa,  e  reciti  il  rosario  per  due  ore  di  se- 
guito, aftinché  il  Signore  voglia  degnarsi  di  toc- 
carle il  cuore,  e  rimetterla  sul  buon  sentiero. 

Fil.  {entra  col  cioccolato,) 

Ade.  Vado.  (Eh  qui  ci  vuole  politica.  )  (s^awicma 
a  Don  Petronio  per  baciargli  la  mano.  )  Permette, 
signor  Vicario  ? 

D.  Pet.  {ritirando  la  mano  sgarbatamente)  Non  per- 
metto. Scomparisca  dalla  mia  presenza. 

Ade,  (  prendendo  il  vassqjo  col  cioccolato  dalle  mani 
di  Filippo  per  offrirlo  a  Don  Petronio.  )  Almeno 
che  la  serva. 

D^  Pel.  Non  voglio  essere  servito  da  lei.  (Adelma 
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depone  il  vassojo  sopra  un  tavolino)  NoQ  è  ancora 
monda  dal  suo  gran  peccato.  Vada  a  pregare. 
Ade.  { Vado  a  pregare  il  cielo  che  mi  liberi  pre- 
sto dalle  tue  mani,  tiranno  senza  cuore,  {via 
a  destra, } 

SGENA  IV, 
Don  Petronio,  Pietradura,  Tigrina,  e  Filippo, 

Pie.  Avete  fatto  benìssimo,  Don  Petronio,  a  mo- 
strarvi risoluto  e  severo.  Se  queste  due  reni- 
tenti giungono  a  porci  il  piede  sul  collo,  addio 
ordine  e  quiete  nelle  nostre  famiglie. 

D.  Pel.  ^enza  dubbio.  Filippo ,  portami  qui  una 
poltrona.  (Filippo  esce  di  scena)  Volete  che  vi 
iaccia  servire  il  cioccolato? 

Tig.  Io  non  lo  prendo  mai, 

Piet.  Ed  io  sono  troppo  arrabbialo  per  poterlo  in- 
ghiottire. 

FU  (ritoma  con  una  sedia  a  bracciuoli,  la  depone 
vicino  al  tavolo  dove  Adelina  ita  collocato  il  vas- 
soio, e  parte.  ) 

Tig.  {sedendosi  sopra  una  panca  del  giardino.)  La 
sarebbe  bella  che  ci  lasciassiino  indurre  a  pie- 
gara  ai  loro  disegni  1 

D.  Pel.  (che  si  sarà  adagiato  sulla  poltrona,  e  beve 
U  cioccolato)  Io  ne  morirei  dal  dolore.  Però,  ora 
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che  siamo  soli,  bramerei  sapere  qual' è  la  man- 
canza commessa  da  Adelina. 

Pie.  Mancanza  gravissima! 

Tig.  Io  pure  bramo  conoscerla. 

D.  Pet  (deponendo  la  tazza  sul  vassoio^  che  sarà  a 
piacimento  ritirata  da  Filippo)  Mi  dicesie  che  yi 
ha  perduto  il  rispetto.  Ciò  mi  basta  per  giudi- 
carla rea,  e  castigarla  come  merita,  ma  la  sor- 
gente della  cosa  poi  non  la  so. 

Pie*  La  sorgente  è  più  torbida  di  quello  che  Ti 
pensate. 

/).  Pet.  Che  il  cielo  vi  benedica,  voi  mi  spaventate. 

Tig.  Anch'  io  sono  oltremodo  inquieta. 

Pie.  Tutte  le  mattine,  appena  fatto  giorno,  le  no- 
stre duQ  amministrate  escono  chete  chete  dalie 
loro  camere,  aprono  pianissimo  la  pgrta  che 
dà  sul  giardino,  la  richiudono',  e  vengono  qui 
a  sussurare  tra  loro ,  a  macchinare  complotti, 
a  studiare  il  modo  di  deludere  la  nostra  vigi- 
lanza e  farcela  in  barba. 
/).  Pet,  Dite  davvero? 

Tig,  Ma  questa  è  una  sfrontatezza  incredibile! 
Pie*  Già  ne  ero  stato  avvertito  da  miei  servitori, 
ma  questa  mane  le  sorpresi  io  stesso,  e^  a  dire 
il  vero,  ne  diedi  un  po'  di  colpa  anche  a  voi,  re- 
verendo, parendomi  che  non  vigilaste  abba- 
stanza sul  più  vitale  dei  nostri  interessi. 
Tig.  Diffatti  se  ci  sfugge  di  mano  la  tutela  di  que- 
ste ragazze,  se  si  legano  in  matrimonio  coi  no- 
stri due  più  accaniti  avversari,  la  potestà  del 
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marito  le  porrà  in  grado  di  vincere  la  lite  in- 
tentataci dall'avvocato  Dell'Alpi;  ramministra- 
zione  dei  loro  beni  passerà  in  altre  mani^  e  le 
nostre  entrate  più  pingui  saranno  perdute. 

D.  Pet.  È  vero,  verissimo,  avete  un  emporio  di 
ragioni.  Purtroppo  sono  stato  troppo  dolce , 
troppo  corrivo  finora.  E  ne  ho  pagato  il  fio. 
Emilia  me  V  ha  fatta,  e  l'altra  me  la  vorrebbe 
fare.  Maledetta  la  mia  bonarietà  !  D'ora  innanzi 
bisogna  che  io  divenga  inflessibile,  ferreo.  Ahi... 
ahi . . .  ahi  1 . . .  I  miei  dolori  artritici  tornano 
ad  infierire. 

Pie.  Povero  Vicario  1  Mi  fate  compassione. 

Tig.  Quanto  vi  compiango  I 

D.  Pet  Compiangetemi,  che  ne  ho  proprio  di  bi- 
sogno. Sono  tanto  infelice,  non  farei  che  pian- 
gere. Tutti  m' insultano,  tutti  mi  straziano,  sento 
che  il  cuore  mi  si  spezza.  Filippo,  (chiamando.) 

FU,  (comparisce.) 

D.  Pel  Portami  un  bicchierino  d'Orvieto.  (FUippo 
via.) 

Tig.  Noi  pure  per  troppa  indulgenza  dovemmo 
cedere  alle  esigenze  di  Liberata  di  Montegloria, 
cugina  germana  di  Leonia.  Ella  sposò  il  suo 
gran  cavaliere,  e  cosi  tutti  i  proventi  della  tu- 
tela ci  furono  tolti.  Quando  ci  penso  mi  sento 
a  fremere  ancora. 

Pie.  Procuriamo  almeno  di  conservare  il  più  lun- 
gamente possìbile  il  frutto  dei  beni  di  Leonia. 

Tig.  Quel  maledetto  avvocato  Dell'Alpi  e  il  colon- 
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nello  suo  figlio  sono  la  cagione  di  tuiii  questi 
malanni. 

Fii  (mtra  col  vino) 

D.  Pei.  Me  ne  lianno  fatte  trangugiare  di  quelle 
terribili.  Le  sento  ancora  qui  (si  tocca  la  gola) 
che  non  vogliono  passare.  Pazienza!...  Sia 
fatta  la  volontà  del  Signore  e  beviamo  lutto  il 
calice  dell'amarezza,  (beve  il  vino.) 

Fìl  (via  col  bicchiere,) 

Pie.  Ho  da  dirvela  ?  Dubito  che  il  colonnello  Dei- 
TAlpi,  e  il  Capitano  Goffredo  tengano  segreta 
corrispondènza  con  Leonia  e  Adelina.    . 

Tig.  Ah,  se  ciò  fosse,  guai  a  Leonia  I 

D.  Pei.  Adelina  la  fulminerei. 

Pie.  Dobbiamo  spalancare  gli  occhi,  scoprire  la 
verllà. 

Tig.  Vegliare  sulla  servitù. 

D.  Pel  E  raddoppiare  i  catenacci  alle  porle. 

Pie,  Le  nostre  abitazioni  sono  abbastanze  guardate, 

D.  Pel.  Non  basta. 

Tig.  Muri  spessi  ed  altissimi  da  tutte  le  parti,  servi 
fedeli  a  prova  di  bomba. 

D.  Pet.  Non  basta,  vi  dico.  Per  chi  vuol  farla  tutti 
i  mezzi  son  buoni.  Oh  lo!  ne  volete  una  pro- 
va ?  L' Emilia  per  battersela  da  chi  s' è  fatto 
ajutare  ?  Lo  sapete,  da  un  uomo  che  si  dichiara 
anche  adesso  mio  amicone  sviscerato,  pronto  a 
farsi  mettere  in  briccioU  per  me ,  dal  barone 
Arnoldo  di  Val-Mistero. 

Pie.  Quello  è  un  uomo  iucompreusabile.  Anche  in 
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casa  nostra^  rompeDdo  seccamente  1  legami  del- 
l' amicizia ,  formò  e  protesse  il  matrimonio  ^i 
Liberata. 

P.  Pet.  Badiamo  dunque  ai  nemici,  ma  doppia^ 
mente  agli  amici. 

Tig.  Mano  ferma. 

D.  Pei.  E  occhio  alla  padella  I 

SCENA  V. 
Adelina  e  detti. 

Ade.  (cogli  occhi  bassi)  Signor  Vicario... 

D.  Pei.  Che  cosa  c'è?  Siete  qui  di  nuovo?  Così 
m'obbedite? 

Ade.  Vengo  ad  avvertirla  che  un  signore  l^attende 
in  sala. 

fl.  Pei.  Non  ricevo  a  quest'  ora. 

Ade.  È  il  barone  di  Val-mistero  giunto  jeri  da 
Parigi. 

D.  Pet.  (sorpreso)  Il  barone  ? 

Piet.  Che  vorrà  mai  ? 

D.  Pet  Sempre  costui  fra  i  piedi  ! ...  Mi  fa  T  a- 
mico  e  congiura  a  mio  danno.  Quanto  volentieri 
lo  manderei  al  dia . ..  (si  mette  una  mano  sulla 
bocca)  Uhi...  Povero  me  I  Stavo  per  dirla  grossa. 

Tig.  É  ricco  e  polente ,  non  conviene  irritarlo. 

Piet.  È  meglio  giovarcene,  finché  torna  a  conto. 

D.  Pet.  Avete  ragione.  Vado  a  complimentarlo* 
Veredità  di  un  grand'uomo.  4 
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(nel  voltarsi  si  trova  in  faccia  Adelina.)  Cosa  6 
i^lei  qui?  Sta  forse  a  spiare  ciò  che  si  fa  e  ciò 
che  si  dice  ?  Animo,  in  camera,  pettegola. 
Ade.  Ma,  signore,  questo  poi. . . 
D.  Pet,  Silenzio  !  Mi  preceda.  Ahi  che  dolore  alle 
articolazioni  1 .. .  Sto  male  assai...  mi  si  irrita 
il  sangue. . .  e  sempre,  sempre  per  cagion  vo- 
stra, {entra  a  destra  preceduto  da  Adelina) 
liet  Baronessa... 
Tìg,  Barone. . . 

Piet.  Quest'  arrivo  improvviso  di  Arnoldo  di  Val- 
mistero  non  mi  presagisce  nulla  di  buono.  É 
amico  di  Rinaldo. 
Tig.  Lo  è  pure  del  Vicario,  di  noi,  di  tutti,  e  di 

nessuno.  Non  se  ne  capisce  niente. 
Piei.  Ragione  di  più  per  temere. 
Tig.  Io  non  temo  di  nulla. 
Piet  Dicevate  anche  cosi,  quando  si  trattava  di 
,  Liberata^  e  poi  dovemmo  scendere  a  patti. 
Tig.  Ora  sarò  irremovibile.  Venite,  debbo  escire 

per  un  affare,  m' accompagnerete. 
Piet.  Mio  dovere,  baronessa:  io  sono  il  più  com- 
f  piacente  dei  mariti. 

3^.  Chi  loda  sé  stesso,  perde  la  metà  del  merito. 
Piet.  Purché  non  perda  il  vostro  cuore. 
Tig.  Adulatore!   (entrano  con  caricatura  nel  loro 
palazzo) 
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SCENA  VI. 

Rinaldo  e  Goffredo,  con  circospezione, 
dal  fondo  del  giardino. 

Goff.  Innoltriamoci ,  non  temere.  In  ógni  evento 
sono  qua  io  pronto  a  fare  per  quattro. 

Rin.  E  se  ci  sorprendono?  Siamo  chiusi  in  gabbia. 

Goff,  Gli  amanti  non  devono  badare  ai  pericoli . 
Finora  non  abbiamo  scavalcato  che  il  muro  di 
un  giardino. 

Rin.  Quest'imprudenza  però  potrebbe  costarci  ca- 
ra,  e ,  quel  che  è  peggio ,  aggravare  la  schia- 
vitù di  quelle  che  tanto  soffrono  per  amor  mo- 
stro. 

Goff.  Va  là,  che  tutto  andrà  benone.  Io  sono  for- 
tunato n«lle  mie  intraprese. 

Rin,  Se  Arnoldo  sapesse  a  quale  pericolo  ci  sia- 
mo esposti I ... 

Goff.  Se  lo  sapesse. . .  ebbène  ?  Che  m' importa  di 
li^?  Bel  capo  ameno  quel  tuo  barone  !  Cosa  ci 
entra  egli  nelle  nostre  faccende  T 

Rin.  1  suoi  consigli  sono  comandi  per  me. 

Goff,  (osservando)  Che  silenzio  sepolcrale!  Si  sen- 
tirebbe a  volare  una  mosca.  Sembra  un  con- 
vento questo  luogo. 

Atti.  Di'  piuttosto  un  carcere. 
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Goff-  (guardando)  Eppure  vi  è  uqo  stupendo  giar- 
dino, vi  sono  due  bei  palazzine  si  gode  da  quel 
terrazzo  una  vista  magnifica. 

Rin.  Eli  I  amico  mio,  la  schiavitù  semina  la  tri* 
stezza  per  tutto. 

Goff.  Taci,  parmi  udire  delle  pedate. .. 

Rin.  Nascondiamoci  fra  quelle  piante. 

Goff.  È  meglio  separarci.  Io  vado  di  là  (indica  a 
destra)  per  tentare  di  vedere  Adelina. 

Rin.  Va  bene.  T'attenderò  qui  presso,  (si  nasconde 
a  sinistra) 

Goff.  Vicario  bello,  quanto  pagherei  di  farti  restare 
éon  un  palmo  di  naso!  {via  a  destra  fra  gii  al- 
beri) 

^  SCENA  vn. 

Leonia,  poi  RiwUdo. 

Leo.  Mia  matrigna  è  uscita  col  marito ,  ho  Anal- 
mente un  istante  di  libertà.  Potrò  nascondere 
questa  lettera  nell'angolo  noto  al  mio  Rinaldo. 
È  tempo  che  gli  risponda.  Poveretto!  Egli  esponio 
i  suoi  giorni  arrampicandosi  di  notte  come  m 
ladro  sul  muro  di  questo  giardino  per  prendere 
le  mie  lettere  e  lasciarmi  le  sue.  Se  fossimo 
scoperti?  ...  La  porta  delle  mie  camere  si  chiu- 
derebbe per  sempre.  Dio  noi  voglia  !  Priva  di 
tale  conforto,  la  solitudine  mi  ucciderebbe,  (os* 
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servandof  d^ aUorna)  Non  vi  è  alcuno ^  il  mo- 
mento è  propizio,  {fa  per  avviarsi  al  fondo) 
i2tn.  (presentandosi)  Leonia  I . .  • 
Leo.  (con  un  grido  di  sorpresa,  e  di  piacere)  Ah  t... 

Rinaldo!...  Voi  qui?  .• . 
Rin.  (prendendola  per  mano,  e  ponendosi  V  indice  sulle 

labbra)  Sono  io,  T  amico  vostro. 
Leo.  (a  mezza  voce ,  e  quasi  estatica  per  la  giqja  ) 
Vi  vedo  finalmente,  vi  stringo  la  mano,  mio 
generoso  protettore.  Ahi  La  troppa  gioja  mi  to- 
glie le  forze  ! 
Rin.  Fatevi  animo. . . 
Leo.  {con  un  soprassalto  di  spavento)  Dio  mio  .... 

e  se  vi  scoprono  ? . . . 
Rin.  Non  lemete. 
Leo.  Temo  per  voi,  non  per  me. 
Rin.  Goffredo  mi  ha  accompagnato.  Non  sojio 
solo  f 

Leo.  Goffredo?  Quanto  lo  vedrei  volentieri! 
Rin.  È  là  in  fondo  al  giardino,  nascosto  fra  que- 
gli alberi.  Spia  l'istante  di  parlare  ad  Adelina. 
Leo.  Come  ardiste  di  giorno  esporvi  a  tanto  peri- 
colo? 
Rin.  Per  vedervi,  per  parlarvi,  o  Leonia.  Di  ri- 
torno in  casa  mia  non  trovai  che  là  mestizia  e 
lo  squallore  di  un  recente  sepolcro:  la  mia 
anima  era  chiusa  ad  ogni  conforto,  solo  la  vo- 
stra immagiue  vi  rimaneva  come  l'ancora  della 
speranza. 
Leo.  £  voi  pure  siete  tutto  per  me.  Voi  non  sapete 
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quali  siano  le  torture  che  mi  fanno  soffHre ,  e 
che  meco  divide  la  sventurata  Adelina.  Sole, 
guardale  a  vista  come  belve  feroci,  chiuse  con- 
tinuamente fra  quattro  pareti,  senz'altro  sfogo 
che  i  monotoni  sentieri  di  questo  giardino,  noi 
viviamo  la  vita  delle  più  misere  schiave.  Si  di- 
lapidano le  nostre  sostanze,  e  ci  si  getta  il  pane 
come  un'elemosina;  il  cuore  trafitto  dagli  ol- 
traggi cerca  conforto  nell'amore,  quest'amore 
è  reputato  un  delitto.  Avvilite  . . .  insultate . . . 
per  colmo  di  scherno  ci  si  impone  di  ridere 
mentre  l'anima  geme  soffocata  dal  pianto. 

Rin.  Non  piangete,  Leonia.  Le  vostre  lacrime  mi 
fanno  arrossire  di  me  stesso  per  averp  tollerato 
finora  che  si  facesse  di  voi  tanto  strazio. 

Leo.  Frenate  il  vostro   impeto  generoso.  Sarà  di 
^noi  quello  che  vuole  il  destino. 

Rin,  Voi  sarete  mia.  Vi  strapperò  dalle  mani  di 
vostra  matrigna. 

Leo,  Abbassate  la  voce  per  pietà. 

Rin.  Verrete  con  me. . .  fuggirete. 

Leo.  Fuggire  ?  Con  voi  ? 

Rin.  È  il  partito  migliore. 

Leo.  Sola?  E  Adelina? 

Rin.  Ci  pensa  Goffredo.  Non  tremate.  Coraggio  e 
partiamo. 

Leo.  {con  un  grido  soffocato)  Ah  !  Viene  qualche- 
duno.  Nascondetevi  o  siamo  perduti. 

Rin.  Leonia,  io  sono  là  ad  aspettarvi,  (via  a  sinistra) 
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Leo.  È  il  yicario.  Che  non  mi  trovi  qui.  Mio  Dio, 

tu  solo  puoi  darmi  consiglio,  (entra  nel  palazzo) 

SCENA  vm. 

D,  Petronio  e  Filippo.  Z 

!  '     -^)^ 

D.  Pel  (escendoj  Si, 'si;  siete  di  comprendonio  ben 
tardo.  Debbo  ripetere  gli  ordini  tre  o  quattro 
volte. 

FU.  Perdoni ,  reverendo ,  cosi  non  si  prendono 
sbagli.    - 

D.  PeL  E  la  sbagliate  sempre! 

Fil.  Non  parmi.  Eseguisco  appuntino. 

D.  P^f..  Zitto  là.  Meno  parole  e  un  pò' più  di  at- 
tenzione. Tutte  le  mattine  e  tutte  le  sere  ispe- 
zione minutissima  in  ogni  parte  del  giardino , 
alle  porte,  alle  finestre^  dappertutto.  Se  Adelina 
esce  per  venir  qui  a  passeggiare  spiate  i  suoi 
passi,  se  fa  qualche  movimento  sospetto,  correte 
subito  ad  avvisarmi. 

Fil  Reverendo,  sarà  fatto. 

D,  Pei.  Ora  andate  a  dire  al  cuoco  che  prepari 
il  d^euner. 

Fil  Subito,  reverendo. 

D,  Pel  Prima  però  portatemi  qui  fuori  il  brevia* 
rio. 

FU.  Vado  e  vengo,  (via) 
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D.  Pet.  Conviene  stare  all'  erla.  Il  barone  Arnoldo 
mi  consiglia  a  vigilare ,  a  mutare  sistema  se 
non  voglio  restare  a  becco  asciutto.  Mi  ha  però 
parlato  in  un  modo  che  io  non  V  ho  granché 
capito.  Ma  infine  non  ha  torto  :  se  mi  si  toglie 
ancora  l'usufrutto  dei  beni  d'Adelina  le  mie 
entrale  si  assottigliano  in  modo  straordinario. 
(pensando)  Che  sistema  adottare?...  La  dol- 
cezza, come  vuole  il  barone?  Lasciare  Adelina 
in  balia  de'  suoi  capricci,  delle  sue  idee  liber- 
tine ?  Oh  no  davvero,  il  rimedio  sarebbe  peg- 
giore del  male.  Severità,  durezza  ci  vuole.  Se 
rallento  il  morso  la  briccona  me  la  fa  come 
quella  perfida  di  sua  sorella.  Mi  consiglierò  con 
la  baronessa  di  Pietradura,  quella  è  una  donna 
che  vale  un  Perù. 

FU.  (che  ritoma  col  breviario)  Reverendo ,  un'al- 
tra visita, 

D.  Pel  Che  seccatura!  Non  voglio  vedere  nes- 
suno. 

FU.  Va  benissimo.  Lo  licenzierò.  (per  andare) 

D.  Pei.  Fermati.  Chi  è  ? 

FU,  Il  vecchio  curato  Don  Bernardo. 

D.  Pet.  Ahi...  Lui?...  La  cosa  è  diversa.  Ap- 
punto l'aspettavo  l  (sorridendo  ironicamente)  Sono 
proprio  in  vena  di  dirgli  l'animo  mio  ! ..  Fallo, 
fallo  passare. 

FU.  In  sala  ? 

D.  Pei.  Qui  in  giardino,  animale.  È  gente  da  sala 
quella  11?  Un  curatuccio  democratico  I 
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Fil.  V  introduco  subito. 

D.  Pet.  Dimmi.  È  partilo  il  barone  ? 

FiL  Reverendo  no.  Sta  esaminando  i  dipinti  della 
galleria,  e  guarda  il  giardino  dai  balconi,  {via) 

D-  Pet.  Beir  idea  !  Si  pianta  in  casa  mia  e  quasi, 
quasi  la  fa  da  padrone-  Se  non  lo  temessi,  e 
non  mi  tornasse  utile  la  sua  protezione^  me  lo 
leverei  io  d'attorno  senza  tanti  complimenti  ! 
É  deciso  che  io  debba  inghiottirne  di  tutti  i 
colori  i 


SCENA  IX. 
Filippo  che  introduce  Don  Bernardo,  e  detto. 


Fil.  (a  D.  Bernardo)  Ecco  il  Signor  Vicario,  {a- 
vanza  una  sedia,  e  parte.  ) 

D,  Ber.  {umiley  col  cappello  alla  mano)  Reverendo 
Signor  Vicario ,  eccomi  qui  obbediente  air  or- 
dine ricevuto.  Che  si  vuole  da  me? 

pi  Pet.  (con  tono  di  superiorità)  Da  Lei?  (ironico) 

'  Oh  molto  si  vuole  I  Segga,  segga  e  sentirà. 

D.  Ber.  Non  desidero  di  meglio  che  essere  ri- 
schiarato. 

D-  Pet.  Stia  tranquillo  che  la  rischiarerò  ! 

D.  Ber*  (sedendo)  Mi  farà  grazia. 

D.  Pet.  (sedendo  egli  pure)  Signor,  Don  Bernardo, 
Ella  ha  commesso  un  errore  madornale.  La  sua 
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dabbenaggine,  mi  accontento  per  ora  di  quali- 
ficarla cosi,  l' ha  trascinata  ad  urtare  di  fronte 
contro  le  istruzioni  da  me  diramate,  a  far  ciò 
che  io  aveva  espressamente  ed  esplicitamente 
vietato. 
D.  Ber.  Perdoni,  reverendo,  non  credo  d^aver 

mancato  ad  alcuno  de' miei  doveri. 
D.  Pel  Ha  mancato  al  più  grande,  si  è  ribellata 

al  comando  dei  suoi 'superiori. 
D.  Ber.  Li  ho  sempre  rispettati. 
D.  Pet.  Pessima  difesa   quella   che  si  basa  sulla 

menzogna. 
D.  Ber.  (offeso,  e  frenandosi)  Ho  settantanni  e  pro- 
curai finora  di  dire  la  verità. 
Z>.  Pet.  Si  vede  però  che  invecchiando  Ella  ha 

perduto  il  giudizio. 
D.  Ber.  (e.  s.)  Dio  le  conservi  il  suo,  signor  Vi- 
cario. 
D.  Pet.  Veniamo  al  tandem.  L' assistenza  da  Lei 
prestata  al  fu  avvocato  Dell'Alpi  forma  il  punto 
da  cui  prende  consistenza  la  sua  colpa  gravis- 
sima. 
D.  Ber.  Non  capisco  come  il  porgere  i  conforti 
della  religione  ad  un  povero  moribondo  possa 
reputarsi  fatto  colpevole.  Il  farlo  è  precetto  di- 
vino, è  obbligo  strettissimo  di  ogni  buon  sa- 
cerdote. 
D.  Pet,  Sìy  quando  l'infermo  è  degno  di  riceverli, 
no,  quando  si  tratta  di  un  persecutore  della 
chiesa,  e  de'  suoi  santi  ministri»  di  un  eretico, 
di  uno  seomunicato. 
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D.  Ber-  Io  fili  per  molti  anni  il  religioso  confi- 
dente dell'estinto  la  di  cui  morte  si  deplora  da 
tutti,  ed  ebbi  sempre  a  conoscerlo  per  uomo 
integerrimo  e  di  illibati  costumi. 

2>.  Pei.  Lei  non  è  qui  chiamata  a  patrocinare  la 
causa  degli  altri,  badi  a  difendere  sé  stesso. 

D.  Ber.  Non  essendovi  alcun  reo  la  difesa  diventa 
inutile  affatto. 

D.  Pet  II  reo  è  lei ,  signor  curato ,  e  se  il  mal 
fatto  non  si  ripara  vedrà  che  la  pillola  sarà  più 
amara  di  quel  che  non  pensa. 

D.  Ber.  Cristo  fu  abbeverato  di  fiele,  ed  era  in- 
nocente. 

D.  Pet.  Questa  sua  rassegnazione  melliflua  m' ir- 
rita i  nervi. 

D.  Ber.  Davanti  a'  miei  superióri  devo  abbassare 
la  testa  e  tacere. 

P.  Pet.  È  Ella  disposta  a  riconoscere  il  mal  fatto, 
e  farne  ammenda  onorevole  ? 

D.  Ber.  Non  la  capisco,  signor  Vicario. 

D.  Pet.  (sbuffando,  e  battendo  colla  mano  sul  tavolo) 
Mi  spiegherò.  Operando  come  fece,  ella  com- 
mise un  fallo  gravissimo..  • 

D.  Ber.  Permetta . . . 

D.  Pet.  (  e.  s.  )  Mi  lasci  finire  !  Giova  però  sup- 
porre che  prima  d'accingersi  ad  assolvere  un 
reprobo,  un  nemico  giurato  dei  nostri  diritti 
avrà  pretesa  una  ritrattazione, 

D.  Ber.  Io  non  aveva  da  chiedere,  né  da  preten- 
dere ritrattazione  di  sorta. 
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D.  Pet.  Come? 

D.  Ber,  L'avvocalo  era  mio  parrocchiano  e  mio 
>  penitente,  quando  sì  senti  aggravato  dal  male 
che  lo  trasse  a  morire,  mi  fece  chiamare  al  suo 
letto  ;  vi  accorsi  e  non  V  abbandonai  che  fatto 
cadavere.  Poteva  io  rifiutarmi  ?  Negare  l' ajuto 
del  mio  pio  ministero  quand'  anche  l' infermo 
fosse  stato  mio  mortale  nemico?  Non  voglio 
supporre  che  il  signor  Vicario  la  pensi  cosi. 

D.  Pet.  Ella  doveva  negare  il  perdono  se  prima 
queir  uomo  non  riconosceva  gli  eccessi  del  suo 
falso  sistema,  se  non  si  ritrattava  formalmente 
completamente. 

D,  Ber.  {alzandosi)  Eccessi?  In  lui  che  era  la 
lealtà  in  persona? 

D.  Pet.  (facendo  lo  stesso)  Eccessi i  sissignore,  de- 
litti, politici. 

D.  Ber.  Non  me  ne  intendo  io.  Il  sacerdozio  e  la 
religione  mal  si  confanno  colle  cose  mondane. 

D.  Pet  Ed  è  un  curato  che  mi  parla  in  tal  modo  ? 
Ita  sa  ella  che  queste  sue  parole  da  demagogo 
basterebbero  per  trarla  davanti  al  Sant'  uffizio  ? 

D.  Ber.  (  risoluto)  Le  ripeterei  colà  a  fronte  alta 
ed  a  mente  serena. 

D.  Pet>  (  incollerito  )  Per  Sant'Ignazio  !  Questo  è  un 
osare  un  po'  troppo!  Ringrazi!  il  cielo  che, 
avuto  riguardo  ai  suoi  bianchi  capelli ,  attri- 
buisco a  debolezza  di  cervello  la  stravaganza 
de'  suoi  pensamenti. 

D.  Ber.  Sono  vecchio,  ben  poco  mi  rimane  da  te- 

.    mere. 
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D.  Pei.  V  avverto  però  che,  persistendo  nella  sua 

caparbietà,  Ella  si  espone  a  perdere  la  parroc  - 

chia;  e  ad  essere  sospeso  dalle  sacre  funzioni. 

D.  Ber.  (  colpito  e  commosso)  Sospeso  dalle  mie  fun- 
zioni ? . .  •  Allontanato  dalla  mia  parrocchia  ? . . 
Ah,  signor  Vicario,  questo  sarebbe  un  colpo 
insopportabile  per  me.  Lasciare  i  miei  buoni 
parrocchiani  che  amo  come  figli,  che  sono  tanto 
affezionati  al  loro  vecchio  curato  ? . . .  Qual 
pena  orribile  pel  mio  povero  cuore  l 

D.  Pei.  E  ciò  succederà  se  Ella  non  si  unisce  meco 
a  rimediare  allo  scandalo  avvenuto. 

D.  Ber.  Ma  quale  scandalo  ? . . .  Mio  Dio . . .  Ra- 
gioniamo ...  Io  la  persuaderò . , . 

D.  Pet.  Non  ragiono  io.  Sono  persuaso,  e  al  di  là 
della  persuasione. 

D.  Ber.  Lasci  che  io  dica  due  sole  parole . . . 

D.  Pel  Non  permetto  niente.  Ho  già  ascoltato  fln 
troppo. 

D.  Ber.  Ma  pure. .. 

D.  Pel  0  rimediare,  o  abbandonare  la  cura.  Non 
c'è  strada  di  mezzo. 

D.  Ber.  (  con  un  sospiro ,  reprimendo  la  sua  agna- 
zione) E  che  dovrei  fare? 

D.  Pel.  Palesarmi  i  segreti  a  Lei  confidati  dal  de- 
funto avvocalo,  e  combipare  assieme,  in  via  di 
riparo^  una  ritrattazione  in  tutte  le  forme.  Pen- 
serò io  a  pubblicarla. 

D.  Ber.  (indignato  e  sorpreso)  Io  rompere  il  sug- 
gello della  confessione ,  tradire  l-*  amicizia  e  il 
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dovere,  mentire  dinnanzi  agli  uomini  e  Dio  per 
gettar  Ponta  sulla  memoria  di  un  uomo  inte- 
merato ?  Ah  non  speratelo  mai,  vi  si  oppongono 
la  mia  coscienza  e  la  mia  dignità. 

D,  PeU  Ciò  non  vietano  i  canoni  sacri,  anzi  Tim- 
pongono  in  certi  casi. 

D,  Ber.  Niuno  può  impormi  un  sacrilegio.  Non 
macchierò  la  mia  anima  di  tale  peccato. 

D.  Vet.  Potei  costringerla  ad  obbedirmi . . .  (  irn- 
mcdoso  )  Ella  sa  di  quali  mezzi  io  posso  di- 
sporre ! 

D.  Ber.  So  tutto,  e  nulla  può  spaventare  chi  ha 
la  coscienza  tranquilla.  Lo  scandalo  di  cui  mi 
si  accusa  non  ha  l'ombra  di  vero  :  sarebbe  suc- 
ceduto invece,  e  con  deplorabili  conseguenze, 
se  io  avessi  posta  una  barriera  tra  il  morente 
ed  il  cielo.  Che  può  avere  di  comune  una  re- 
ligione di  pace  e  di  perdono  con  le  gare  degli 
uomini  e  le  lotte  dei  partiti  ?  L' uomo  Dio 
che  moria  sulla  croce  per  noi,  consacrò  col  suo 
sangue  il  più  santo  dei  precetti  :  amatevi  tulli 
e  perdonate  ;  ed  io  assolsi  e  perdonai  perchè 
ogni  ira  cessa  sulla  pietra  che  ricopre  una 
tomba. 

D.  PeU  (infunato)  In  tal  modo  Ella  risponde  ad 
un  Vicario  generale^ 

D.  Ber.  Venero  V  uomo,  respingo  risoluto  un'  in- 
giusta pretesa. 

D.  Pei.  Esca  dalla  mia  presenza.  Da  questo  punto 
Ella  è  sospesa  a  divinis. 
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D.  Ber.  Sia  di  me  che  si  vuole.  Subirò  rassegnato 
la  più  dura  delle  punizioni.  Setlan l'anni  di  vita 
illibata  non  meritavano  al  certo  una  siffatta 
mercede. 

D.  Pei.  Obbedisca  ed  io  dimentico  tutto. 

D.  Ber.  Giammai  l  Morirei  prima. 

D.  Pet.  Provi  adunque  gli  effetti  della  sua  resi- 
stenza. Io  giudico  e  punisco. 

D,  Ber.  (in  preda  alla  piti  viva  commozione  )  Dìq 
pure  giudica  e  punisce.  Sventura  a  chi  avrà 
fatto  un  mercato  del  tempio ,  e  anteposti  alla 
religione  gli  interessi  della  terra!  Signor  Vi- 
cario, io  parto  col  cuore  angosciato,  ma  coperto 
da  uno  scudo  infrangibile,  quello  di  sentirmi 
innocente  !  {parie  piangendo.  ) 

J>.  Pet.  (inori  di  sé  per  la  rabbia)  Se  ne  pentirà!... 
Se  ne  pentirà  ! . . .  Ed  io  ho  potuto  frenarmi , 
ascoltar  tali  insulti?  Ah  sento  che  la  rabbia  mi 
divora  !  Te  lo  darò  io  lo  scudo,  il  mercato,  gli 
interessi  ed  il  capitale  ! . . .  Ho  bisogno  di  slogo 
altrimenti  la  bile  mi  soffoca.  Maledetti  tutti 
quanti  ! . . .  Vogliono  farmi  morire  idrofobo . . . 
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SCENA  X, 

Pietradura,  Tigrinaf  Leonia  dalla  sinistra  y  ItfeKw 
e  Filippo  dalla  destra. 

Pie.  (  accorrendo  con  tutti  gli  altri  )  Che  avete  cu- 
gino reverendo  ? 

Tig,  Che  figura  stralunata  ! 

D.  Pet.  Sono  rabbioso,  furente,  stritolerei  l'  uni. 
verso. 

Pie.  Diteci  il  motivo  . . . 

Adel.  Signor  zio . . . 

^l.  Reverendo . . .  (  tutti  parlano  nel  tempo  stesso,] 

D.  Pet.  yia  tutti,  lasciatemi.  Non  voglio  nessuno 
fra  i  piedi ,  non  rispondo  più  di  me  stesso. 
(entra  furioso  nel  palazzo  a  destra.) 

Pie.  (seguendolo)  Non  lasciamolo  solo. 

Tig.  Che  sarà  mai  avvenuto?  (via  con  Pietradura 
e  Filippo  dietro  Don  Petronio.) 

Leo.  (agitatissima)  Adelina...  Adelina. 

Ade.  Leonia...  hai  veduto?  Il  Vicario  è  impaz* 
«ito. 

Leo.  (e.  s.)  Non  è  tutto . . .  Sono  qui . .  . 

Ade.  Chi? 
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SCENA  XI. 
Goffredo ,  Rinaldo  e  dette. 

Gof.  (  dal  fondo  a  destila  )  Il  tuo  amico  che  viene 

a  salvarli. 
Ade.  Goffredo!... 
Rin.  Leonia,  partiamo. 
Leo.  Ah,  Rinaldo,  il  cuore  mi  manca. 
60/.  Presto,   venite,  0  non  siamo  più  in  tempo. 

(le  prendono  per  la  mano  onde  condurle  via) 
Ade.  Fuggire  con  voi? 
Rin.  Si.  Coraggio  sventurate.  Il  ciclone  protegge. 

SGENA  XII. 
Arnoldo  e  detti. 


Arn.  (che  sarà  uscito  dalla  porta  a  destra  si  pre- 
senta risoluto  dinnanzi  a  Rinaldo  e  Goffredo  >  Fer- 
matevi, Rinaldo. 

Leonia  e  Adelina  {con  un  grido)  Ah! . . .  (fuggono 
Vuna  a  destra,  Valtra  a  sinistra.) 

Rinaldo  e  Goffredo.  Arnoldo  ! 

Arn.  Indovinai  il  vostro  progetto  e  qui  venni  per 
impedirlo. 
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Gof,  Con  qual  diritto ,  o  signore,  vi  opponete  al 

nostro  volere? 
Arn.  Io  veglio  su  quelle  fanciulle.  Non  è  colla 

violenza  che  voi  dovete  possedei'le. 
Gof,  Sgombrate,  o  signore ,   non  costringetemi  a 

diventare  vostro  nemico. 
Am.  Non  sarà  mai. 

Gof,  Giuro  al  cielo  ! . . .  [per  inveire  contro  Arnoldo) 
Rin,  (trattenendo  Goffredo)  No,   Goffredo.  P.ispcl- 

tiamolo.  Era  l'amico  di  mio  padre  I  (quad^-o) 

(  Cala  il  sipario,  ) 


FINE  DELL^ATTO  SECONDO. 
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Ricco  studio  nel  palazzo  Dell'Alpi.  Due  porte  «1  fón- 
do, e  due  laterali.  Quella  a  destra  degli  spettatori,  al 
fondo,  serve  di  comune.  Libreria  ,  scrittoi  coperti  di 
carte  e  di  libri,  sedie,  un  secretaire.  Fra  le  due  porte, 
al  fondo,  piedistallo  con  suvvi  il  busto  del  padre  di  Ri- 
naldo coperto  da  un  Telo  nero. 


SCENA  PRIMA. 

Onesti  seri^enào  a  sinistra  ;  nn  Giovine  di  studio 
aUo  scrUk§o  a  destra. 

One.  Ho  terminato  finalmente.  Quanta  fatica  per 
comporre  questa  lunga  e  difficile  arringai  In 
essa  ho  svolti  tutti  i  punti  favorevoli  ai  miei 
clienti.  Rinaldo  ne  sarà  contento,  {si  alza  e  va 
presso  al  giovine  di  studio)  Avete  finito  io  spo* 
glio  di  quei  documenti  ? 

Giù'  Sono  all'ordine. 

One.  Va  bene.  Ora  recatevi  alle  assisie,  ed  infor- 
matevi dei  giorno  fissato  pei  dibattimento  della 
causa  Delie-Torri. 
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Gto.  Vado  immediatamente,  {ialuta  ed  esce  iaUa 
comune) 

One  Sono  soddisfolto  di  me  stesso.  In  pochi  giorni 
mi  posi  al  corrente  degli  afifari ,  ed  appurai 
quanto  concerne  l'eredità  del  mio  predecessore. 
Non  mi  rimane  che  un  compito  e  il  più  diffì- 
cile^ escire  vittorioso  nell'  ardua  questione  coi 
Vicario  Fulminetti,  e  la  baronessa  di  Pielradura. 
L'avvocato  Dell'Alpi  lasciò  scritto  nel  suo  te- 
$tamento  :  figlio  mio,  ricordati  che  non  avrò 
mai  pace  nella  tomba  finché  Leonia  e  Adelina 
non  siano  libere  e  felici,  finché  non  siano  rein- 
tegrati nei  loro  beni  tutti  i  membri  della  fa- 
miglia Delie-Torri,  pel  bene  e  l'unione  dei  quali 
da  tanti  anni  mi  adopero  e  soffro.  Compirò  io 
la  grand-opera?  Dio  mi  trasfonda  un  lampo  del 
genio  sublime  che  l' iniziava ,  e  fra  non  molto 
mille  bocche  benediranno  il  mio  nome. 

SCENA  n. 

Giustina  dalla  comune,  e  dettOt  poi  Don  Bernardo, 

Giù,  Signor  avvocato. . . 
One.  Che  volete  Giustina  ? 
Giù,  lì  curato  Don  Bernardo  vorrebbe  parlarle. 
One.  Venga,  venga.  Sono  qui  tutto  per  lui. 
Giù.  (dal  fondo,  parlando  fuori  scena)  Favorisca, 
signor  curato,  r  avvocato  V  attendo. 
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D.  Ber.  (entra,  è  pallido^  cogli  occhi  rossi)  Non  vor^ 
rei  disturbare. . . 

One.  Ma  che?  Passi  liberamente.  Ella  non  disturba 
mai» 

Gius.  (gìJiardandoD.  Ber.)  (Povero  vecchio!  Come 
ha  gli  occhi  rossi  !  Deve  essere  ammalato.  ) 
[esce  dalla  comune) 

One.  (sorpreso  vedendo  D.  Ber.  che  si  asduga  gU  oc- 
c&ODon  Bernardo,  perchè  commosso,  piangente? 
Che  vuol  dir  ciò  ? 

D.  Ber.  (non  potendo  quasi  partorì )L'  angoscia  mi 
opprime. 

One.  Ma  perchè  ? 

D.  Ber.  Discacciato! . . .  Punito  !  • . . 

One.  Sarebbe  vero  ? 

D.  Ber'  Ho  abbandonalo  testé  lamia  cura.  Mi  cre- 
devo risoluto  e  pieno  d'i  coraggio,  ma  quando 
venne  il  momento  di  dare  r  addio  alla  mia  col- 
letta ,  a  quella  casa ,  a  quei  luoghi  che  furono 
per  quarant'anni  testimoni  delle  mie  preghiere, 
dei  mio  affetto  immenso  p^  i  miei  parrocchiani, 
io  sentii  spezzarmisi  il  cuo^e,  e  le  lacrime,  mio 
malgrado,  m'innondarono  gli  occhi.  Il  povero 
pastore  aggravato  dagli  anni  era  divenuto  inu- 
tile. . .  e  r  hanno . . .  scacciato  ! . . .  (  piange) 

One.  Ciò  mi  afDigge  e  mi  sdegna.  Non  avrei  mai 
creduto  che  la  crudeltà  del  Vicario  giungesse 
a  tal  punto. 

D.  Ber,  Dio  gli  perdoni  l'immenso  affanno  che  mi 
ha  procurato. 
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One.  Sej^ga ,  segga ,  rinli*ai»;h]  il  ^uo  spirito.  Glia 
è  qui  come  in  casa  sua,  nulla  le  mancherà.. 

D.  Ber.  Privo  della  pairoechia,  so^eso  dalle  fun- 
zioni ecclesiastiche,  senzamezzi,  perchè  io  nulla 
possiedo,  venni  a  picchiare  atla  porta  dell'ami- 
cizia. Finora  ho  s^jutato  i  poveri  per  quanto  lo 
potevo^  ora,  povero  io  pure^  prego  alla  mia  verità 
che  mi  si  faccia  la  cariti. 

One.  Carità  a  Lei?  È  uu  favore  del  eieio  l'averla 
con  noi. 

2).  Ber.  Il  Signore  Ve  ne  compenserà.  E  direcke 
mi  si  punisce  per  avere  assolto  un  morente. 
Oh  cecità  imperdonabile  ! 

On^.  Vendetta  la  chiami ,  ed  ingiusta  vendetta. 
L' avere  V  estinto  patrocinata  una  nobile  causa, 
l'aver  fatto  trionfare  la  giustizia  a  danno  del 
signor  Vicario ,  ecco  la  cagione  di  tanta  acca- 
nitezza. 

J>.  Ber.  (sospirando)  Soffrirò  rassegnato  la  dura 

'  prova  a  cui  sono  sottopone.  È  vano  il  lagnarsi 
la  mia  voce  non  sarebbe  ascoltata. 

One,  Ascolteranno  la  mia.  lotucHierò  contro  que- 
st'  efferata  mania  d'oppressione ,  e,  se  ò  calpe- 
stata r  innocenza  di  un  debole  prete ,  sorgerà 
a  rivendicarla  il  grido  dell' universale  riprova- 
zione. 
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SCRNA  III. 
Rinaldo  dalla  comune^  e  detlL 

,Rin.  Che  vedo  ?  Ella  qui  da  me,  signor  curalo? 

D.  Ber.  Curato  ?  Non  lo  sono  più,  figlio  mio. 

Olle.  Tutto  gli  hanno  tolto ,  fu  dimesso  dal  suo 
posto  come  un  colpevole. 

JRtn.  Non  mi  sorprende.  Fino  dal  giorno  che  ella 
parlò  col  Vicario  io  mi  aspettavo  una  vendetta 
da  quell'  uomo,  vi  ero  preparato. 

D.  Ber.  Qui  venni  a  chiedere  ospitalità. 

Atn.  Fortunato  il  mio  tetto  che  può  accoglierla* 
Veneralo  dal  mio  genitore,  accetti  alla  mia  volta 
la  prova  della  mia  stima  e  del  mio  affetto  per 
lei. 

D.  Ber.  Io  rendo  grazie  a  lutti  e  due,  commosso 
ma  non  sorpreso  di  tanta  bontà. 

Rin.  Intanto ,  confortiamoci ,  amici  miei ,  Topera 
progredisce  a  gran  passi.  Non  rimangono  che 
due  oppositori,  il  Vicario  Fulminetli ,  e  la  ba- 
ronessa di  Pielradura,  e  poi  V  immensa  fortuna 
dell'antica  famiglia  Delie-Torri  ritornerà  in  pos- 
sesso dei  legittimi  eredi. 

One.  Se  il  barone  di  Val-Mistero  continuerà  ad 
ajutarci  col  suo  ingegno  e  colla  sua  preponde- 
ranza forse  riusciremo  anche  a  smuovere  gli 
ultimi  due  macignit 

DigitizedbyCjOOQlC 


7»        L'EREDITA'  W  UN  GRAND^UOMO 

D.  Bev.  Sodo  macigni  di  pietradara. 

Rin.  Però  corrosi  dal  tempo,  e  dovranno  cadere. 
Non  si  è  ancora  visto  Gofi&*edo  ? 

One.  No  finora,  eh'  io  sappia. 

Bin.  Sono  inquieto  del  suo  ritardo.  Usci  stamane 
per  informarsi  dello  stato  di  Leonia  e  d'Adelina. 
Il  trattamento  di  quelle  due  povere  fonciulle , 
dopo  il  nostro  tentativo,  sarà  peggiore  senza 
dubbio. 

One*  V  avvenire  le  compenserà. 

Rin.  Avvocato,  venite  un  momento  nel  mio  gabi- 
netto.  Vi  consegnerò  un  memoriale  che  può 
tornarci  utile  assai.  Frattanto  ordinerò  che  si 
prepari  un  appartamento  per  lei,  Don  Bernardo. 

D.  Ber.  Non  mi  occorre  nulla- per  ora,  tranne  un 
po' di  calma.  Mi  tratterrò  qui,  se  lo  permettete. 

Rin,  Tutto  il  palazzo  è  a  sua  disposizione. 

One-  Dimentichi  le  sue  pene. 

Rin.  Ricordi  soltanto  che  è  circondato  da  amici 
veri ,  anzi  da  figli  afifezionatì.  {stringe  la  mano 
a  D.  Ber.  ed  entra  con  Onesti  nella  porta  laterale 
a  sinistra  degli  spettatori) 

SCENA  IV. 
D.  Bernardo  solo. 

D,  Ber.  E  non  dovrei  amarle  queste  creature  be- 
nefiche !  Avrei  dovuto  macchiarmi    della  più 
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nera  ingratitudine  umiliando  il  Aglio  col  dimi- 
nuire la  grandezza  del  padre?  No,  no,  a  nulla 
valgono  i  beni  della  terra  a  confronto  della 
pace  del  cuore.  Povero  e  calpestato  avrò  al- 
meno il  compianto  delie  anime  buone  ;  agiato 
e  potente,  a  spese  del  mio  onore,  avrei  col  ri- 
morso il  disprezzo  di  tutti. 

SCENA  V. 
//  gimnedi  studio,  Leonia,  Adelina  velate,  e  detto. 

Giov.  {dalla  comune)  Favoriscano,  signorine.  Il 
signor  avvocato  era  qui  nel  suo  studio,  (vedendo 
D.  Ber.)  Oh,  mille  perdoni, reverendo,  credevo... 

Ade.  (sulla  porta,  piano  a  Leonia)  (Il  curato  !) 

Leo.  (piano  ad  Ade,)  (Io  tremo  da  capo  a  piedi.) 

D.  Ber.  (al  giovine)  Cercate  dell'avvocato? 

Giov.  Appunto.  Queste  signore  avrebbero  pres- 
sante bisogno  di  vederlo. 

D.  Ber.  Si  ritirò  un  istante  fa  nel  gabinetto  del 
signor  Rinaldo. 

Leo.  (con  passione  )  (  Rinaldo  1) 

Ade.  (piano  a  Leonia)  (Taci.)  (al  giovine,  forte)  Sa- 
reste tanto  gentile  da  avvisarlo? 

Giov.  (interdetto)  Vedrò...  procurerò...  veramente 
quand*  è  in  faccende. . . 

Ade.  Non  dubitate,  appena,  saprà  di  cbe  si  tratta 
non  avrà  a  male  che  i'  abbiate  incomodato. 
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Gi(m,  Quand'è  così^  proviamo.  Abbiano  la  compia- 
cenza di  venire  con  me. 

Ade.  Vi  seguiamo,  {piano  tra  ,toro)  (Coraggio , 
Leonia) 

Leo.  (Non  ho  più  forza  di  muovere  un  passo.) 

Ade.  (Anche ame  tremano  le  gambe,  ma  pure...) 

Leo.  (Va  tu  sola.  Ti  aspetterò  qui) 

Ade.  (E  se  Don  Bernardo  ti  riconosce?) 

Leo.  (Non  importa.  Lasciami,  va.) 

Giov.  {che  si  è  fermato  sulla  porta  latercUe  a  shU- 
stra)  Vi  attendo,  signore. 

Ade.  Eccomi,  (piano  a  Leonia)  (Non  allontanarti 
sai.)  (a/  giovine)  Andiamo.  (Dio  ce  la  mandi 
buona.)  (via  col  giovane  a  sinistra) 

SCENA  VL 

Leonia  e  D.  Bernardo. 

D.  Ber.  (guardando  Leonia  che  tremante  si  appoggia 
ad  una  sedia)  Signora ,  parmi  che  soffriate  . . . 
Accomodatevi,  io  m'allontanerò,  (per  andare) 

Leo.  No,  Don  Bernardo,  restate. 

D.  Ber.  (sorpreso)  Mi  conoscete  ? 

Leo.  Non  dovrei  conoscere  il  nostro  curato  ? 

D.  Ber.  Veramente...  il  suono  della  vostra  voce.. 

Leo.  {togliendosi  il  velo)  Sono  io. 

D.  Ber.  Leonia  di  San  Marco  ! 

Leo.  La  povera  Leonia  che  la  disperazione  ha  co- 
stretta a  fuggire  dalle  mani  de'  suoi  tiranni. 
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D,  Ber.  (  sempre  piò  sorpreso  )  Fuggila  ?  E  quella 
donna  che  vi  accompagnava? 

Leo.  È  Adelina,  la  nipote  del  Vicario. 

D.  Ber.  Sciagurate  I  Che  avete  voi  fatto  ?  . 

Leo.  Un  passo  terribile,  ma  consigliato  da  una  le- 
gittima cagione,  quella  di  rivendicare  dei  giu- 
sti diritti,  e  far  paghi  i  voti  di  un  amore  ar- 
dentissimo. 

D.  Ber.  Perdonate,  ma  il  mezzo  che  avete  scelto 
io  lo  credo  riprovevole  assai. 

Leo.  Non  ci  rimaneva  altra  via  dì  salvezza. 

D.  -ff^.  Potrebbe  all'opposto  trascinarvi  a  perdere 
il  tutto. 

Leo.  Dubiterei  allora  della  giustizia  divina. 

D.  Ber.  Tacete.  Non  macchiate  il  vostro  labbro 
con  tale  bestemmia. 

Leo.  Perdonate,  Don  Bernardo,  lo  stato  ìq  cui  mi 
trovo  mi  fa  smarrir  la  ragione. 

D.  Ber*  Dio  veglia  su  tutti ,  o  fanciulla.  Il  trionfo . 
del  malvagio  è'  come  larva  che  passa.  Più  si 
innalza  gigante  e  più  terribile  ne  è  la  caduta 
quando  io  percuote  la  giustizia  suprema. 

Leo.  Pure  talvolta  sembra  che  egli  dimentichi  le 
sue  creature.  Io  lo  pregai  tanto ,  ma  finora  la 
mia  voce  non  arrivò  sino  a  lui. 

D.  Ber.  Siete  poi  certa  di  meritare  un  suo  sguardo 
benigno  ? 

Leo.  [con  un  sospiro)  Ho  molto  sofferto  ! 

D.  Ber.  Io  pure  ho  l'anima  in  pianto.  Vecchio, 
sfinito  qual  sono  la  rabbia  umana  non  mi  ha 
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risparmiato.  Sono  punito  e  mi  credo  innocente. 
Lo  sarò  io  al  cospetto  di  chi  giudica  tutti? 

Leo.  Mi  è  nota  purtroppo  la  vostra  disgrazia. 

D.  Ber.  Fanciulle  mie,  voi  non  badaste  a  tutte  fe 
conseguenze  d*  una  sconsigliata  risoluzione.  Che 
dirà  il  mondo?  Qual  concetto  si  formeranno 
di  voi  quelli  stessi  che  vi  amano  e  tanto  s' in- 
teressano pel  vostro  bene?  (severo)  La  casa 
deli'  amante  non  è  rifugio  degno  di  due  giovani 
oneste* 

Leo.  (om  MgnUà)  Non  è  all'amante  che  qui  ci 
slamo  rivolte,  ma  all'uomo  che  tratta  dinanzi 
ai  giudici  i  nostri  più  vitali  interessi.  È  alia 
salvaguardia  dell'  avvocato  Onesti  che  noi  vo* 
gliamo  afQdarci. 

D.  Ber.  Precipitaste,  o  Leonia.  Rinaldo  e  1'  avvo- 
cato Onesti  avrebbero  legalmente  ottenuto  ciò 
che  la  vostra  impazienza  forse  ha  pregiudicato 
per  sempre. 

Leo,  Era  impossibile  resistere  ancora.  Padre ,  la- 
sciate che  io  vi  chiami  con  questo  dolce  nome, 
voi  conoscete  me  ed  Adelina  quando  fanciuUine 
ancora  ascoltavamo  dal  vostro  labbro  la  parola 

.  di  Dio.  Voi  ricordate  la  nostra  storia,  storia  la- 
grimevole  che  compendia  una  vita  di  patimenti 
e  di  schiavitù.  Perduta  la  madre  in  fasce^  io 
passai  sotto  là  sferza  della  baronessa  Tigrina 
matrigna  barbara  ed  intrattabile  ;  Adelina,  ri- 
masta orfana,  sotto  quella  del  Vicario  Fulminetti 
d'indole  non   cattiva,  ma  spinto  dai  consigli 
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de' suoi  atttnenti  al  più  ostinato  rifiuto  di  ogni 
libera  e  benefica  concessione.  \ 

B.  Ber^  È  vero,  ed  io  l'ho  provato  ! 

Leo.  Morto  mio  padre,  il  signor  di  San  Marco , 
legò  alla  matrigna  l' usufrutto  e  V  amministra- 
zione dei  beni  miei,  e  di  Liberata  mia  sorella. 
La  baronessa  Tìgrina  non  tardò  a  passare  in 
seconde  nozze  col  barone  di  Pielradura,  feroce 
feudatario  di  terra  straniera ,  e  da  queir  epoca 
le  mie  torture  s' accrebbero  al  punto  da  farmi 
bramare  la  morte  come  un  ^>llievo  a  tanto 
soffrire. 

D.  Ber.  Intesi  spesso  dall'  avvocato  Dell'  Alpi  il 
racconto  delle  vostre  pene. 

Leo.  Pene  insopportabili»  Nata  sul*  mare  io  sazia- 
va colla  mente  nei  vastissimi  campi  del  cielo 
che  lo  ricopre,  anelava  istruirmi ,  leggere,  im- 
parare ,  e  colla  guida  dei  saggi ,  creare  a  me 
stessa  una  norma  di  vita  degna  di  una  nobile 
fonciulla,  ma  libera  come  lo  spazio  immenso 
che  s' affacciava  al  mio  sguardo.  Vane  speranze. 
Un*  educazione  ristretta ,  gesuitica ,  umiliante, 
intorpidi  ma  non  distrusse  la  vivacità  del  mio 
ingegno.  Blandita  talvolta  con  false  carezze 
l'abbandono  che  ne  susseguiva  rendeva  più 
sensibile  il  disprezzo  a  cui  era  fatta  segno.  Cu- 
stodita ,  non  come  figlia ,  ma  come  oggetto  di 
valore  di  cui  si  teme  la  perdita ,  separata  da 
ogni  onesto  consorzio ,  costretta  a  languire  in 
una  solitudine  sepolcrale; avvilita*. percossa!. •• 
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fi^o,  o  padre  1  primi  anni  (MUa  mia  gioventà. 
(ipiangej 

D.  Ber.  Tergete  le  vostre  lacrime.  Voi  fate  pian* 
gere  me  pure. 

Lea,  Cinque  amii  or  soao»  mia  sorellaiLiberata  che 
viveva  sotto  altro  tetto  ma  non  di  me  più  felice, 
ajutata  dail*  avvocato  Deir  Alpi^  e  dal  barone  di 
Val-Mistero,  giunse  colla  sua  fermezza  a  rieo- 
vrarsi  sotto  la  prelezione  di  un  marito  generoso 
e  tutto  cuore  per  lei.  Figuratevi  quale  ki  il  mio 
dolore  nel  vedermi  sola ,  e  schiava  tuttora  t  II 
peso  delie  mie  catene  mi  parca  raddoppiato. 
L'avvocato  Dell'Alpi,  cuore  magnanimo  e  grande, 
portò  finalmente  dinanzi  al  pubbUoo  magistrato 
la  questione  che  concerne  i  miei  diritti  e  quelli 
d'Adelina.  Allora  conobbi  Rinaldo,  o  raomi 
come  non  potrei  dire.  Egli  è  per  me  la  tavola 
di  salvezza  a  cui  s' aggrappa  il  naufrago  tra- 
volto dall'onde. 

D.  Ber.  Non  voglia  il  cielo  che  le  sue  lunghe  ft- 
tiche  sieno  rese  vane  dalla  vostra  condotta, 

Leo.  Ciò  non  sarà ,  il  cuore  me  ne  assicura?  La 
vista  sola  di  questa  casa,  di  questo  studio  ove 
il  mio  benefattore  torturava  il  suo  cervello , 
vegliava  le  notti  per  trovar  modo  di  farmi 
contenta,  rinfranca  il  mio  spirito,  ed  allontana 
ogni  tema.  Qui  sto  fra  gente  onesta ,  libera , 
generosa;  qui  si  respira  aura  pura,  pr<rfumaU 
dai  fiori  cresciuti  in  terra  beata,  qui  si  parla , 
si  ama,  si  vive  f 
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D.  Ber.  Calmate  ii  vostro  entusiasmo  e  pensate 
al  pericolo  in  cui  vi  trovate. 

Leo.  Che.  pericolo  può  esservi  per  me  ed  Adelina 
che  non  sia  da  preferirsi  all'  orribile  sicurezza 
delle  mura  ove  gemevamo  imprigionate? 

D.  Ber.  {commosso)  Infelici  creature  ! 

Leo-  Padre ,  io  vi  ho  dischiusa  V  anima  mia.  Se 
vi  è  colpa  in  noi  parlino  in  nostro  vantaggio  i 
lunghi  patimenti^  e  le  tante  lacrime  che  abbia- 
mo versato.  {$' inginocchia)  La  vostra  mano  si 
posi  sul  nostro  capo  per  benedirci.  Confortate 
dalla  vera  religione ,  attenderemo  imperterrite 
il  compimento  del  nostro  destino. 

D.  Ber.  {stendendOy  in  preda  allapOh  viva  commozione, 
la  sm  destra  sulla  testa  di  Leonia)  Dio  secondi 
i  vostri  desideri.  Ecco  il  voto  che  io  faccio 
per  voi. 

SCENA  vn. 

AdeUna,  Rinaldo,  OnesH  e  detH. 

Àdel.  (entrando  la  prima)  Venite,  venite.  Ella  è 
qui  che  m'aspetta. 

Rin.  {con  slancio  e  passione)  Leonia  ! . . . 

Leo.  {alzandosi  con  impeto  d^  affetto  per  slanciarsi 
nelle  braccia  di  Rinaldo  )  Mio  Rinaldo  1 , . .  ( uno' 
sguardo  di  £>.  Ber.  la  trattiene,  e  porge  tremando 
la  destra  a  Rinaldo  che  la  contempla  inebbriato) 
Signore! 
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Bm.  Non  so  se  io  debba  credere  ai  miei  occhi. 
Farmi  un  sogno  di  vedervi  qui  libere  sotto  il 
mio  tetto. 

Ade.  No,  no,  non  sognate.  Siamo  proprio  noi  che 
vi  supplichiamo  perchè  ci  accordiate  protezione 
ed  ajuto. 

Rm.  Ora  che,  spontanee,  veniste  a  porvi  solto  la 
salvaguardia  del  mio  onore  e  della  mia  spada, 
io  non  temo  più  di  nessuno.  Finché  rimarrà 
una  moneta  nel  mio  scrigno  e  una  goccia  di 
^ngue  nelle  mie  vene^  sosterrò  in  faccia  a  tutti 
le  v(^tre  ragioni,  e  non  cederò  che  sepolto  sotto 
le  rovine  dell'  intiera  mia  casa. 


SCENA  Vili. 
Goffredo  dal  fèndo  affannato,  e  detti- 
Goff,  {entrando  senza  vedere  Leo.  e  Ade.)  Amico  mio, 

una  gran  novità. . .  Sono  fuggite. . . .(  vedendole) 

Oh  diavolo  ! 
Ade.  (con  un  grido  di  piacere)  Goffredo  ! 
Goff.  Adelina ,  Leonia  qui  ?  Ed  io  ,  buon  uomo , 

che  le  credevo  perdute  !  Mi  ritorna  il  flato  in 

corpo. 
Leo.  Riparammo  ove  ne  guidava  la  voce  dei  cuore. 
Ade.  Ci  salvammo  dalle  zanne  dei  lupi. 
Goff.  E  senza  tema  di  mai  più  incontraci.  Mene 
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iO 

rendo  io   mallevadore  !   L' avete  pur  pensata 

'«<^    benel 

'  ^D-  Ber.  Benché  io  non  possa  approvare  la  loro 
condotta,   pure  credo  assai  più  colpevoli  gli 

JD"^^    sciagurati  che  le  hanno  costrette  a  tal  passo. 

i^fìin.  (a  Goff.)  Perchè  tardasti  tanto  ? 
One.  Si  era  inquieti  sul  vostro  conto. 

solto^Gfo/f.  Voi  che  sapete  per  prova  quanto  sia  spinosa 

isp*    l'entrata  di  quei   palazzi,  non  dovreste  farmi 

nium    una  tale  domanda. 

icciiUéfo.  Sono  vere  fortezze. 

liàGoff.  Meno  male  quando  si  piglia  d'assalto  una 

Ito5ol  fortezza ,  si  sa  con  chi  s' ha  da  fare ,  e  si  va 
avanti  certi  di  picchiare  e  d' essere  picchiati  ; 
ma  negli  andirivieni  di  quell'infernale  recinto 
si  corre  rischio  di  buscare  senza  poter  resti- 
tuire, e  non  era  quello  il  mio  calcolo. 
Rin.  Ci  vuole  tutto  il  tuo  sangue  freddo  per  espoi*ti 

cosi. 
Goff.  Penetrai  a  slento  in  uno  dei  cortili,  e  m'av- 
vidi subito  che  lo  scompiglio  e    il  disordine 

oDu*     erano  all'ordine  del  giorno.  Chi  correva  di  qua 

(^  chi  cercava  di  là  come  tanti  segugi  dietro  la 
preda  che  fugge.  La  baronessa  strillava,  il  ba- 
rone urlava ,  il  Vicario    gridava  più  forte   di 

oiWi      tutti  e  due ,  ed  i  servi  erano  più  giallLe  più 

itoiJ  neri  del  solito.  Ne  afferrai  uno  che  per  caso 
venne  a  passarmi  d' accosto,  e  in  tono  che  non 

;uor(  ammette  reticenze  gli  chiesi  il  motivo  di  tutto 
quel  parapiglia.  Le  due  pupille  sono  fuggite, 

(eflt  V eredità  di  un  grand^twmo.  •  0    ^ 
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mi  rispose ,  sbarranda  gli  occhi  e  tremando. 
Fuggite?  gridai  alia  mia  volta;  e  dove?  Non 
lo  so.  Quella  mummia  tentò  alzare  la  voce  per 
chiamar  gente,  ma  io  con  un  pugno  lo  mandai 
colle  gambe  per  aria ,  poi  corsi  qui  trafelante 
a  recare  la  novella  che  sapevate  già  prima  di 
me. 

Ade.  Povero  Gofflredo  !  Quanti  affanni  per  nostra 
cagione  1 

One.  La  questione  è  ora  doppiamente  intricata. 
Stando  alla  stretta  legalità . . . 

Gof.  (interrompendolo)  Per  carità,  non  cacciamoci 
in  quel  gineprajo,  o  non  faremo  mai  nulla. 

Rin.  {riflettendo)  Onesti  ha  ragione.  Bisogna  pre- 
vedere le  complicazioni  che  possono  succedere. 

D.  Ber.  E  provvedere  in  tempo.  Ci  vuol  gran 
prudenza.. . 

One.  E  molta  pazienza. 

60/.  Io  non  possiedo  tanta  virtù,  e  voto  contro. 

SCENA  IX. 
(.'        Il  Giovine  di  studio  dal  fondo,  e  detti. 

dio.  Signor  Rinaldo,  la  baronessa  di  Pietradura 

chiede  di  parlarle. 
Gof.  Maledetta  f ...  già  qui. 
D.  Ber.  Io  lo  prevedevo. 
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Leo.  Siamo  perdute. 

Rin.  È  sola? 

ffto.  No,  signore.  È  accompagnata  dal  barone  suo 
marito,  e  dal  signor  Yicarìo/Sembrano  tutti  in* 
furiati. 

Gof.  {irrUalo  ^trontco)  La  gran  lega!  Vengano..'» 
risponderemo  ! 

One.  Gàlma^  calma,  capitano; 

Rin.  {al  giovine)  Pregateli  d'attendere  un  istante 
e  poi  introduceteli  in  questa  sala. 

Gio.  Sarà  fatto.  (t)ta) 

Leo.  Rinaldo,  per  amor  del  cielo ... 

Ade.  Goffredo  difendeteci  voi . . . 

Gof.  Non  temete.  Qui  soltanto  i  malvagi  dovranno 
tremare. 

D.  Ber.  Il  cielo  è  giusto.  Non  vorrà  abbandonarvi^ 

Rin.  (additando  la  porta  al  fondo  a  sinistra,  degli 
spettatori)  Ritiratevi  in  quelle  camere.  Vi  abi- 
tava mia  madre,  sono  sacre  per  me.  Avvocalo, 
ve  ne  prego . . .  (additando^  le  due-  fanciulle)  Ve- 
gliate su  esse.  Giustina ...  (chiamando)  Giustina^ 

SCENA-X. 
Giustina  dalla  destra,  e  detti. 


Ofti.  Signore. 

ititi.  Vi  affido  queste  due  fanciulle.  Badate  che  la 


84         L'EREDITA'  DI  UN  GRAND' UOMO 
loro  presenza  in  questo  luogo  è  per  ora  unse^ 
greto. 

Gm.  Conti  sopra  di  me. 

One.  (  a  Leoi  e  Ade.  )  Favoriscano.  Le  accompa- 
gnerò. 

£eo.  (segue  Onesti,  e  volge  a  RmaHo  mo  sguardo 
sujpplichevole)  Rinaldo  1 . . . 

Ade.  (facendolo  stesso  verso  Gof.)  Goffredo! 

Gof-  Niente  paura  ! 

Rin.  Ci  pensiamo  noi.  (Leotm  e  Adslinavia  a  si- 
nistra dietro  Onesti.  Giustina  li  segue.  ) 

D.  Ber-  Io  pure  mi  ritirerò . . . 

Rin.  Come  Ella  brama^  Don  Bernardo. 

D,  Ber^  Figli  rniei^  non  lasciatevi  vincere  da  tra- 
sporti imprudenti.  (  via  a  destra) 

Rin.  Ora,  coraggio,  e  affrontiamo  lo  sdegno  di 

:  questi  campioni  del  tempo  che  fu.  (suona) 

Gc^.  £  che  non  tornerà  mai  piò;  (.^tcrociceto  le 
hraaÀa  sui  petto  in  alto  burh^^.i^  ironico  )  Ven- 
galo, sono  pronto.  .   . 


SCENA  XL 
//  Giovine  di  studio,  e  detti. 


Rin.  Fate  che  passino. 

Gio.  (  Era  tempo  I  )  Tempestano  furibondi,  (via) 

Goff.  Sono  furiiM>ndi  ?  quanto  me  la  godo  ! 
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SCENA  XII. 
Tigì'ina,  Pietradura,  Don  Petronio  (?  detti. 

Tig.  (entrando  la  prima  infuriata)  Signor  coton- 
nello,  ella  adunque  aggiunge  io  scherno  all'a- 
zione indegna  comtnessa  a  mìo  danno  ? 

Pie.  Umiliazione . . .  anticamera  a  noi  ? 

Z>.  Pet.  A  noi.  Vicario  generale,  dinanzi  a  cui  in 
quest^  istante  ella  dovrebbe  arrossire  e  tre* 
mare? 

Goff,  (ridendo  tra  s^  (Spaccamonti  di  un  Vicario!) 

Rin.  (frenandosi ,  e  con  tutta  garbatezza  )  Signora 
baronessa,  e  voi  signori,  siate  i  benvenuti  in 
casa  mia.  Duolmi  profondamente  che  un  affare 
di  sonmia  importanza  mi  abbia  ritardato  di 
qualche  istante  il  piacere  della  vostra  visita 
inaspettata. 

Tig.  (  ironicamente  )  Inaspettata  ?  Dopo  quanto  è 
accaduto  l 

D.  Pet.  (piano  a  Pietradw-a)  (Fa  il  dolce  perchè 
ha  paura.)  % 

Pie.  (piano  e  fremendo  a  Don  Petronio,  indicandogli 
eoU' occhio  Goffredo)  (  Quell'altro  però  parmi  che 
rida.  ) 

D'  Pet  (e.  «.)  (Riso  di  convulsione.) 

Rin.  (suona)  Favoriscano  di  sedere,  (esce  un  servo 
ed  woMsa  le  poltrone.) 
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Tig.  Sedermi  in  questa  casa  ?  Giammai  ! . .« 

Pie.  Giammai! 

D.  Pei.  Io  siedo  perchè  sono  stanco,  ma  protesto 
che  non  accetto  l'offerta. 

Goff.  (e.  sj  fche  caro  pazzo!) 

Tig.  Signor  colonnello,  dove  si  trova  Leonia! 

D,  Pet  Dpv'è  nascosta  Adelina  ? 

Rin*  (risoluto)  In  queito  palazzo. 

Tig.  (con  impeto)  E  osate  confessarlo? 

Goff.  Sotto  la  nostra  custodia. 

Tig.  Chi  è  costui  che  ardisce  cotanto  ? 

Pie.  Uno  sconosciuto.. . 

Goff,  (con  ironia)  La  flgura  di  costui,  e  il  nome 
del  capitano  Goffredo,  non  dovrebbero  tornarvi 
affatto  nuovi. 

D.  Pet.  (  dondolandosi  shU  seggiolone  )  Impertinenza 
e  spavalderia  !.. . 

Goff-  (  con  umore  )  Signor  Vicario,  io  non  amo  gli 
scherzi.  Badi,  talvolta  essi  diventano  pericolosi. 

D.  Pet.  (  alzandosi  sbuffando  )  Una  lezione  a  me  ? 

Goff.  A  lei. 

D.  Pet  (a  Pietradura)  (Barone,  io  non  mi  trattengo 
più.  A  momenti  ne  faccio  una  delie  mie.) 

Tig.  Veniamo  al  fatto.  Colonnello  Dell'  Alpi  resti- 
tuiteci le  nostre  pnpille. 

Pet  Penseremo  in  seguito  a  far  riparare  l'insulto. 

D.  Pet  E  la  riparazione  sarà  tremenda.  Intanto 
fate  che  siano  qui  ricondotte  quelle  due  tra- 
viate creature. 

Rin,  Permettete  che  io  freddamente  vi  risponda 
di  no. 

DigitizedbyCjOOQlC 


ATTO  TEMO  87 

Tig.  e  Pie.  (stupefaUi)  Un  nMio'> 

jRtn.  Leonia  e  Adelina  di  loro  assolato  e  pienis- 
simo arbitrio  scelsero  la  mano  dell'  uomo  che 
valesse  a  proteggerle.  Ora,  questa  mia  destra 
e  quella  di  Goffredo  prescelte  dai  cuore,  con- 
sacrate dair  affetto  non  si  piegheranno  mai  a 
firmare  la  loro  condanna.  Prima  si  faranno  re- 
cidere. (  Tigrina ,  Pietradurat  e  Don  Petronio  si 
guardano  attoniti.  > 

Goff.  Bene,  Rinaldo,  Tu  mi  risparmii  di  rispondere 
loro  per  conto  mio. 

D.  Pet.  Oh,  ma  sapete  che  questo  ha  dei  favo- 
loso ! . . . 

Tig,  Io  trattengo  a  stento  la  mia  collera. 

Pie.  V  impudenza  e  l' oltraggio  superano  i  limiti 
del  credibile  ! . . . 

Rm.  No.  Non  è  né  impudenza,  né  oltraggio.  É 
la  giustizia,  il  rendiconto  che  viene.  Quale  dì- 
ritto  avete  voi  snaturati  di  costringere  due  po- 
vere vittime  a  gemere  eternamente  nel  pian  tot 
Qual  legge  umana  e  civile  può  prescrivere  cjie 
le  catene  dello  schiavo  debbano  stringerei  pol- 
si di  chi  nacque  per  vivere  libero  ?  Non  vi  col- 
pisce ancora  la  luce  dell*  incivilimento  e  dei 
progresso  che,  maestosa  e  splendida,  sorse  ad 
irridiare  l'universo?  Le  tenebre  del  medio  evo 
sono  sparite  per  sempre,  prostratevi,  o  ciechi, 
al  sole  delia  libertà. 

Goff.  (  commosso  dalle  parole  di  Rinaldo  )  Cosi  va 
detto. 
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D.  Pet.  Voi  siete  due  stolidi  visionarii. 

Goff.  (  offeso  e  seccamente)  Signor  Vicario,  i  suoi 
ripetuti  scherzi  meriterebbero  una  lezione  pra- 
tica di  galateo  a  modo  mio,  ma  l'abito  che  ella 
veste  mi  vieta  di  farlo,  quindi  mi  accontento 
di  dargliela  moralmente.  A  buon  intenditor  po- 
che parole. . . 

D.  Pet  (Moralmente? ...  A  me  un  insulto ,  uno 
schiaffo  di  tal  natura?  Scoppio  dalla  bile.) 

Tiflf.  (o  Rinaldo)  Tronchiamo  infine,  persiste  ella 
nel  suo  rifiuto  ? 

Ririé  Risolutamente. 

IHe,  (  infuriato  )  Quand'  è  così  le  dirò  che  ella 
commette  una.soperchieria,  una  viltà. 

flin.  e  fioff.  (  con  un  grido  per  slanciarsi  contro  Pie- 
tradura  )  Ah  ! . . .  barone .  .  • 

Rin.  Queste  parole  vogliono  del  sangue. 

Pie.  E  ne  avremo  ! 

Tig.  (interponendosi)  I  tribunali  decideranno. 

Rin.  Ma  prima  le  spade  se  il  signor  barone  non 
ritratta  la  sua  infelice  espressione. 

Pie^  Io  non  ritratto  nulla,  e  se  il  già  detto  non 
basta,  vi  aggiungerò  questo  ancora.  (  seagUa  il 
suo  guanto  contro  Rinaldo,) 

Goff.  Miserabile  I . . 

Rin.  Perdio  l ...  Quest'  è  troppo  !  Usciamo  all'  i- 
stante. 

Pie:  Sono  agli  ordini  vostri.  (  fanno  per  esdre.  ) 
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SCENA  JCIII, 

Arnoldo  che  già  da  qualche  istante  prima  si  sarà 
presentato  dalla  porta  comune,  e  detti. 

Arn,  Un  istante,  signori. 
Goff.  (  Eccolo  qui  il  protettore  I . . .  L'  avrei  giu- 
rato. ) 
D.  Pet.  {piano  a  Tigrina)(È  il  cielo  che  lo  manda. 

Mi  sentivo  convulso.) 
Tig.  {piano  a  Don  Petronio)  (Io  sono  fremente  I  ) 
Rin.  Non  trattenetemi  Arnoldo,  ora  non  posso  a- 

scoltarvi. 
Goff.  È  impossibile  l 
Pie.  Esciamo. 
Af».  Tutti  m'ascolterete,  e  voi  Rinaldo  pel  primo. 

(tutti  si  fermano,) 
Goff.  Signor  barone,  ho  sopportato  una  volta  un 

sopruso,  non  sono  ora  in  vena  di  soffrirne  un 

secondo. 
Arn.  Lasciate  che  io  parli.  Dopo,  se  lo   vorrete 

vi  risponderò  sul  tono  che  più  vi  piacerà. 
Goff,  (reprimendosi)  Sentiamo! 
D,  Pet,  (piano  a  Tigrina  e  Pietr adura)  (Arnoldo  è 

dalia  nostra.) 
Tig.  (piano  a  Don  Petronio)  (Vedremo.) 
Arn.  So  quanto  è  avvenuto.  Amico   di  tutti   io 

lenlai  finora  di  evirare  la  lotta  sanguinosa  che 
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voi...  (a  Pietradura)  signor  barone  avete  su- 
scitato.  L'impazienza  degli  uni,  (additando  Ri- 
naldo e  Goffredo)  l'ostinatezza  degli  altri  [accen- 
cennando  a  Tig.  e  D.  Pei.)  hanno  fatto  si  che  io 
non  valessi  più  oltre  ad  impedire  una  crisi  che 
tosto  0  tardi  doveva  succedere. 
Tig.  Nulla  sarebbe  accaduto  senza  i  maneggi  del 

signor  Colonnello. 
Piet.  Nulla. 

D.  Pie.  La  mia  casa  era  un  paradiso  terrestre. 
Rin.  Voi  mentite,  o  signori. 
Goff.  Secondo  l'usato. 

Arn-  Lasciatemi  terminare,  {rwolgendosi  a  Pietra- 
dura,  e  a  Don  Petronio)  V  odio  delle  vostre  pu- 
pille per  voi  è  inveterato  e  profondo;  il  loro 
affetto  per  Rinaldo  e  Goffredo  recente  ma  im- 
menso. Solo  la  dolcezza,  la  moderazione,  le 
oneste  riforme  per  parte  vostra  avrebbero  po- 
tuto acquietarle  per  qualche  tempo,  e  impecùre 
la  fuga  a  cui  sono  state  costrette. 
Pie-  Costrette  da  perfidi  consigli. 
D.  Pie.  (  piano  a  Tigrina  )  (Quell'Arnoldo  mi  puzza 

di  falso  amico.) 
Arn.  Finché  si  parlò  di  violenza  e  di  forza  io  mi 
opposi  a  tutt'uomo  all'effettuazione  di  qualun- 
que progetto,  ma  ora  che  la  scelta  è  spontanea, 
che  Leonia  e  Adelina,  seguitando  gli  impulsi 
del  cuore,  corsero  a  porgere  la  mano  di  sposa 
ai  loro  prediletti,**non  sarà  mai  che  io  concorra 
a  ricacciarle  sotto  il  vostro  dominio.  Esse  ora 
sono  libere  e  libere  rimarranno. 
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Rin.  Oh  grazie,  amico  mio. 

Goff.  (  Mi  riconcilio  eoa  lui.  ) 

Pie.  Signor  barone,  io  sono  altamente  sorpreso 
dei  vostro  procedere. 

Tig.  È  unMndegnità. 

D.  Pet.  Proteggere  i  fautori  di  un  simile  scan- 
dalo! 

Am.  I  fautori  ne  siete  voi  stessi  che  teneste  in 
non  caie  i  miei  disinteressati  consigli.  Io  pre- 
vidi il  male  e  ve  l' additai,  voi  mi  scherniste 
ricacciandomi  il  beneflcio  sul  volto. 

Pie.  {fremendo)  Barone  di  Val-Mistero»  io  potrei 
chiedere  conto  a  voi  pure  ! . . . 

Am,  {seccamente)  Ed  io  ve  lo  renderei!  Dimenti- 
caste che  la  punta  della  mia  spada  vi  ha  già 
fatto  tal  marchio  che  nìuno  al  mondo  riescirà 
a  cancellare  ? 

Pie.  (abbassa  la  testa  avvUitó.) 

D.  Pet.  (Costui  è  peggiore  degli  altri.) 

Tig.  (E  non  poter  vendicarsi  !) 

Am.  Un'  ultima  parola  di  conciliazione.  Qui  si 
tratta  di  un  duello  che  io  vorrei  evitare ,  se 
fosse  possibile. 

Goff.  Mai. 

IHn.  Troppo  grave  e  V  offesa. 

Am.  Scusabile  però  nel  momento  dell'  ira. 

Piet.  Io  non  chiedo  il  vostro  intervento,  o  Signore. 

D.  iVt  (Potessi  io  dire  altrettanto!) 

Am.  È  vano  il  garrire  per  un  fatto  compiuto.  Il 
signor  barone,  la  signora  baronessa >  e  il  reve- 
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rendo  vicario  aderiscano  al  matrimonio  delle 
loro  pupille;  in  seguito  si  regoleranno  amiche- 
volmente gli  interessi  di  tutte  le  parti. 

Piet.  Vani  sogni  l 

Tigr,  Chimere  !  I  magistrati  procederanno. 

2).  PeU  Io  farò  appello  ai  centomila  buoni. 

Tigr.  Intanto  reclamiamo  la  consegna  di  quelle  due 
sciagurate. 

PieL  Ci  sia  resa  Leonia. 

0.  Pet  Adelina  ritorni  con  suo'  zio. 

Arn.  Ostinati  !  Udite  adunque  dalla  loro  bocca  i- 
slessa  la  vostra  condanna.  Leonia,  Adelina ,  ve- 
nite. 

SCENA  XIV. 
Leonia,  Adelina,  Onesti  e  deiH. 

One.  Signori,  eccoci  a  voi. 

Ade.  (Ora  viene  il  peggio!) 

Leo.  (Come  mi  palpita  il  cuore!) 

Tig.  Indegnal...  Ti  ho  raggiunta  alla  fine... 

D.  Pet.  Traditrice!...  Mi  renderai  conto...  (  Ti(firina 
e  Don  Petronio  fanno  per  avvicinarsi  alle  dm  fwi- 
pille.) 

Goff,  {interponendosi.)  Alto  là!..  Indietro!...  La  li- 
nea non  si  passa. 

Rin,  Noi  la  difendiamo,  (si  collocano  a  fianco  delle 
due  ragazze.) 

D,  Pet.  (Maledetto  capitano!) 

Fiet.  Tulli  contro  di  noi! 
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Tig*  (Soffoco  dalla  rabbia!) 

Am.  Leonia  di  San  Marco^  Adelina  RomoUni  ri- 
spondete francamente:  siete  voi  disposte  a  ritor- 
nare sotto  la  custodia  dei  vostri  tutwi? 

Leo,  Giammai! 

Ade.  Piuttosto  morire  ! 

Arti  Le  sentite? 

Tig.  Quale  orrore  I 

D.  Pet.  (sforzandosi  a  piangere*)  Quale  ingratitu- 
dinel  Sento  che  l'ambascia  mi  ucciderà,  (si  la- 
scia  cadere  sopra  un  seggiolone  asciugandosi  gli 
occhi.) 

Ade.  (Piangi,  piangi.  Conosco  le  tue  lagrime  da 
coccodrillo!) 

Piet.  Quella  risposta  è  loro  suggerita  dai  perversi 
consiglieri  che  le  hanno  attorniate ,  quel  voto 
non  è  libero. 

Leo-  Non  è  vero.  Esso  è  la  legittima  espressióne 
della  nostra  assoluta  volontà. 

Ade.  Lo  dichiariamo  in  faccia  agli  uomini  e  Dio. 

One.  Signori,  lo  vedete,  non  vi  resta  che  cedere 
e  venire  ad  una  transazione  giusta  e  vantaggiosa 

.  per  tutti* 

Tig.  Non  transigeremo  mai. 

Fiet.  Nessuna  concessione.  La  causa  procederà.; 

Rin.  Come  volete. 

Goff.  E  ben  presto,  spero,  aggiusteremo  tutti  i 
conti. 

ilm.  Per  l'ultima  volta:  arrendetevi  ai  miei  con- 
sigli. 
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Piet.  Non  cedono  i  Pietradura.  (a  Rinaldo.)  Signo- 
re, ricordatevi  che  una  seria  partita  è  ancora 
aperta  tra  noi  ! 

Bm.  Non  lo  dimentico! 

Piet.  Baronessa,  Vicario,  esciamo  da  questa  casa. 
Colonnello  Dell'Alpi,  noi  ci  rivedremo!  (wa  fu- 
ribondo.) 

Tig.  Guai  a  voi  sconsigliate  1  {segue  fwrioia  il  ba- 
rone,) 

D.  Petr.  {cacciandosi  il  cappello  in  testa  con  rabbia  ^ 
e  avviandosi  anch'  egli  per  seguire  gli  altri).  Io  pure 
ben  presto  v'invierò  di  mie  nuove  ! 

Arn.  (trattenendolo.)  Fermatevi,  signor  Vicario, 
date  luogo  alla  ragione. 

D.  Pet.  Non  ascolto  nulla* 

Arn.  Ve  ne  pentirete. 

D.  J^f.  Mi  vendicherò. 

Arn.  0  transigete»  come  giustizia  richiede^  o  la 
mia  amicizia  è  perduta  per  voi. 

D.  Pet.  Bella  amicizia  che  mi  caccia  in  rovina  ! 

Arn.  Che  vi  salva,  ingrato.  Se  io  vi  togliessi  il 
mio  appoggio,  se  pretendessi  il  rimborso  delle 
somme  che  ho  spese  per  voi,  se  vi  citassi  din- 
nanzi ai  magistrati  a  rendere  conto  della  mal' 
versata  amministrazione  delle  vostre  pupille, 
che  sarebbe  di  voi?  La  fuga  soltanto  potrebbe 
salvarvi  da  un  meritato  disdoro. 

D.  Petr.  {s^arresta  indeciso  e  confuso.) 

Arn.  Voi  ammutolite  perchè  è  troppo  difficile  il 
potermi  rispondere. 
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Goff.  (Sfido  io.) 

Rin.  Piegatevi ,  sigaor  vicario,  e  tutti  vi  ameremo. 

Am.  Tutto  sarà  dimenticato. 

One-  Una  ricca  pensione  provvederà  ai  di  lei  bi- 
sogni. 

Leo.  La  chiameremo  col  nome  di  padre. 

Ade.  E  la  vostra  Adelina  diventerà  la  più  buona, 
e  la  più  affezionata  delle  nipoti. 

D.  Pet.  {sempre  piU  irresoluto.)  Lasciatemi.  Invano 
tentate  di  spingermi  ad  un  passo  umiliante  per 
me. 

Am,  Vi  onorerà  invece,  ridonandovi  la  stima  e  la 
venerazione  di  tutti.  Scegliete  insomma:  o  no- 
stro nemico  con  tutte  le  sue  conseguenze,  o 
amico  con  tutti  i  vantaggi.  Risolvete. 

D.  Petr.  {e.  s.)  Non  c'è  dunque  slrada  di  mezzo? 

Tutti.  Nessuna. 

D.  Petr.  Lo  volete  proprio,.,  proprio?... 

Tviti.  Si,  si. 

D.  Pet.  (con  un  gran  sospira,)  Ebbene....  sia. 

Tutti.  (  con  un  grido  di  piacere.  )  Ah  finalmente  ! 

D.  Petr.  M'adatto.  Cedo  alla  forza....  delle  vostre 
ragioni. 

Tutti.  Evviva  il  signor  vicario  ! 

One.  Libero  prete  in  libera  famiglia. 

SCENA  ULTMA. 
Don  Bernardo  e  detti. 

tHn.  Don  filernardo,  venite  a  parte  della  nostra 
gioia 
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D.  Ber.  Le  mie  fervide  preghiere  sarebbero  siale 
esaudite  ? 

Leo.  Si,  padre,  Noi  ora  siamo  felici. 

D.  Ber.  Ne  sia  lode  al  Signore. 

D.  Pet.  Che  vedo  ?  Il  curato  da  me  sospeso  e  pu- 
nito... 

Arn.  Beco  un  primo  torto  da  riparare.  Reinte- 
grate al  suo  posto  questo  santo  e  venerabile 
vecchio. 

Z).  Pei.  Accordo!,  accordo  tutto.  (Stido  a  iarne  a 
meno.) 

D.  Ber.  (fuori  di  sé  dalla  gioia.)  Ah,  signor  Vicario 
vi  rimeriti  il  cielo.  Colla  mia  parrocchia  mi  re- 
stituite la  vita. 

Arw.  (  scherzando  a  Goffredo-  )  Signor  Capitano,  ora 
se  volete  che  ci  spieghiamo  sono  da  voi. 

Goff,  (porgendogli  la  mano,)  Uomo  generoso,  vi  siete 
spiegato  abbastanza  ! 

Leo.  Rinaldo,  signori,  il  nostro  amore  e  la  nostra 
riconoscenza  eterna  appena  basteranno  per  com- 
pensarvi di  quanto  avete  fatto  per  noi. 

Hin»  (commosso  togliendo  il  velo  dal  busto  di  suo  pa- 
dre e  additandolo.  )  Ecco  l' efllgie  delP  uomo  a 
cui  dobbiamo  prostrarci.  Questo  bel  giorno  è 
spuntato  per  lui.  (  Don  Petronio  in  disparte  si  fa 
velo  col  cappello  per  non  vedere  il  busto.  ) 

D.  Ber,  Il  genio  del  padre  ha  preparato  la  crisi. 

Rin  E  il  tiglio  raccoglie-  la  sua  eredità. 
Cala  il  sipario. 

FINE. 
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N.  Piiceforo. 

4&.  Percfiè  ni  caì^alld  qH  ti  guarda  inboeeaf  comioe- 
di;i  in  tre  atti  di  L.  )lareiico.  (Niira.  dop|iìo  L.  1.10.) 
Stmr  Eìttetta^  dramma  slorico  in  cinque  atU  dì  Ltiigi  PoflL 
Lri  Tarre  dxiiabfJe,  zm^tmAn  4  iiiiidil>4ivtili.hios9rjn6. 
Ciwree  IJanartj,  comitiedìa  in  3  ailt  detrav^^.L.  Farnese» 
Una  vendetta  irreparabile ^  dmnnnu  in  3  ulii  di  .A,  AlbiaL 
Diiis  Pesi  e  due  3Jhute^  dramma  in  un  Prologo  e  cinque 
atti,  dì  Emilio  Mar^nco. 

la  Leggs  del  Cuore^  comm.  in  3  alti,  di  Etiore  Dominici. 

S3.  L^Allrice  Cameriera  ,  comm'^dìa    tu  3   alti  in   versi 

manelianL  di  Paolo  Ferrari.  (Numero  doppio  L.  I   50.) 

Cntìrcdi  Marinaro,  dramma  in  tre  atti  di  David  Cbìo&sona. 
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55-56.  Un  Paisà  F'^ho^  comoi-  tn  5  atti  di  EUore  Dominici, 

(Numero  doppio  L.  1  50.) 
fi7-BS    /  Pezzenh,    dramma    in  versi  in  rJnqne    aul    di  F* 

CavalloiU,  iNomero  doppio  L.  1    20) 

59.  Nesiìiìio  va  al  Hampo^tumm.in  'ì  aUi  di  Paolo  Ferrari 

60.  La  Hfdenzvjne  di  Adele,  dramma  in  due  aUì  di  ^apolelOQ€ 

Perelii    —  Dindeitè,  scherzo  comico  In  un  allu. 

61.  Errori  di  giote?iÌM,  dramma  in  S  alt»  delf'avv.  N.  Gerelli. 

62.  Un  prt giudìzio,  comm,  in  4  aUi    di  f^^rmenio  Bettoli, 

63.  La  Dote  t  commedia  in  ire  alli  Ai  Ettore  Dominici. 
64^6&.  Nerane ,  commedia  in  Vf  rsi  in  cinque  atti  ed  un  pro- 
logo di  Pìelro  €ossa    (Numero  doiìpìo  L    I.  20). 

€6.  L&  iìlutta^  commedia  In  3  alti  di  Bitor^  Dumiolcì. 

6T  l  Tiranni  dtìmtstici^  commedia  In  3  atti  di  E.  Dominici. 

OS.  il  Romanzo  d'un  grand*  uomo  ^  dramma  aiorko  in  & 

aiti  di  N   Niieforo. 
69-70    Cansrì  ed  EJfeUi ,  commedia  in  cinque   allk  di  Paoli 

Ferrari,  (IVumero  doppio  I-  *    50.> 
71.1?  Coììtt'avfileno.  commedia  in  tre  alti  di  Parmenio  Bettoli. 
71#  La  litìgtia  non  ha  oh^o  ,  ma  fa  ntmppre  il  doi($n.  Ctìm- 

triedia-proverbio  In  3  .itti  in  versi  di  Ipp.  Tuo  t>*Agttì. 

73.  L^btffpgnv  e  la  Dntp^  connmcdia  in  4  alli  di  David  Gli  (Ossone. 

74.  La  Lfva  vt ttiture,  fìr^mmd.  sociale  lu  ire  atti  e  prologo 
di  Pio  Luigi  Graiiuli. 

76.  Deltii^  ovvero  La  ti'gge  del  perdono,  dramma  in  ire  atti 
di  Pio  Lu^gì  Grazioli* 

76-  La  !/»«*!  ftiffragltà  della  China  ^  scherzo  comico  io  «n 
atto  di  E.  iJt^lli  Hlanes  ^  QmoI  é  il  mto  scmjìo?  scberzu 
comico  in  un  alio  dello  stesso. 

77,  Un  nunurfì  /ai a Jf*,  scherzo  comico  in  un  alt.o  di  Enrico 
Belli  Blaries.  *~  il  Airone  maviaÉO  ,  bizzarria  comica 
dello  stesso,—  ti  capriccio  *f 'im  padre,  bizzarria  dram- 
malica  in  un   allo  dello  sie^o, 

"38,  la  fwroja,  cootmfedia  m  tre  atti  di  David  Chiossime. 
79-80    La  ftìmi^ha,  «Iramma  in  4  alti  ed  In  versi  di  Leopoldi 

Wnrfnco    —  Nozze,  frammenti  drammatici,  dello  stesso. 

(Kutiicru  doppio  L,  \,  20.) 
RI.  GÌuvaf,Hi  Cafipadoce  ,  dramuia  siotìco  In  (juatlro  alti  a 

in  versi  di  Ippolito  Tito  D*Agte,  • 
82,  L^uUimo  Addio^  dramma  in  2  aiil  di  D,  Ch f ossone, — 

Zeffìro  f.  Hoffl^sche no  comico  in   nn  alto  dello  s lesso. 
8!l,  Il  Padrone  dd  Ptìtdrone  ,  commedia  in  ire  att*  di  Par* 

menio  lletloli, 
S4.  Nonv'fm  prffgior  nemica  d'innamorata  antica,  comiB, 

\n  3  ani    i„  prosa  di  K.  Patterai.     ,,,,,, ,^  Google 
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t5.  Un  Marito  vale  tm  Re  ^  proverbio  ifi  un  aUo  in  versi 
marielliant  di  N,  Panerai.  —  il  fuoeo  di  va^^a ,  scherza 
coniico  in  \}n  ìxUa  m  versi  marieliiani,  dello  stesso. 

86.  Non  giurare ,  proverbio  in  nn  atto  in  V€»r8i  martelliani 
di  N.  Piinerai» 

il.  L'amica  Valeria^  «ommedia  ìa  tre  alti  di  Ettore  Do- 
minici. 

88.  Giftvmìi  fi  Vecchio  ìa  famifflia  della  moglie,  scene  fami- 
gliari io  ^  alti  dì  Ettore  Dominici^  —  Gli  imbrogli  del 
nipote^  scherzo  comico  de 'la  stesso 

89.  Le  dite  Shad^f  comm.  popolare  lo  3  atti  di  E.  Dominici. 

90.  La  Doifi  militare,  scene  militari  in  1  alti  di  EmilioMarenco. 
9-1.   Chi  sa  it  giuoco  nan  l'insegni,  proverbio  ìq  un  atto  in 

versi  di  Ferdiinando  Martini, 
fy^.  Cuor  di  dònna,  commedia  ìq  quattro  atti  e   in  versi  di 

Ippolito  Tito  d^Aste. 
9:)   Vatìdik  a    Genova,  dramma  m  quattro    atti  di  Isnardo 

Sartorio. 

94.  H  campaìiile  del  ììillaggio^  quadro  campestre  io  due  atti 
di  Federito  Garelli. 

95.  L'tirpdità  d'un  ffrand'uomOf  commedia  allegorica  in tn  ^ 
atti  di  Federico  Garefli.  j 

AVVERTENZA  '' 

Stante  le  molte  domande  che  pervengono  aire- 
ditore  sottoscritto  per  la  Galleria  Teatrale  Io  stesso 
ai  è  determinato  di  accordare  uno  sconto  a  quei 
signori  0  società  Filodrammatiche  che  desiderassero 
possedere  completa  detta  raccolta.  Per  avere  qaesta 
facilitazione  sul  prezzo  di  Cent.  60  al  numero  si 
devono  aciegliere  non  più  di  una  Copia  per  ogni 
Produzione  ,  e  non  variare  la  presente  distinta. 
Per  una  Copia  dal  N.  1  al  60  inclusivo  L.  25  — 
Per  trenta  numeri  a  scelta  .  .  .  .  ,  «  14  — 
Per  quindici  numeri  a  scelta      ■     ,     .     ,     »     7  50 

Si  spedisce  franco  in  tutto  il  Regno  medianto' 
invia  di  Vaglia  Postale  dell'importo  intestato  all'e- 
ditore Carlo  Barbini,  Milano  Via  Chiaravalle  N.  9. 

Carlo  BARBurr. 

(3ì  pan   -1  i*-!  Ja  U    osttusza  e  la  chiàr«?ra  nell' isdjrisso.) 
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A   CENT.   35  IL   FASCICOLO 
Fascicoli  pubblicati. 

Fasc»  ì.  El^io  seior^  commedia  in  3  atti  di  C.  Cium. 
»    S.  On  nivolon  d' estaa^   comm.  in  3  atti  di  (ì. 

BoozaoioL 
»    $.  On  pret  scapu$c ,  oom.  ia  4  atti  di  G.  Cima 

>  L  Dna  notizia  falsa^  com.  io  2  atti  di  Durooi. 
»    S.  El  Tognfachin^  com.  in  4  atti  di  Bonzanini. 

>  6.  /  foeugh  artifteiai,  com.  in  un  atto  di  Duroni. 

—  Quarantottor,  oom.  in  un  atto  di  Cima. 
»    7.  i  duu  matrimoni  9  com.  in  4  atti  di  Tanzi. 

»    8.  El  vtU  mi ,  com.  in  2  atti.  —  E  Idi  de  San. 

Giorg,  larsa  di  Bonzanini.. 
j»    9.  /  duu  toòor»  com.  in  S  atti  di  Cima. 
V  10.  ItriCe  i  tri  D  del  bon  gener,  com.  in  4  atti 

di  Arrighi. 
»  11.  La  donzella  de  cà  Dellottay  com.  in  S  atti 

di  Cima. 
»  18.  El  Barehet  de  Vawr^  com.  in  }  atti  di  Cima. 
»  13.  /  Fanagoltoni^  com.  in  4  atti  di  Cima. 
»  14.  Varcobalenù  in  d*on  eumò ,  scene  in  un  atto. 

—  Pttrfcr,  Fiam  e  Stevenin,  com.  in  un  atto 
di  Duroni. 

'    »  15.  El  ehali  d'una  tosa^  com.  in  4  atti  dì  Duroni. 
»  16.  La  mal  maridada  e  la  pesg  imbattuda^    com. 

in  4  atti  di  Duroni. 

»  17.  La  Festa  de  S.  Luguzzon,  com.  n  3  atti  di  Cima. 

»  18.  Dna  povera  famiglia^  com.  in  4  atti  di  Duroni. 

»  19.  Ona  scéna  del  1847,  com.  in  4  atti  di  Bonzanini. 

»  20.  On*ora  in  stamperia,  com.  in  2  atti  di  Cima. 

—  /  deslipp  del  sur  Bartolamee,  di  G.  Duroni. 

Si  spedisce  franco   dietro  vaglia   Postale  intestato  a 

Carlo  Barbini  Editore.  Milano,  via  ChiaravaUe,  N.  9. 
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